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pRESENTAZIONE 

Sono passati oltre cinque anni da quando, primo occidentale, ebbi modo di visitare alcune aree carsiche dell'allora 
Unione Sovietica. 

Pur non essendo ancora Presidente della Società Speleologica, sfruttai l'occasione per cercare di aprire quel 
mondo, ancora del tutto sconosciuto, agli speleologi italiani. 

Non fu cosa facile, non solo e non tanto per i ben noti problemi interni del paese che ci doveva ospitare, quanto per 
il fatto che in realtà era la prima volta che in Italia si cercava di realizzare una spedizione realmente "nazionale", che 
prescindesse cioè dai più limitati orizzonti di un singolo Gruppo Speleologico. 

Ma la posta valeva la candela: · l'Italia è risultata la prima nazione dell'occidente ad effettuare una spedizione 
congiunta con speleologi russi in un'area che, dato il suo enorme interesse e potenziale carsico, ha poi visto l'arrivo 
di esploratori da tutto il mondo. 

Gli sforzi fatti sono stati ampiamente ripagati: una zona carsica molto difficile e complessa è stata esplorata e 
studiata non solo dal punto di vista speleologico, ma anche geologico, idrogeologico, etnografico: cioè geografico in 
senso stretto. 

E inoltre buoni rapporti sono stati stretti con singoli e Gruppi speleologici russi e ucraini, con i quali si è avuta anche 
la ventura di condividere "dal vivo" alcuni dei più importanti avvenimenti che così profondamente hanno cambiato la 
Storia alla soglia del 2000. 

Da questo punto di vista il libro che, grazie alla passione e alla serietà di tutti i membri delle spedizioni, raccoglie 
l 'insieme delle esperienze maturate, diventa un documento la cui importanza tra valica gli stretti limiti dell'esplorazione 
speleologica e scientifica di una delle zone meno note dell'Asia centrale. 

Bene hanno fatto quindi gli Autori ad estenderne i contenuti anche a contributi di colleghi Russi e Inglesi, inserendo 
nella prima parte elementi narrativi e descrittivi di interesse generale, tali cioè da coinvolgere un pubblico più vasto. 

È sembrata inoltre particolarmente giusta la scelta di presentare il volume con una traduzione integrale in inglese: 
in questo modo il bagaglio di conoscenze ed esperienze accumulate potrà con maggior facilità essere reso comune a tutti, 
e non soltanto a quei pochi che comprendono l'italiano. 

Sono certo che questa opera otterrà il successo che sicuramente merita e soprattutto che servirà anche a proseguire 
il processo di crescita, non soltanto tecnico-sportiva, di tutta la speleologia nazionale. 

Prof. Paolo Forti 
Presidente della Società Speleologica Italiana 

Cattedra di Speleologia all'Università di Bologna 

Con vivo piacere includo in questo volume il mio saluto beneaugurante per il successo del lavoro. 
La componente speleologica non è certo una "figlia di serie B" nella grande famiglia del CA!: essa, al pari delle 

altre, copre un settore di attività avente una sua dignità ed una sua precisa funzione. 
Tale "dignità" e tale "funzione" varie volte hanno avuto modo di manifestarsi nella serietà dell'organizzazione e 

nel valore dei risultati. E il progetto "Samarcanda", per l'importanza delle spedizioni ottimamente documentate 
nell'ampio volume, rientra a pieno titolo nel positivo giudizio ora espresso. 

A quanti hanno posto mano ali' opera il rinnovato augurio che l'accoglienza riserbata alla ponderosa pubblicazione 
li ricompensi delle fatiche sostenute e l 'auspicio che possano continuare a lungo sulla strada intrapresa. 

Dott. Antonio Rossi 
Commissione Centrale per la Speleologia 

del Club Alpino Italiano 





INTRODUZIONE 

Le moti v azioni che hanno portato alla realizzazione di questo lavoro vanno ricercate nel bagaglio 
di esperienze e di scoperte accumulato nel corso di due spedizioni esplorative in Asia centrale, più 
esattamente nella regione montagnosa di Baisun Tau, al confine tra le repubbliche di Uzbekistan e 
Tagikistan. Una ventina di speleologi italiani hanno lavorato, assieme a colleghi russi provenienti 
dalla vecchia Sverdlovsk negli Urali (oggi Ekaterinburgo ), su una zona carsica di alta quota dalle 
caratteristiche molto particolari. La morfologia, l'isolamento, il clima, l'inaccessibilità avevano 
mantenuto prevalentemente sconosciuti questi territori, almeno dal punto di vista scientifico e 
cartografico. 

La ricerca di nuovi mondi sotterranei, che il nostro team conduce con successo da anni in varie 
regioni del mondo, è diventata così la chiave di lettura per comprendere una regione anche da altri 
punti di vista: geologico, paleontologico, naturalistico, etnografico, storico e artistico. Naturalmente, 
vista la specializzazione nella ricerca ipogea che ci caratterizza, gli altri aspetti sono stati approfonditi 
compatibilmente alle nostre forze, alle nostre capacità e ai nostri interessi: quanto basta, comunque, 
per accumulare una notevole quantità di storie, dati e immagini di grande bellezza. Tale materiale è 
a mio avviso più che sufficiente per stimolare la curiosità e la fantasia di chiunque consideri 
importante, nell'esperienza umana, il conoscere ciò che è diverso, lontano, incognito. Il nome del 
progetto, "Samarcanda", nasceva assieme ad esso nel 1988 proprio per rappresentare il fascino e il 
senso di mistero che questo tipo di ricerche suggeriva in noi: la realtà è andata poi oltre le aspettative, 
consentendoci degli incontri faccia a faccia con il passato che hanno regalato intense emozioni. 

Il libro scaturisce quindi dal desiderio di trasmettere questa variegata esperienza e divulgarla nel 
modo più ampio possibile, pur mantenendo il valore documentativa e scientifico dell'opera. 

Proprio l'esigenza di arrivare ad interessare un maggior numero di lettori ha suggerito una 
impostazione agile e scorrevole, a tratti decisamente narrativa, dedicando una sezione apposita alla 
sintesi dei dati più tecnici. La prima parte è quindi una raccolta di informazioni, vicende e racconti 
che affrontano tutti gli aspetti e le scoperte vissuti dalla spedizione: dalle antiche leggende sul Muro 
fino al golpe, attraverso momenti di arte, ambiente e avventura. 

La seconda parte presenta invece in dettaglio le nuove frontiere del mondo sotterraneo che gli 
esploratori, non solo italiani, hanno raggiunto. Oltre all'inquadramento geologico dell'area, viene 
presentato il primo quadro completo delle conoscenze speleologiche sulla grande parete di Baisun 
Tau, lunga oltre 40 chilometri, con le topografie di tutte le grotte significative note; il tutto illustrato 

Suggestive formazioni di ghiaccio nella "Sala dello Squa­
lo ", all 'interno della grotta Ulugh Beg. 
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da una documentazione fotografica unica al mondo. A parte viene trattata la Grotta di Boy Bulok, 

una struttura naturale eccezionale. che attualmente è l'abisso più profondo dell'Asia e rischia di 

diventarlo anche del Pianeta. 
Attraverso una carta topografica da noi appositamente realizzata, e allegata al volume, il lettore 

non addetto ai lavori potrà orientarsi meglio fra luoghi, pareti e toponimi locali, mentre lo speleologo 

e il geologo disporranno di uno strumento fondamentale per la comprensione dell'area e per 

l'impostazione di eventuali future ricerche. 

La traduzione in inglese, infine, ci consentirà di trasmettere questo patrimonio di conoscenze agli 

appassionati e ai ricercatori di tutto il mondo. 

I contributi presenti nel lavoro coinvolgono una ventina di autori, anche stranieri, a dimostrazione 

del grande valore di raccolta e sintesi dei dati che caratterizza l'opera. 

Va detto che naturalmente non tutti gli argomenti sono approfonditi allo stesso livello, e diversi 

sono gli spessori narrativi anche se si è cercato di rendere omogeneo il tutto: questo è dovuto in parte 

all'alto numero di autori e in parte al fatto, cui accennavo all'inizio, che non tutti i campi sono stati 

trattati da specialisti. In alcuni casi l'approfondimento è stato funzione del nostro personale interesse, 

che è in fondo quello di appassionati viaggiatori i quali amano guardarsi intorno e capire. 

Le difficoltà che hanno caratterizzato la realizzazione pratica di questo libro sono state davvero 

significative, paragonabili in qualche caso a quelle impressionanti discese su corda che appaiono in 

foto. Anzi, per lunghi momenti Tono ed io avremmo preferito essere appesi a 300 metri da terra, in 

qualche sperduto angolo di mondo, piuttosto che chini al computer o sul fax per organizzare un lavoro 

rivelatosi ciclopico. Comunque alla fine anche questa "esplorazione" è riuscita, con i risultati che 

giudicheranno i lettori. Posso solo aggiungere che l'Associazione La Venta è fiera di aver gestito il 

Progetto Samarcanda e in particolare il presente lavoro, che credo rivesta un interesse documentati v o 

di valore assoluto. 

N o n mi risulta che nel mondo siano state ancora prodotte pubblicazioni di questo tipo, dove ad 

una ricerca speleologica dettagliata si uniscono argomenti geografici, storici e letterari alla portata 

di tutti. Si tratta dunque di un nuovo percorso, di una nuova traccia verso direzioni divulgative 

originali: perfettamente in tema, a pensarci bene, con quella esigenza esplorativa di cui molti di noi 

hanno fatto una ragione di vita. 

Quale presidente dell'Associazione Culturale La V enta sento il dovere di ringraziare quanti 

hanno reso possibile ciò che state sfogliando. Senza di loro, delle spedizioni Samarcanda sarebbero 

rimasti, oltre ai ricordi, solo qualche rilievo e foto sbiadite dimenticate negli archivi personali. 

Per quanto riguarda la spedizione in sé, abbiamo potuto contare sul supporto tecnico di numerose 

ditte che troverete elencate nel capitolo dedicato alla storia di queste due missioni. 

Per quanto concerne invece il libro, innanzi tutto vengono ovviamente gli autori e i collaboratori, 
sostanza di questo lavoro, che troverete citati nelle sedi opportune. 

Poi alcune persone, che pur non intervenendo direttamente nella fase redazionale hanno 

contribuito in molti modi: Paul Vale dell'Eldon Pothole Club, speleologo inglese che con grande 

disponibilità ci ha fornito dati indispensabili; Alexandr Vishnevski, presidente dello Speleocenter di 

Ekaterinburgo, artefice di gioie e dolori nelle spedizioni, che ha messo a disposizione i risultati delle 

ricerche russe nell'area; il prof. Umberto Nicosia dell'Università La Sapienza di Roma, autorevole 

fonte di notizie sui dinosauri; il prof. Francesco De Vivo dell'Università di Padova, sempre pronto 

ad aiutarci nella ricerca di appoggi esterni; Monica Boraso, che si è sobbarcata pesanti traduzioni dal 



russo; Silvia Cian e Elena Bazzolo, che ci hanno concretamente aiutato nel reperimento dei fondi 
necessari; Norma Ramos e Nadia Campion, che con la consueta dolcezza hanno consentito ai loro 
compagni di lavorare per un lungo, lungo periodo solo su questo libro. E ancora la società 
TELESPAZIO attraverso il Direttore Relazioni Esterne, dott. Fabrizio Tonada, assieme a Danilo 
Piaggesi e Italo Malpica. 

Vi sono poi altre persone che hanno creduto nel nostro progetto contribuendovi anche attraverso 
le proprie Ditte: l' avvocato Aldo Sordini (MARPE S.A.V.), da sempre prodigo di consigli vincenti; 
Riccardo Benelli (BINECO), in compagnia del quale contiamo di fare molta strada; Claudio 
Catellani (NADIR), amico e speleologo; Marco Bonaiti (KONG), a cui da anni "appendiamo" la 
nostra sicurezza. E infine un grazie particolare a Piero Crispino, produttore esecutivo delle reti 
Fininvest, che fin dall'inizio ha creduto in ciò che gli proponevo e mi ha spronato a portarlo avanti. 
Spero che anche tutti questi amici, leggendo queste pagine, siano felici di averci aiutato. 

La sterminata monoclinale di Baisun Tau, teatro delle 
spedizioni Samarcanda. 

Tullio Bernabei 
Presidente dell ' Associazione La Venta 
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L'AsiA CENTRALE: 
APPUNTI DI GEOGRAFIA E GEOLOGIA 

di Marco Mecchia 

Le Repubbliche di U zbekistan e Tagikistan, 
insieme al Kazakistan, al Kirghizistan e al Tur­
kmenistan, appartengono geograficamente a 
quella vasta regione denominata Asia Centrale. 

Questa regione, bagnata dai grandi fiumi 
Amu Darja e Syr Darja, entrambi confluenti nel 
lago d' Aral, e attraversata dalle possenti catene 
montuose del Pamir, dell'Hindu Kush e del Tien 
Shan, è un vasto spazio dai caratteri pienamente 
continentali e segnato in massima parte dall'ari­
dità. 

Le dimensioni delle cinque repubbliche sono 
varie, ma sempre notevoli. La loro suddivisione 
ha base etnica, anche se non vi è una precisa 
corrispondenza tra etnicità e delimitazioni terri­
toriali. In linea generale le popolazioni rappre­
sentano i principali gruppi etnici della regione, in 
massima parte legati ai popoli di lingua turca o 
turco-mongola: kazaki, uzbeki, kirghisi, tur­
kmeni. Per quanto riguarda i tagìchi, invece, essi 
appartengono al ramo indoeuropeo. Tutti questi 
popoli sono di religione mussulmana. 

Una delle caratteristiche di tali popolazioni è 
la notevole vitalità demografica: il tasso di cre­
scita di alcune di queste repubbliche è tra i più alti 
del mondo. 

L'Uzbekistan è la repubblica più popolosa, 
con venti milioni di abitanti su una superficie di 
447 mila chilometri quadrati. La capitale è Ta­
shkent, ma l' U zbekistan è famoso soprattutto per 

le città di Samarcanda e Buhara. L' economia del 
paese è basata sulla coltura del cotone e della 
seta, ma è notevole anche la produzione di frutta 
e di ortaggi. Per quanto riguarda le risorse del 
sottosuolo, il paese è ricco di gas naturale, petro­
lio, carbone e rame. 

Il Tagikistan è una delle repubbliche meno 
estese e conta cinque milioni abitanti. La capitale 
è Dushambè, altre città importanti sono Lenina­
bad e Kuljab. In parte praticanti il nomadismo 
transumante tra la pianura e le montagne, i tagìchi 
sono tradizionalmente impegnati in attività com­
merciali. L'economia è basata sulla coltura del 
cotone e della seta, sulla frutticoltura e viticoltu­
ra, sull'allevamento delle pecore karacul e degli 
yak, sull'attività estrattiva di carbone, petrolio, 
rame, piombo, zinco e uranio. 

La catena di Baisun Tau si trova in Uzbeki­
stan, quasi al confine tra le due repubbliche, e 
prende il nome dalla cittadina di Baisun, posta 
sul vertice meridionale dei rilievi, ai margini 
della grande depressione arida del Tagikistan, 
che si estende a sud-est fino in Afghanistan. 

La catena è un ' appendice del sistema mon­
tuoso di Gissar, considerato parte, dal punto di 
vista geografico, del Pamir-Alaj, che si sviluppa 
in direzione est-ovest tra il38° e il40° parallelo. 

Le tre dorsali della regione, Sarykiia, Baisun 
Tau e Chul Bair (Sur Khan Tau) sono formate da 
possenti pareti calcaree, che si innalzano fino 



rià (a SE) e Zeravshan (a NW), affluenti del­

l' Amu Darja. 

L'accesso alle montagne di Baisun è possibi­

le in automezzo lungo strade bianche che percor­

rono le valli fluviali che separano le dorsali, 

collegando piccoli villaggi. Nel periodo estivo le 

montagne possono essere facilmente salite dai 

versanti nord-occidentali, mentre i versanti sud­

orientali sono estremamente impervi e solo attra­

verso pochi passi ad alta quota è possibile supe­

rare lo sbarramento imposto dalle verticali pareti 

calcaree. 

Nei rilievi di Baisun Tau il clima è di alta 

montagna, con precipitazioni nevose nella sta­

gione invernale (ottobre-maggio), quando il 

manto nevoso raggiunge uno spessore di alcuni 

metri alle quote più elevate, mentre la stagione 

es ti va è generalmente secca, con un passaggio 

repentino dalle precipitazioni a carattere nevoso 

alla siccità. 

alla quota massima · di 3 921 metri sul li vello del N e i mesi es ti vi il manto nevoso fonde rapida­

mare. Il bordo delle pareti, sempre a quote com- mente e alla fine del mese di agosto permangono 

prese fra i 3000 e i 4000 metri, costituisce lo solo molti piccoli nevai alle quote più alte, nelle 

spartiacque dei bacini idrografici di Surchanda- forre riparate dal sole. 

LE MAGGIORI CATENE MONTUOSE DELL'ASIA CENTRALE 

Tagikistan Tien Shan l . .- .. . ·:-:::·. : : .... 

In alto: il caratteristico paesaggio arido, tipico dell'Asia 
continentale, che contorna la città di Dushambè, capitale 
del Tagikistan. 
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EVOLUZIONE GEOLOGICA 
DEI MONTI DI BAISUN TAU 

Il muro di Baisun Tau, le impressionanti 

fasce bianche dei gessi cri veliate di buchi e le 

valli intagliate in sedimenti antichissimi piegati 

e contorti, sono segni tangibili della lunga e 

complessa storia geologica che ha trasformato il 

pianeta Terra fino ad assumere l'aspetto, transi­

torio, che ha attualmente. 

Anche se dal punto di vista geografico la 

catena di Baisun Tau viene da sempre descritta 
come parte del sistema montuoso del Pamir­

Alaj , gli studi geologici degli ultimi decenni 

hanno stabilito la sua appartenenza alla regione 

montuosa del Tien Shan meridionale, ai margini 

settentrionali della depressione del Tagikistan. 

Il Tien Shan meridionale comprende a est la 
catena Kokshal, al centro le catene di Alaj e di 

Ferghana, e ad ovest le catene Turkestan, Zerav­

shan e Gissar (di cui fanno parte le dorsali di 

Baisun Tau). Caratteristica dei monti del Tien 
Shan meridionale è il fascio di faglie parallele, ad 

andamento sub-latitudinale, che sud di vide la re­

gione in blocchi stretti e lunghi. 

Mentre l'Himalaya, il Karakorum e il Kun­

Lun rappresentano le parti centrale e meridiona­
le dell'elevazione oro genica recente delle "Hi­

ghland Asia", il Pamir e il Tien Shan ne costitui­

scono il limite più settentrionale. 
La storia geologica dell'area dove oggi sorge 

la catena di Baisun Tau comincia durante l'era 

Precambriana, oltre 570 milioni di anni fa, quan­

do in un bacino marino oggi scomparso, che 
comprendeva l'attuale regione del Tagikistan­

Afghanistan settentrionale, si andava formando 

un lungo prisma di rocce sedimentarie (geosin­

clinale) che costeggiava un antico margine 
continentale. I materiali erosi sul continente 

emerso, trasportati al mare dai fiumi, venivano 
portati al largo dalle correnti, depositandosi in 
straterelli di sabbia e fango e assumendo granu­
lometria progressivamente più sottile con l'al­
lontanarsi dalla costa. Si andarono così accumu-

landa spessori enormi di materiali terrigeni, pro­
babilmente migliaia di metri. Il peso dei materia­

li che via via si depositavano provocava cambia­

menti chimici e fisici nei sedimenti sottostanti, 
trasformandoli in roccia più coesiva. 

Con l'avvio di un ciclo orogenetico, parago­

nabile a quello che più recentemente ha dato 

origine alle Alpi, i depositi della geosinclinale, 

dopo essersi accumulati sul fondo dell'oceano, 
vennero spinti contro il margine continentale, 

andando a formare una nuova catena montuosa. 

Nelle porzioni spinte in profondità dai movi­
menti oro genetici, il forte aumento della pressio­

ne e della temperatura costrinse le rocce a cam­
biare la natura dei minerali componenti, non più 

in equilibrio con l'ambiente fisico, e ad assumere 

tessiture scistose dovute all'appiattimento dei 
cristalli perpendicolarmente alla direzione di 
spinta (metamorfismo ). A seconda dell'intensità 

dei processi di compressione, si realizzarono 

gradi di metamorfismo diversi: da basso, con 

formazione di filladi, ad alto, dando luogo agli 
gneiss. La datazione di campioni di queste rocce, 

prelevati dai geologi russi nella catena di Kughi­

tang a est di Baisun, ha rivelato un'età di 2,3 -l ,9 

miliardi di anni (Belyaevsky, 1976). 

Le valli attuali delle montagne di Baisun Tau 
sono incise in queste antichissime rocce, che 

costituiscono quello che viene oggi chiamato 
"basamento cristallino". Il sollevamento del 

nuovo sistema montuoso, e quindi l'emersione 

della regione, diedero inizio all'opera modella­
trice delle forze erosi ve di superficie. 

Il Tagikistan costituì per tutta l'era Paleozoi­

ca, cioè da 570 fino a 250 milioni di anni fa, 
un'area emersa relativamente stabile. Durante 

questa era, comunque, avvennero importanti 
eventi geologici, dei quali resta ancora oggi 
testimonianza nelle montagne di Baisun Tau. 

N el periodo Devoniano, da 41 O a 360 milioni 
di anni fa, in corrispondenza di un nuovo ciclo 
orogenetico, fenomeni di ultrametamorfismo, 

cioè di fusione parziale di rocce preesistenti, 
determinarono la formazione di batoliti, am-
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N ZOLLA EURASIATICA ZOLLA DELL'AFGHANISTAN CENTRALE s 
Tagikistan Afghanistan Centrale 

Paleo-Tetide Neo-Tetide 

------~--~----------~~~--~=-~~~----~~-------b-ac~in~o_m_a~rg~ln~al~e,l~--=~~-----. ::~-'; ; '; ;_ ; · ~; S:; ' . catena vulcanica catena 

crosta oceanica vulcanica e croata oceanlca 

crosta continentale ~o(\8 crosta continentale ~.;_,of" 
~~~ ~~ 

1-o(\!' 1-o(\• 

La zolla dell'Afghanistan Centrale sta per urtare U margine Eurasiatico, chiudendo l'ocelno della Paleo-Tetide. 

Il Tagikistan settentrionale e' un'area emersa sub-pianeggiante. 

N ZOLLA EURASIATICA s 
Tagikistan Afghanistan centro-settentr. 

Catena Eoclmmeriana -

Neo-Tetide 

TRIASSICO (220 milioni di anni fa) 

L'oceano della Paleo-Tetide si e' chiuso e IIAfghanlstan Centrale si e' saldato all'Eurasia, sollevando 

nell'impatto la catena montuosa Eocimmerlana. Le molasse (depositi detritici) prodotte dall'erosione dei nuovi GIURASSICO inf. (200 milioni di anni fa) 

rilievi vengono trasportate verso nord fino In Taglklstan. 

N ZOLLA EURASIATICA 

Tagiklstan Afghanistan centro-settentr. 

Catena Eoclmmerlana 
piattaforma calcarea 

ZOLLA DI HELMEND-KANDAHAR -S 
(Afghanistan Centrale) 

Ho. • Helmend-Kandahar 
Oceano di Neo-Tetide 

War::: 

fratt~ ~ 
Da una frattura nell'Afghanistan Centrale nasce Il bacino oceanlco di Waras-Penjaw. Dopo una fase Iniziale di 

espansione, il margine meridionale dell'oceano viene subdotto verso sud e Il bacino comincia a chiudersi. Su 

tutto Il pianeta il livello del mare si alza~ Il Taglklstan viene sommerso e si Instaura un ambiente di piattaforma 

calcarea. 

N ZOLLA EURASIATICA s 
Tagiklstan Afghanistan centro-settentr. 

Catena Neoclmmerlana Neo-Tetlde 

GIURASSICO med.-sup. 

{160 milioni di anni fa) 

Il bacino oceanico di Waras-Penjaw si e' chiuso, sollevando la modesta catena montuosa Neoclmmeriana. Il 

livello del mare e' calato e Il Tagiklstan e' emerso. Gli ultimi rilievi Eoclmmerlanl sono stati splanatle le molasse 

prodotte si sono accumulate fino In Taglklstan (Arenarle Rosse). 

CRETACICO inf. (130 milioni di anni fa) 

NW ZOLLA EURASIATICA 

Taglkistan 

l Neo-Tetlde 

ZOLLA INDIANA SE 
India 

~==-=========_:::::>:::::--~y=---

• .L,a -zolla Indiana si e' awlclnata al margine Eurasiatico e l'oceano della Neo-Tetlde si sta per chiudere. Nel "/ 

Tagiklstan centro-meridionale si accumulano potenti spessori di sedimenti. L'area di Balsun e' emersa (N.B.: il PALEOCENE (65 milioni di anni fa) 

profilo e' diretto NW-SE). 

NW ZOLLA EURASIATICA SE 

Baisun Tau Catena deii'Hindu Kush 
Afghanlst~n Paklstan India 

7 
~ J\/ /)\ Oceano Indiano 

/ ~~~~ /1 ~~~--------...-=---
~·~ ~ .. ~· ~~ / / 

Taglklstan 

c}'.s ~ ~· .. il 
~\ ~l~'# 

~q<.~ '!:>fio 

La zolla Indiana e' entrata In collisione con l'Eurasia, sollevando le graMi catene delle "Highland Asia" 

(Himalaya, Karakoram, Pam!r, Tlen Shan, Hlndu Kush), chiudendo l'oceano c;lella Neo-Tetide e comprimendo 

la• crosta per oltre 1000 km. Nel Ta~iklstan si forma una grande depressione colmata dal sedimenti 

mesozoico-cenozolcl. Plu' a nord si e' sollevata anche la catena di Baisun Tau. 

Schema dell'evoluzione paleo-geografica del Tagikistan-Afghanistan dal Triassico ad oggi 

ATTUALE 

(non in scala) 



massi rocciosi granitoidi, che si raffreddarono e 
consolidarono in profondità. 

Immediatamente a nord del bacino del Tagi­
kistan, ai limiti della regione montuosa del Tien 
Shan meridionale, passa la faglia profonda South­
Gissar, la quale fa parte dei lineamenti planetari 
diretti est-ovest che si estendono dal Pamir al 
Dnieper, in Ucraina, e che, secondo i dati sismici, 
attraversa l'intera crosta terrestre. Durante il 
periodo Carbonifero, da 345 a 280 milioni di 
anni fa, nel corso del ciclo oro genetico chiamato 
Ercinico, si originarono lungo questa faglia 
(frattura con movimento relativo dei due lati, che 
interrompe la continuità della roccia) il batolite 
granitoide più grande della regione, lungo oltre 
200 chilometri fra Dushambè e Samarcanda, e 
una intensa attività magmatica che si manifestò 
sotto forma di effusioni laviche potenti centinaia 
di metri. La regione di Baisun venne coinvolta 
solo marginalmente da questi eventi, che comun­
que sono ancora oggi riconoscibili nelle vulcani­
ti e in piccoli batoliti granitoidi affioranti nelle 
valli della catena di Baisun Tau. 

Alla fine dell'era Paleozoica, 250 milioni di 
anni fa, la topografia della regione doveva essere 
rappresentata da una vasta superficie subpianeg­
giante. 

Secondo la teoria della "Tettonica delle Plac­
che", che spiega sorprendentemente bene l'evo­
luzione geologica del pianeta, alla fine dell'era 
Paleozoica la nostra regione era localizzata lun­
go il margine meridionale del supercontinente 
Laurasia, che comprendeva gli attuali continenti 
dell'America del Nord e dell'Eurasia. A S un 
oceano, la Paleo-Teti de, separava Laurasia dal 
supercontinente Gondwana, che riuniva le attua­
li America del Sud, Africa, Australia e India. 

Secondo questa teoria il guscio esterno della 
Terra, la litosfera, è suddiviso in placche fra di 
loro incastrate ma mobili lungo zone di subdu­
zione (le fosse oceaniche, dove una placca si 
immerge sotto un'altra) e zone di formazione di 
nuova crosta (le dorsali oceani che). 

Le prove a sostegno di questa fantastica teo-

na, formulata già nel 1912 dal meteorologo 
tedesco Alfred Wegener, cominciarono ad accu­
mularsi negli anni '50, con la scoperta di grandi 
catene montuose sottomarine che attraversano 
tutti gli oceani per una lunghezza complessiva di 
decine di migliaia di chilometri. 

Lungo queste dorsali oceaniche scaturisce 
magma, che risale dal mantello della Terra. Le 
lave emesse conservano i segnali del campo 
magnetico terrestre esistente al momento del 
raffreddamento: campo magnetico che, per ra­
gioni non ancora chiarite, si inverte di polarità a 
intervalli di tempo variabili. Il campionamento 
delle lave dei fondali oceanici evidenziò l'esi­
stenza di fasce parallele alle dorsali dotate della 
stessa polarità magnetica, alternate a fasce con 
polarità invertita, con andamento simile nei due 
versanti della dorsale. 

I metodi radioattivi di datazione assoluta 
permisero di stabilire che l'età dei campioni 
prelevati andava via via crescendo con l' allonta­
narsi dalla dorsale. Dopo queste prime scoperte, 
numerosissime altre prove, di tipo geologico, 
paleontologico, paleobiologico ecc., hanno por­
tato all'elaborazione della moderna teoria della 
Tettonica delle Placche e hanno consentito di 
misurare la velocità e la direzione dei movimenti 
rispettivi delle diverse placche e di individuare la 
posizione geografica che gli attuali continenti 
hanno assunto nel corso degli ultimi 200 milioni 
di anni. 

La creazione di un nuovo oceano avviene con 
l'apertura di una frattura nella crosta terrestre, 
attraverso la quale risale il materiale fuso del 
mantello, che solidifica e si salda sui margini 
delle due zolle che si vengono a creare. L' accre­
scimento delle zolle con nuova crosta oceanica 
determina una spinta nelle zolle a partire da 
questa linea di espansione, spinta che determina 
lo spostamento delle zolle con velocità in genere 
comprese tra l e l O centimetri all'anno. N atural­
mente, se in ~orrispondenza di queste linee di 
espansione si crea nuova crosta, evidentemente 
da qualche altra parte la crosta si deve accorciare. 
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Questo si realizza nelle fosse oceaniche, do­
ve il margine esterno di una zolla, spinto 
dall'espansione creata nella dorsale, si scontra 
con un'altra zolla e si infila al di sotto di essa 
(subduzione), raggiungendo il mantello e fon­
dendo, con una serie di effetti come la formazio­
ne di vulcani e di isole. 

Quando però i margini delle zolle sono costi­
tuiti non da crosta oceanica, molto pesante, ma 
da crosta continentale, più leggera, la zolla diffi­
cilmente può sprofondare e, invece di subire la 
subduzione, viene innalzata a formare montagne 
o spinta in basso, ispessendo la crosta in profon­
dità (Wilson, 1963). 

Durante il periodo Triassico, cioè all'inizio 
dell'era Mesozoica (250 milioni di anni fa), si 
creò un nuovo oceano, la Neo-Tetide, che spaccò 
il Gondwana spingendo verso l'Eurasia i micro­
continenti dell'Iran centrale, dell'Armenia meri­
dionale e dell'Afghanistan centrale. 

Alla fine del Triassico la Paleo-Tetide si 
chiuse, inghiottita sotto il continente eurasiatico, 
e i blocchi continentali collisero con il margine 
meridionale dell'Eurasia, provocando l'innalza-

mento della catena montuosa Eocimmeriana, 
dall'HinduKushalmar Caspio(Dercourt, 1986). 

Come conseguenza si attivarono i processi 
erosivi subaerei, che permisero l'accumulo nella 
fascia circostante di forti spessori di molasse, cioè 
di materiali detritici. La presenza di carbone tra 
i detriti testimonia l'esistenza di un clima tempe­
rato-umido, con rigoglioso sviluppo della vege­
tazione. Nella catena di Baisun Tau questi mate­
riali, che consolidati e cementati raggiungono 
spessori di 300 metri, si rinvengono alla base dei 
grandi muri calcarei. 

Nello stesso periodo da una nuova frattura 
nel continente di Gondwana nacque l'oceano 
Indiano, che separò l'India spingendo la progres­
sivamente verso N. Il continente indiano avrebbe 
percorso una distanza di 5000 chilometri prima 
di urtare l'Asia Centrale; la collisione iniziò 45 
milioni di anni fa, creando il sollevamento delle 
catene montuose attualmente più alte del mondo. 

Nel periodo Giurassico medio-superiore, fra 
180 e 140 milioni di anni fa, la regione del 
Tagikistan si spostò dalla fascia temperata-umi­
da a quella tropicale-arida, mentre il livello del 

In alto: nevi perenni sui contrafforti del Pamir, a oltre 5000 metri di quota. Pagina 
a fronte: un 'immagine da satellite dell 'area, con al centro la monoclinale di Baisun 
Tau (elaborata da Telespazio, Landsat TM 2518187). 
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mare si alzava progressivamente, su scala mon­

diale, di circa 200 metri, realizzando le condizio­

ni per la creazione di una piattaforma calcarea. 

La piattaforma doveva essere costituita da 

lagune profonde pochi metri: delimitate dalla 

terraferma sul lato del continente, da secche o da 

vere e proprie scogliere, composte da resti di 

organismi (come i coralli e le alghe calcaree), 

verso l'oceano. Nelle lagune si sedimentavano 

granuli calcarei di dimensioni variabili in dipen­

denza dalla turbolenza dell'acqua, causata so­

prattutto dai venti e dalle maree. 

Poiché la profondità delle lagune doveva 

essere modesta, affinché si conservassero le con­

dizioni ottimali per la deposizione dei calcari, e 

dato che gli spessori raggiunti dalla formazione 

calcarea di Baisun sono di 300-400 metri, il 

fondale della piattaforma fu probabilmente sog­

getto a subsidenza, di intensità all'incirca pari 

agli spessori di fango calcareo che si andavano 

via via depositando. I limiti della piattaforma di 

Baisun non sono noti, ma l'area attualmente 

affiorante, che deve rappresentare solo una pic­

cola parte di quella originaria, è ampia più di 40 

chilometri, comprendendo le dorsali calcaree di 

Chul Bair, Baisun Tau e Sarykiia. 

Questo scenario dell'era Mesozoica, l"'era 

dei rettili", era popolato da diverse specie di 

dinosauri, come provano i ritrovamenti di orme 

fossilizzate negli ultimi strati calcarei e nelle 

arenarie sovrastanti. 

Alla fine del Giurassico, 140 milioni di anni 

fa, il livello del mare cominciò a calare e aumen­

tò l'isolamento dal mare aperto delle lagune 

della piattaforma calcarea di Baisun. L'impedi­

mento della libera circolazione delle acque e le 

temperature elevate, in un clima arido, favoriro­

no la rapida evaporazione e la precipitazione di 

costituenti minerali più solubili della calcite, che 

costituisce i calcari. Iniziò così la deposizione 

del gesso, che raggiunse spessori di un centinaio 

di metri. 

All'inizio del periodo Cretacico, 140 milioni 

di anni fa, il mare arretrò ancora e terminò il ciclo 

di sedimentazione marina. N elle depressioni co­

minciarono ad accumularsi, in condizioni conti­

nentali aride, grandi spessori di sabbie rosse: 

sono riconoscibili ancora oggi, compattate e 

cementate, nella formazione delle "Arenarie 

Rosse", risultato dell'erosione degli ultimi rilie­

vi della catena Eocimmeriana. 

Contemporaneamente, più a S, si aprì un 

piccolo bacino oceanico che ebbe breve vita e 

richiudendosi formò una catena montuosa mino­

re, le cui molasse andarono a colmare le depres­

sioni esistenti senza però raggiungere l'area di 

Baisun. Intanto la placca indiana, separatasi dal 

supercontinente Gondwana dove costituiva 

un'unica terra con l'Africa, proseguiva il suo 

viaggio nella Tetide, muovendosi con velocità di 

l 0-12 centimetri all'anno dapprima verso E, poi, 

dalla fine del Cretacico (65 milioni di anni fa), 

verso N. 

L'avvicinarsi all'Eurasia è rivelato dalla di­

minuzione della velocità di spostamento, che 

scese a meno di 8 centimetri all'anno nel periodo 

Paleogene-Oligocene (54-25 milioni di anni fa) 

e successivamente diminuì ancora fino a 5 cen­

timetri all'anno, evidenziando l'inizio e il proce­

dere della collisione (Savostin e al., 1986). 

Prima dell'impatto, nell'area dell'attuale Pa­

mir probabilmente esisteva un golfo, limitato 

dalle regioni stabili di Tarim ad est (in Cina) e del 

Tagikistan ad ovest, e a nord dai rilievi montuosi 

dell'oro genesi ercinica. 

Le spinte per l'incastro fra l'India e il Golfo 

avrebbero determinato il sollevamento delle 

montagne del Pamir, dell'Hindu Kush e del Tien 

Shan meridionale e la formazione di strutture 

tettoniche diverse a seconda delle situazioni lo­

cali: pieghe, l'apertura di nuove faglie, lo scorri­

mento orizzontale relativo fra due blocchi (faglie 

trascorrenti), il sovrascorrimento di terreni più 

antichi su formazioni più recenti. Le strutture 

tettoniche che oggi osserviamo nei monti di 

Baisun Tau sembrano anch'esse dovute all'im­

ponente evento della collisione dell'India con 

l'Asia. 



A partire dalla fine dell' Oligocene (24 milio­
ni di anni fa), il Tien Shan meridionale fu distur­
bato dai movimenti tettonici dovuti all'impatto 
del continente indiano. Questi movimenti sono 
proseguiti fino ad oggi, con periodi di attività 
tettonica alternati a periodi di relativa quiete. 

Uno dei periodi più lunghi di quiete dei 
movimenti tettonici ebbe luogo alla fine del 
Pliocene - inizio del Pleistocene - cioè 1,6 
milioni di anni fa. In questo periodo la demoli­
zione per erosione dei rilievi e l'accumulo dei 
detriti nelle depressioni contribuirono a creare 
numerose superfici topo grafiche spianate (pene­
piani). 

L'era Quatemaria (da 1,6 milioni di anni fa 
fino ad oggi) iniziò con un rapido intensificarsi di 
movimenti tettonici differenziali, ma soprattutto 
di sollevamento, che crebbero progressivamente 
fino a l 0000 anni fa. 

Durante questo periodo si formò la topogra­
fia attuale, le cui caratteristiche fondamentali, 
però, erano già state stabilite in epoca pre-Qua­
ternaria (Krestnikov et al., 1983). 

Sulla base delle localizzazioni attuali dei 
residui dei penepiani formatisi alla fine del Plio­
cene e da indagini sulle paleo-pendenze degli 
alvei dei grandi fiumi, i geologi russi hanno 

La lunga parete stratificata di Baisun Tau, risultato di 
poderosi sollevamenti tettonici e modellata da una costante 
erosione. 

potuto stabilire l'entità delle dislocazioni verti­
cali realizzate nell'era Quaternaria, cioè negli 
ultimi 1,6 milioni di anni. 

Nelle montagne di Baisun Tau tale solleva­
mento è stato di 500-1200 metri. A SE di Baisun, 
con un abbassamento di oltre 500 metri, si creò 
la grande depressione del Tagikistan. 

Questa depressione è costituita da rocce Pre­
cambriane sepolte da circa 8000 metri di mate­
riali sedimentatisi nel corso degli ultimi 250 
milioni di anni. 

Gli innalzamenti più forti si ebbero nel Pamir 
e lungo la faglia South-Gissar, fra Dushambè e 
Samarcanda, con sollevamenti superiori a 2500 
metri. Il sollevamento è tuttora attivo, infatti 
risulta che negli ultimi l 0000 anni la catena di 
Baisun Tau si è alzata ancora di 40-100 metri. 

Che la collisione sia ancora in atto è provato 
anche dai dati sui terremoti registrati dalla rete di 
stazioni in Afghanistan e Tagikistan, in base ai 
quali si ritiene che la placca indiana, di cui 
l' Hindu Kush orientale rappresenta lo sperone 
nord-occidentale, si stia ancora attivamente 
spingendo contro il continente asiatico, ad una 
velocità di 2-5 centimetri all'anno, chiudendo 
lentamente il bacino del Tagikistan (Abers et al., 
1988). 
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IL PROGETTO SAMARCANDA: 
STORIA DELLE SPEDIZIONI 

di Tullio Bernabei 

L'idea della spedizione Samarcanda 89, e 
quindi dell'intero Progetto Samarcanda, ha ori­
gine a Costacciaro, un caratteristico paesino um­
bro dove nel novembre 1988 viene organizzato 
un incontro internazionale di speleologia. 

Fra gli interventi stranieri spicca quello di 
Slava Andreitchuk, capo del Laboratorio Geolo­
gico dell'Accademia delle Scienze a Kungur 
(Perm), che parla delle aree carsiche sovietiche e 
delinea lo stato delle ricerche. N e i tre giorni 
passati insieme ho modo di apprezzarne la sim­
patia e disponibilità, oltre che la competenza 
speleologica, e lui stesso mi prospetta la possibi­
lità di stabilire contatti nel suo paese per organiz­
zare una spedizione. 

Qualche mese dopo ricevo una lettera da 
Alexandr Vishnevski, il leader del gruppo spe­
leologico di Sverdlovsk, cittadina degli Urali 
oggi chiamata Ekaterinburgo e ora nota anche 
per aver dato i natali a Boris Eltsin. Vishnevski 
propone l'idea di affiancare un gruppo italiano 
alle loro ricerche da poco cominciate in Asia 
centrale, sulle montagne calcaree chiamate Bai­
sun Tau. 

Con l'appoggio incondizionato della Società 
Speleologica Italiana e del suo presidente Paolo 
Forti avvio dunque un fitto carteggio e contem­
poraneamente inizio ad organizzare Samarcanda 
89, che si configura come una prima ricognizio­
ne conoscitiva. 

All'ingresso della grotta Festivalnaja, durante la spedi­
zione Samarcanda 89: le mascherine hanno lo scopo di 
proteggere la respirazione nei polverosi ambienti iniziali. 

A maggio volo a Mosca per incontrare i 
colleghi russi e siglare di persona un accordo di 
collaborazione che prevede uno scambio di visi­
te: noi ad agosto là, loro in Italia ad ottobre. 

Partiamo il 30 luglio 1989: siamo in undici, 
provenienti da diverse città italiane. Oltre al 
sottoscritto, da Roma vengono Gaetano Boldri­
ni, Marco Mecchia, Fabrizio Ardito, Emilio 
Centioli; ci sono poi Mario Bianchetti di Trieste, 
Antonio De Vivo di Padova, Giovanni Badino di 
Torino, Mario Vianelli di Bologna, Leonardo 
Piccini di Firenze e Itala Giulivo di Avellino. Un 
gruppo eterogeneo ma affiatato, dove ognuno ha 
una competenza specifica e provate capacità 
speleologiche: ma dove, soprattutto, esistono 
vincoli di amicizia. 

Da Mosca proseguiamo direttamente con un 
disagevole volo notturno (allietato da acqua mi­
nerale calda e salata) fino a Dushambè, capitale 
del Tagikistan, e lì veniamo "caricati" immedia­
tamente su di un camioncino a quattro ruote 
motrici che, lentissimo, ci porta sino alla cittadi­
na di Baisun e poi al villaggio di Kairak: dopo 30 
incessanti ore di viaggio siamo dunque alla base 
della catena di Baisun Tau, con un'opinione non 
esattamente positiva dei trasporti sovietici. 

Assieme ai russi stabiliamo un programma di 
attività e ci dividiamo in due gruppi: Badino, 
Bianchetti e Giulivo andranno alla grotta di Boy 
Bulok (sulla catena parallela) con il grosso degli 
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speleologi di Sverdlovsk, mentre tutti gli altri 

saliranno nella zona della grotta di Festivalnaja 

assieme ai ragazzi di Celiabinsk. 

Mentre l'avvicinamento al campo di Boy 

Bulok (2700 metri slm) si rivela abbastanza 

semplice grazie al parziale uso di un trattore, la 

salita al campo base di Festivalnaja (3450 metri, 

proprio alla base del grande muro di Baisun Tau) 

si traduce in un faticosissimo trasporto dei mate­

riali che dura 4 giorni e costringe gli uomini a 

superare oltre 4000 metri di dislivello totale su 

pietraie molto ripide. La fatica e il tempo impie­

gato diventano fattori importanti e limitanti nel­

l' economia dell'intera spedizione, che vede ri­

dotto notevolmente il tempo reale a disposizione 
per l'attività. 

Quest'ultima comunque si articola in rico­

gnizioni, esplorazioni, topografie e documenta­

zioni fotografiche nel Sistema sotterraneo di 

Festivalnaja, sviluppato per circa 12 chilometri. 
Vengono realizzati due campi interni di tre gior­

ni, mentre sulla parete esterna è tracciata una via 

di salita e successivamente una linea di discesa 
su corde fisse: cosa che ci consentirà un primo 

contatto con gli sterminati piani inclinati supe­

riori della montagna, caratterizzata sul versante 

sud-est da una parete continua lunga oltre 

40 chilometri. 

Nella grotta di Berloga, infine, avviene l'in­

contro con un'antica mummia di orso, ben con­

servata dalla bassa temperatura (l °C), e si sfiora 

quello, meno desiderato, con un orso in carne 

ed ossa che ha eletto la cavità come proprio 

rifugio. 

La permanenza al campo è caratterizzata 

anche, purtroppo, da notevoli problemi alimen-:­

tari causati dalla scarsezza, sia in quantità che in 

qualità, delle scorte russe (l'accordo prevedeva 

che fossero loro a curare questo aspetto), nonché 

dal problematico approvvigionamento idrico: 
l'acqua è fornita, piuttosto sporca e per poche 

ore al giorno, da un unico nevaio in graduale 
riduzione. 

L'altro gruppo che lavora nella grotta di Boy 

Bulok gode invece di migliori condizioni nel 

campo esterno, ma può approfittarne molto poco 

poiché viene impegnato in un 'esplorazione fra 
le più difficili mai fatte nel mondo. 



La cavità consiste in un unico stretto mean­
dro, largo in media una quarantina di centimetri, 

che si sviluppa per oltre 5 chilometri. Per ore e 
ore si è costretti a strisciare o a procedere di 

fianco trasportando le pesanti attrezzature per il 
bivacco e l'esplorazione. Quest'ultima si era fer­

mata, l'anno precedente, alla profondità di 

-700 metri, poco oltre una lunga condotta bassa 

e semiallagata, dove in qualche tratto restano 
pochi centimetri d'aria per respirare. 

Il gruppo itala-sovietico piazza un campo 

a -800, nella zona in cui il meandro riceve un 

affluente e si allarga a dimensioni più ragionevo­
li, poi continua l'esplorazione fino a raggiungere 

il lontanissimo fondo: 131 O metri, l'abisso più 
profondo dell'Asia e fra i primi del pianeta. 

Dopo 11 O ore di permanenza sotterranea gli 

speleologi tornano alla luce molto provati: c'è 

però sicuramente in loro la soddisfazione di aver 
conosciuto una grotta assolutamente unica e, 

perché no, anche quella di aver realizzato una 

esplorazione storica. 

Successivamente avviene un parziale scam­
bio di squadre: i reduci di Boy Bulok vanno a 

raggiungere il grosso del gruppo in zona Festi­

valnaja e vengono sostituiti da altri quattro. Mec­
chia e Centioli hanno il compito di percorrere 

velocemente la cavità, bivaccando a -300 metri, 
per effettuarne una descrizione morfologica; 

Bernabei e De Vivo devono invece completare il 

rilievo topografico delle parti profonde, utiliz­
zando il campo di -800: altre 100 ore di perma­
nenza sotterranea, in condizioni estreme, con­

sentono di raggiungere gli obiettivi. 

Il tempo a disposizione volge al termine e 

dalle due zone operative gli speleologi conflui­

scono a valle, affrontando estenuanti discese con 
carichi davvero notevoli sulle spalle. N el piccolo 
villaggio di Dubalò il capo del paesé ospita tutti 

gli esploratori nella propria casa, offrendo una 
cena a base di brodo e carne di pecora, riso, pane, 
the e frutta: finalmente un momento di relax e 
unione tra italiani, russi e tagìchi, con tentativi di 
comunicare . ritmati in sottofondo dalle ri-

tuali preghiere ad Allah cantate dal muezzìn. 

Un ricordo suggestivo e piacevole, anche se 

qualcuno non dimenticherà facilmente neanche i 
problemi intestinali dei giorni successivi. 

Samarcanda 89 si conclude quindi, alla fine 

di agosto, con risultati che hanno superato le 

aspettative e soprattutto con una conoscenza dei 
luoghi e della logistica che costituiscono le basi 

per una futura spedizione. 

Alla fine del 1990 comincio dunque ad orga­
nizzare la seconda puntata del Progetto Samar­

canda, partendo da capisaldi precisi: utilizzo 

dell'elicottero per l'avvicinamento e per le rico­
gnizioni lungo la parete; tentativo di esplorare un 

settore vergine e se possibile di comprendere e 
descrivere l'intera struttura geologica di Baisun 
Tau; autonomia logistica della parte italiana, 
soprattutto quanto a comunicazioni radio e ali­
mentazione; installazione di un ponte radio; rea­
lizzazione di un documentario in 16 millimetri; 
presenza di un medico speleologo. 

Pagina precedente: le vaste distese desertiche lungo la strada che da Dushambè 
conduce a Baisun. In alto: trasporto materiali verso il campo l, a 2700 metri di 
quota, nel corso di Samarcanda 89. 
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Questa volta il lavoro organizzativo, decisa- Un altro viaggio preparatorio a Mosca viene 
mente complesso, mi è reso meno arduo dalla effettuato in maggio per concordare i costi di 
collaborazione di Tono De Vivo e dall'appoggio massima e la disponibilità dell'elicottero in ore 
che la Fininvest, nella persona del produttore di volo, quindi si mettono a punto le attrezzature 
Piero Crispino, concede immediatamente al pro­
getto cinematografico. 

Molte altre ditte danno credito alla spedizione 

e una prespedizione di quattro persone parte il21 
luglio 1991, precedendo gli altri di una settima­
na. Attraverso una serie di prospezioni questo 

supportandola tecnicamente e finanziariamente, gruppo individua la zona di ricerca e conseguen­
scaricando così parte dei costi vivi che comun- temente quella adatta a piazzare il campo base, 
que, è bene chiarirlo, rimangono per queste spe- facendo così guadagnare del tempo prezioso: il 
dizioni quasi totalmente a carico dei componenti. 

Questi ultimi diventano sedici e sono così 
distribuiti in funzione della provenienza: da Ro-

31 luglio siamo già tutti a quota 3450 metri, con 
2 tonnellate di materiali e il campo montato. 

Le fatiche del1989 sono soltanto un ricordo, 
ma Gaetano Boldrini, Marco Mecchia, Marco e anche la fame: una dieta mediterranea, integra­
Topani, Leonello Zannotti, Simone Re, Giovanni ta da liofilizzati della Unilio, ci consente di 
Polletti, Emilio Centioli e il sottoscritto; Antonio adattarci bene alla situazione, anche se l'aedi­
De Vivo di Padova, Michele Campion di Treviso, matazione porta nei primi giorni qualche di­
Giovanni Badino di Torino, Michele Si velli di sturbo. L'unico passo che interrompe la catena, 
Bologna, Giovanni Becattini di Pistoia, Giuseppe a 15 minuti di cammino dal campo, diventa il 
Antonini di Ancona, I tal o Giulivo di Avellino e nostro eliporto: cioè il punto di partenza per 
infine il medico, U go V acca di Chioggia. Per la ricognizioni aeree nel corso delle quali, aura­
realizzazione del documentario vengono scelti verso riprese video e strisciate fotografiche con 
Cesare e Alessandro Gatti di Milano, padre e Polaroid, accumuliamo dati sulla struttura dello 
figlio molto noti in ambiente cinematografico e sterminato muro di Baisun Tau. 
con all'attivo recenti esperienze alpinistiche. Contemporaneamente alla nostra una spedi-



zio ne russa lavora, come gli anni precedenti, a Il raggiungimento del buco, situato 120 metri 
Boy Bulok, mentre un'équipe inglese opera in sotto il bordo e in una fascia molto strapiomban­
una grotta in parete scoperta nel 1990 in un te, richiede un impressionante lavoro di chi oda­
settore molto distante dal nostro. tura lungo tre giorni ma alla fine De Vivo e 

Ci dividiamo in varie squadre: alcuni si occu- Zannotti riescono a entrare nella grotta, che si 
pano di effettuare discese su corda lungo l'im- rivela subito quella che cercavamo. Comincia­
mensa parete per raggiungere gli imbocchi indi- mo a spostare forze al campo avanzato, ma 
viduati, altri iniziano il lungo lavoro di rilievo 
topografico del bordo del muro, altri ancora 
scendono di quota per esplorare una zona cara t­
te rizzata da rocce gessose che sembra presentare 
caratteristiche uniche. Il tutto viene seguito, per 
quanto possibile, dall'operatore cinematogra­
fico. 

Dopo alcuni giorni e l'effettuazione di oltre 
50 calate ci si rende conto che la zona scelta non 
è buona, e gli ingressi che occhieggiano sulla 
parete non sono le sperate porte di accesso al 
cuore della montagna. Una piccola squadra vie­
ne allora spostata molto lontano, in un campo 
avanzato prossimo al bordo del muro e a quello 
che, dall'elicottero, sembra essere un imbocco 
molto promettente. 

l'organizzazione si rivela difficile anche a causa 
di numerose attese a vuoto dell'elicottero, cui 
siamo legati nel bene e nel male. 

Ad un certo punto ci troviamo a dover gestire 
e rifornire di viveri e materiali, senza la certezza 
dei voli previsti, squadre sparse su un territorio 
vastissimo: nella zona dei gessi (dove vengono 
esplorate importanti cavità), lungo il muro per 
effettuarne la topografia, in ricognizione, in grotte 
varie, al campo avanzato, a valle per individuare 
le sorgenti e per raccogliere documentazione sui 
villaggi, con la troupe per realizzare il documen­
tario .. . Ci salvano le comunicazioni radio, rese 
possibili grazie ad un ponte ripetitore da noi 
installato in posizione chiave. 

Col passare del tempo cominciano ad arriva-

Pagina precedente: il U llllj)(J huse di Sanwrcwzda 8Y, a quotu 3450 e alla base deL 
muro. Sopra: trasporto materiali al Bielaum Pass mediante elicottero durante la 
spedizione Samarcanda 91. 
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re le scoperte, alcune assolutamente inaspettate. 

Intanto sul passo vicino al campo individuiamo 

la struttura di un'antica fortificazione, i cui resti 

imponenti sfidano il tempo da almeno un paio di 

millenni. 

Poi, sul bordo del muro, dove i topografi 

stanno completando un lavoro preziosissimo che 

ci consentirà di elaborare una cartografia di de t­

taglio, ecco le tracce di frequentatori molto più 

antichi: assieme a Vladimir Choudinov, che le 

aveva intraviste l'anno precedente, raggiungia­

mo tre zone ricchissime di orme di dinosauri, che 

i fossili ci diranno vecchie 150 milioni di anni. Si 

tratta di siti fra i più importanti dell'ex-URSS, 

soprattutto quanto a dimensioni delle impronte. 

Con gli inglesi, che hanno dovuto interrom­

pere le esplorazioni nella loro grotta per cause di 

forza maggiore, scendiamo nella cavità deno­

minata "Prima" esplorando e topografando fino 

a oltre 300 metri di profondità. Nei gessi viene 

scoperta Gormomon, una grande grotta lunga 

700 metri e profonda 115, misure di tutto rispetto 

per questo tipo di roccia. 

Ecco l' incidente, l'allarme arri va via radio da 

Boy Bulok: un ragazzo russo è caduto in un 

pozzo a-300. Conoscendo la grotta, temiamo un 

grosso guaio. La mattina seguente l'elicottero 

porta medico e squadra di soccorso sul posto, 

dove per fortuna il ferito è appena uscito assistito 

dai compagni, praticamente strisciando a forza 

di braccia: ha le fratture, di cui una esposta, di 

entrambe le caviglie. Dopo una prima medicaliz­

zazione, lo stesso elicottero lo porta all'ospedale 

di Dushambè: a posteriori si può davvero affer­

mare che gli è andata bene. 

Nel frattempo il nostro abisso in parete, chia­

mato Ulugh Beg, ci conduce con punte molto 

impegnative (la grotta è difficile e freddissima) 

ad attraversare fantastici ambienti ghiacciati 

spingendoci per un chilometro e mezzo dentro la 

montagna, fino alla base di un grande pozzo dove 

una frana sbarra la strada. L'aria che percorre la 

grotta indica l'esistenza di un passaggio alterna­

tivo, che se trovato potrebbe portarci davvero 

lontano, a profondità record, ma non abbiamo il 

tempo di cercarlo. Il periodo volge al termine, 

l'elicottero ha praticamente smesso di rifornirei 

e, come se non bastasse, scoppia il golpe. 



Rimaniamo comple tamente isolati sulla 
montagna, ascoltando un ' e1nittente inglese che 
racconta l ' evo l versi della situazione e parlando 
tra di noi attraverso le radio portatili. Non arriva 
neanche più la benzina per sciogliere la neve e 
poter bere, i viveri sono quasi a zero: comincia­
mo a ip~tizzare improbabili ritirate attraverso 
l' Afghanistan, con l'abbandono di molti mate­
riali quassù, quando la situazione sembra rad­
drizzarsi e ci promettono un ultimo volo per 
portare a valle tutto. Non ce lo facciamo ripetere 
e, dopo un ennesimo rinvio, finalmente siamo a 
Baisun. 

Nel frattempo anche la situazione politica si 

è normalizzata, e sulla via del ritorno facciamo 
anche in tempo a vedere, a Mosca, i resti delle 
barricate. 

Dopo due spedizioni, con la mole di risultati 
e dati che viene presentata in questo libro, pos­
siamo considerare completata una prima fase del 
Progetto Samarcanda. Tuttavia, al di là degli 
obiettivi raggiunti e delle prossime tappe, è stata 
sicuramente aperta una strada, che non saremo 
necessariamente noi a percorrere: è il tracciato di 
conoscenza e curiosità che speriamo porterà molti 
appassionati ad ammirare dal vivo l'incombente 
e sterminato muro di Baisun Tau, con tutti i 
segreti che ancora custodisce. 

Pagina precedente: il confortevole campo base di Samarcanda 91, a 3500 metri di 
quota. Sopra: i contrafforti del grande muro visti dall 'interno della grotta SI , 
esplorata nel corso di Samarcanda 91 . 
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TRASCINATI DAL VENTO 

di Giovanni Badino 

Erano passati due anni: ora le sorgenti di Boy 
Bulok le vedevo dentro un mirino, accanto al­
l'immagine del mio piede appoggiato su un cor­
dino, sul vuoto. La gola in cui l'acqua del Mean­
dro Senza Fine (o quasi) tornava alla luce era 
schiacciata nell ' immagine accanto alla scarpa, 
più di due chilometri sotto di me. Volavamo. 

Vastissime regioni semi desertiche erano sfi­
late sotto di noi spazzate da un calore mozzafia­
to. Quassù era più fresco e soprattutto vedevamo 
avvicinarci le pareti del Sur Khan Tau e del 
Baisun Tau, con la sola fatica di sopportare il 
fracasso del motore e la puzza del carburante. 

Quelle grandi pareti si avvicinavano sopra le 
nebbie ondeggianti dell'enorme calura del de­
serto, le dominavano, alte e sterminate, fresche 
di neve. Di colpo ci eravamo trovati in mezzo ai 
primi strapiombi, quelli del Chul Bair, e allora i 
nostri movimenti per prepararci alle operazioni 
di filmare sospesi sul vento si erano fatti febbrili , 
quasi che ogni immagine, ma soprattutto ogni 
sensazione, fosse da riprodurre per farla rivivere 
la settimana dopo ai nostri compagni. Eravamo 
in prespedizione, dovevamo dunque fare in mo­
do che anche gli altri vivessero quella sensazione 
che si andava formando in noi, un senso di 
onnipotenza geografica che ci stava dando il 
volo con il grande elicottero. 

Un'astronave che volava su un pianeta mal 
noto. 

Il pilota Muzzafar si diletta suonando il trombone durante 
una sosta tra le montagne del Pamir. 

I nostri movimenti si erano fatti febbrili, il 
baratro sotto di noi ci mostrava dispiegate tutte le 
geometrie che si erano andate evolvendo da 
quando quelle paludi antiche avevano abbando­
nato i dinosauri che le percorrevano e si erano 
spinte verso l'alto, conservandone solo, qua e là 
al sole, delle orme. Fissavamo le immagini con 
un ' ansia che nascondeva il fatto che in realtà 
volevamo fissare sensazioni che le macchine da 
presa, purtroppo, non potevano registrare. 

La parete del Sur Khan Tau appare, la mitra­
glio con la telecamera cercando di assorbircela 
dentro, sospeso nel vento. Subito scompare die­
tro di noi, il baratro si riapre, stiamo varcando la 
valle che separa i due massicci, fra pochi minuti 
apparirà Hodja Gur Gur Atà, cioè il tratto centra­
le di Baisun Tau. 

L'eccitazione aumenta, ognuno di noi ricon­
trolla gli strumenti di cui dispone per assorbire la 
parete, che non falliscano. Sporgendomi fuori 
dalla porta la vedo che avanza nell'aria verso di 
no L 

Il suolo è lontanissimo, ha forma di valle 
pietrosa, vasto letto di arido torrente, sassi roton­
di. L' avevamo percorsa tutta due anni fa, ritiran­
doci per la via direttissima dal campo di Hodja: 
fu un calvario. Ricordo che eravamo in otto, 
esattamente, perché a metà della camminata di­
visi tutto il nostro cibo, una scatoletta di carne, 
piccola, e notai che era assai facile: tre soli tagli 
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perpendicolari, un rapido boccone per stuzzicare 

la fame e poi basta, ancora nella pietraia per ore 

interminabili con zaini impossibili, attendendo il 

villaggio dopo ciascuna delle numerose svolte 

della valle. Al tramonto lo raggiungemmo, infi­

ne, trovando una donna misericordiosa che ci 

offrì cibo e un giardino nel quale sedere, affranti, 

sulle stuoie. 

Ora quello spazio che allora ci osservava 

dall'alto lo solchiamo in pochi secondi, la valle 

appare essere una serpentina disegnata nel miri­

no: la filmo, incredulo. 

Il suolo da laggiù comincia d'improvviso ad 

alzarsi verso di noi, prati e pietraie che ci sono 

terribilmente note balzano in alto e quando ci 

stanno per raggiungere l'elicottero vira superan­

do d'un balzo la parete. Ora scorrono sotto di noi 

dei pianori; forzo lo zoom a grandangolare ma 

non riesco ad inghiottirli, l'idea delle dimensioni 

ce la dà una mandria che fugge spaventata dalla 

macchina che vola, puntini neri sul grigio macu­

lato di verde. 

Nuova virata, la parete inizia a scorrerei 

sotto, io la guardo nel mirino. È a balze, neanche 

molto alta. Assurdamente penso che è diversa, 

molto meno imponente di come la ricordavo: 

sono un po' deluso. 

Ma è questa l'Hodja che sognavamo da due 

anni? No, ne è la propaggine meridionale. 

La parete e l'elicottero svoltano di colpo e nel 

mirino appare il nastro grigio, infinito, strapiom­

bante della parete. Muzzafar, il grande pilota, ce 

la fa scorrere di fronte, immensa, lentamente. 

Un frammento della luce che riflette, greve di 

dati sulla sua superficie, viene proiettato da vetri 

ottici su un frammento di silicio dentro l' appa­

recchio che reggo nel vento: gli impulsi che ne 

escono sgorgano su una testina magnetica che li 

fissa su un nastro. Anche il frastuono; non, pur­

troppo, le sensazioni: il vuoto, la realizzazione 

del sogno di vedere di colpo tutta la parete senza 

le mostruose camminate sulle ripide pietraie 

sottostanti. 

Quel giorno e i successivi li passeremo so-

spesi nell'aria dinanzi a pareti senza fine, a volte 

liscie e compatte, a volte strutturate anche in 

ingressi di grotte che ancora adesso ci aspettano 

inesplorate. 
Credo sia stata la prima volta che una spedi­

zione speleologica ha utilizzato così sistematica­

mente l'elicottero, sia per mettere basi esplorati­

ve in posti remoti e sia soprattutto per spazzolare 

centinaia di chilometri quadrati di calcare alla 

ricerca di forme carsiche che suggerissero la 

presenza di strutture interne. 

I nostri occhi erano già abituati alla ricerca di 

grotte, ma passeggiando sulle superfici carsifi­

cate: bisogna essere attenti a vallette cieche, a 

inspiegabili forme rocciose; bisogna aggirarsi 

fra quelle strutture in cerca di canalicoli, di 

affioramenti di roccia. Cercare buchi nella neve, 

in primavere alpine, cercare ombre profonde in 

inverni di foreste brasiliane: il guaio è che ovun­

que si stia, a terra, a fare ricerca di grotte ci si 

trova frammisti al paesaggio, se ne vedono i 

dettagli ma l'insieme va pazientemente rico­

struito su mappe che poi mostrino la montagna 

vista dall'alto. È come leggere un libro al micro­

scopio. 

Dall'aria ora invece i nostri occhi andavano 

facendosi esperti, via via che ci abituavamo a 

vedere le zone carsiche già in visione sintetica: 

già dall'alto. Imparavamo a riconoscere strutture 

rilevanti, attorno alle quali roteare dopo pochi 

secondi con la gigantesca macchina, ad esclude­

re le trappole: ad estrarre insomma la gran messe 

di informazioni sulle sue forme interne che la 

superficie del monte dice abitualmente solo alle 

nuvole. 

Ma in questa spedizione l'elicottero, oltre 

all'averci permesso di mettere a punto la tecnica 

di sorvolo di territori carsici in cerca di grotte, ci 

ha portato numerose, un po' folli esperienze. 

La vastità, la relativa povertà e la carenza di 

infrastrutture che caratterizzano la situazione di 

queste zone ha fatto sì che l'elicottero vi abbia 

assunto un ruolo fondamentale: molti dei servizi 

statali sono fatti con questi mezzi di trasporto la 



In alto: la ricognizione con elicottero ha consentito un prezioso sguardo d'insieme 
su un territorio vastissimo. Sopra: l'elicottero riparte dopo aver scaricato un 
gruppo al campo avanzato di Ulugh Eeg. 
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cui qualità è eccezionale, così come quella di Al decollo Alì (persona ragionevole messa 

alcuni dei loro piloti, abili come da noi i migliori con Muzzafar, per giusta scelta dell' Aeroflot, a 

che fanno soccorso in montagna. Anche la popo- fargli da contrappeso) ci dice di non fare foto e 

lazio ne delle valli, molto povera e il cui mezzo di non fare film, e anzi di tenere tutto chiuso negli 

trasporto principale è l'asino, ha gran confidenza za1n1. 

con gli elicotteri MI8 che portano medici, mae- Ahi. "Là" dove? 

strie offrono lunghi passaggi a chi vuole, o deve, 

andare in città. 

Abbiamo impiegato pochissimo a fare amici­

zia coi piloti tagìchi, soprattutto con quello più 

abile e temerario fra di loro, Muzzafar: amicizia. 

Tanto che una mattina degli ultimi giorni 

della prespedizione ... 

Stiamo volando sull'elicottero vuoto, sopra il 

deserto. Non sappiamo dove stiamo andando; 

ogni tanto controllo la direzione sulla base della 

posizione del sole: è sempre pieno Sud, verso 

l'Afganistan. Tono ed io ogni tanto ci guardiamo 

increduli. Pochi minuti fa, entrati per primi 

nell'aeroporto, stavamo aspettando i compagni 

impegnati in pratiche burocratiche. Il program­

ma prevedeva che saremmo andati tutti insieme 

nel punto fissato per il campo, dove due di noi si 

sarebbero fermati per esplorarne le caratteristi­

che mentre gli altri due sarebbero rientrati nella 

calura di Dushambè per accogliere, due giorni 

dopo, tutta la spedizione. Aspettavamo accanto 

all'elicottero, con Muzzafar e Alì, il suo secon­

do. Muzzafar aveva scoperto fra i nostri bagagli 

un trombone (!) che Tono aveva comprato al 

mercato. Si era subito entusiasmato e messo a 

suonarlo: bene, fra l'altro. L'avevo filmato (nel­

l' aeroporto: vietatissimo) mentre suonava "When 

the saints go marching in". Poi si era stufato, era 

andato a parlare con la torre di controllo; poco 

dopo ci aveva detto di caricare i bagagli: l'aveva­

mo fatto, per accorgerci un istante dopo che 

iniziava le procedure di decollo, senza i nostri 

compagni! In faticoso russo, nel frastuono delle 

turbine, gli avevo spiegato che non doveva farlo. 

Lui mi aveva fatto capire che dovevano fare 

una missione brevissima, che ci portava via per 

mezz'ora, che così filmavamo e facevamo foto 

anche là. Là dove? 

Sto cercando di ricordare quanto dista da 

Dushambè il confine afgano: un centinaio di 

chilometri, mi sembra, vietatissimi. Ora è da 

mezz'ora che voliamo a S: se l'Afghanistan non 

è già sotto di noi certo è là davanti. 

Atterriamo in un villaggio, vicino ad un fiu­

me (sarà l' Amu Darja?). Salgono due tipi, ripar­

tiamo, verso E, ora. Sorvoliamo valli e vallette, 

poi ci troviamo a volteggiare su pendii pietrosi 

cercando non sappiamo che cosa. Uno dei tipi 

guida la ricerca sui pendii parlando in tagìco a 

Muzzafar che fa volteggiare questo mostro di 

elicottero come se fosse un giocattolino. Pren­

diamo terra, nella calura, i due si allontanano, 

Muzzafar ricomincia a suonare "Oh when the 

saints" io finalmente riesco a capire da Alì che 

abbiamo caricato dei medici, e che ora quelli 

sono andati a curare un pastore. 

N o, non era Afghanistan; mi mostra sulla 

carta che eravamo ancora a ben una decina di 

chilometri scarsi dal confine. Gli altri tornano, 

noi siamo più rilassati e dimentichi di U go e 

Simone che in quel momento, coi russi, stanno 

cercando di capire all'aeroporto dove siamo spa­

riti: senza riuscirei. 

Ancora un villaggio: mentre i medici vanno 

a lavorare, i locali fanno sedere noi e i piloti su 

delle stuoie con gli anziani; ci danno da mangia­

re. Siamo completamente increduli della sequenza 

di eventi che ci hanno portato sin lì. La mezz'ora 

intanto si è già trasformata in tre ore. 

Un'ora dopo scarichiamo i medici al villag­

gio di confine, carichiamo altra gente e ridecol­

liamo. 
Qui vedo quanto questa gente ha confidenza 

con l'elicottero, ma perdo l'occasione di filmar­

lo. Accade questo: al decollo una gran quantità di 

bambini si piazza accanto alla macchina; Alì mi 



In alto: una fase delle riprese video durante le ricognizioni 
aeree. Sopra: bimbi tagìchi sul tetto, a giocare col vento. 

dice di stare attento, e anche lui si piazza a 
guardare dall 'oblò. Muzzafar sta al gioco e au­
menta molto lentamente la portanza, e quindi 
l ' enorme vento che soffia sui bimbi. Uno dopo 
l'altro, ad iniziare dai più piccoli, rotolano via 
sulla polvere: chi cade ha perso, si rialza e corre 
via. Quando finalmente ne rimane solo uno in 
piedi, stoico, inclinato a occhi chiusi nel vento 
sabbioso e furibondo dell ' elicottero il gioco è 
finito e Muzzafar può riportare la macchina nel 
cielo, verso N questa volta. 

Verso Dushambè, verso i nostri amici asseta­
ti in attesa da molte ore; verso altre ore di volo e 
verso il Baisun Tau, a proseguire questa spedi­
zione che, a volte, ci è apparsa una scusa per farci 
trascinare dal vento, come bimbi tagìchi. 
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BoY BuLoK, 
IN FONDO ALL'ASIA 

IL MEANDRO 

di Giovanni Badino 

L' impressione più forte è che il Meandro sia 
infinito, sia a monte che a valle. 

Non è vero, naturalmente; tutti i meandri 
ipogei hanno un inizio e una fine, in genere una 
pozza d' acqua al di sotto dellaquale il monte è 
pieno di un' acqua che, chissà dove, trabocca 
all ' esterno. Ma a Boy Bulok l ' impressione è che 
il meandro sia infinito: del resto, fra quelli noti, 
questa è la migliore immagine di un meandro 
senza fine. Ma ora sappiamo che finisce, e dove. 

In parte sappiamo pure dove comincia, e 
come. Scopo di questo scritto è narrare come 
siamo riusciti a saperlo. 

Cos'è un meandro ipogeo? Ah, è facile da 
dire, è un canyon, una forra stretta che però, a 
differenza di quelle che tutti possono vedere 
solcare certe montagne, ha le pareti in alto che si 
sono appoggiate l' una all ' altra, e così solo gli 
speleologi possono vederlo. 

Per arrivare all ' ingresso occorrono giorni di 

Verso l'uscita della grotta Boy Bulok, la più profonda 
dell'Asia (- 1368 metri dopo le esplorazioni del 1991). 

viaggio, in capo ai quali si arriva ad una specie di 
altopiano coricato, le cui creste raggiungono i 
3 800 metri di quota e le cui radici sono solo a 
1500. Verso la metà, a 2700, una fessurina in un 
canyon qualsiasi butta un filo di preziosa acqua. 

Ci si può infilare dentro e vedere da dove 
arriva, ed allora ci si ritrova in uno strano, stretto 
meandro in salita, alto due o tre metri e largo una 
o due spanne: mezzo chilometro di passaggi 
stretti e ventosi che via via salgono guadagnando 
quota. Poi si perviene ad una zona più complica­
ta: il meandro iniziale ne innesca altri, nelle tre 
dimensioni. Uno, in particolare, scende. 

È lui: il Meandro. 
Infinito? 
No. 
Quasi. 
Il vostro corpo di meandri ne ha visti molti, 

moltissimi, e si adatta, curva dopo curva, in un 
felice e sottile gioco di posizioni che affrontano 
un passaggio, una svolta, prevedono il successi­
vo, e reimpostano il corpo e la posizione del sac­
co che vi portate appresso, perdendo progressi­
vamente quota nella montagna. 

Il vostro corpo è esperto, dicevo, ma abitual­
mente i meandri presto smettono di essere tali e 
si trasformano in baratri, o in sale, o in frane: il 
pavimento svanisce e voi vi trovate a volteggiare 
appesi ad una corda in strutture che noi speleolo­
gi chiamiamo "pozzi" . 
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Insomma, comunque presto smettono di es­

sere meandri. Il Meandro di Boy Bulok no . 

Non smette. Vi impostate su una svolta e poi 

vi trovate sulla successiva, e poi ancora una, 

all'in fini t o. 

Siamo in sei, tre italiani (Mario Bianchetti, 

triestino, I tal o Giulivo, avellinese ed io) e tre 

russi (Oleg Ustinov, Andrei Karpov e Vladimir 

Bushmich); abbiamo l'incarico di proseguire 

oltre il limite toccato dagli esploratori russi l'an­

no scorso: a 7-800 metri di profondità il Mean­

dro, arricchito d'acque e di laghi proseguiva 

incessante ma loro, sazi, erano tornati indietro. 

Ora noi andremo a mettere un campo proprio 

su quel limite e poi, da lì, ci inoltreremo, senza 

sosta. 

Andare sino là è però molto, molto lungo e 

faticoso. Da dove il Meandro inizia a sprofonda­

re passano innumerevoli ore di fatica. Il paesag­

gio continua sempre uguale, una forra alta pochi 

metri, larga due spanne che curva seccamente 

ogni due o tre metri. 

V aria la quota che mi segna al polso l' altime­

tro che scende lentissimamente, cifra dopo cifra 

di fatica, e varia pure la nostra stanchezza che 

cresce via via che avanziamo coi due sacchi a 

testa in posti che a volte ne permettono il passag­

gio solo a fatica. 

Varia, poco, anche il Meandro che in profon­

dità va facendosi sempre più stretto, viscido, 

bagnato. 

A quasi venti ore dall'ingresso arri vi amo alla 

zona allagata; qui il Meandro muta: il soffitto 

d'improvviso si abbassa, le pareti si allontanano, 

la pendenza della via si riduce e tutto si allaga di 

pigra e freddissima acqua. 

L'ambiente si fa più cupo, strisciamo in ac­

qua per decine di metri nelle nostre tute stagne 

trascinandoci appresso i soliti sacchi che ora 

galleggiano. L'acqua si fa profonda, finiamo per 

galleggiare anche noi, distesi sulla schiena per 

respirare nei pochi centimetri d'aria cui si è 

ridotta la galleria. In quella posizione non si 

riesce a vedere niente, emerge solo parte della 

faccia e il panorama si riduce ad un susseguirsi di 

particolari della roccia, a pochi centimetri dagli 

occhi. 

Poi ancora gallerie acquatiche in cui però 



possiamo strisciare sulla pancia, perché l'acqua 
è bassa. 

Finalmente il Meandro riappare, riprenden­
do a scendere. Siamo stanchissimi, ma ora lui è 
imponente, fantastico, percorrerlo ci premia di 
tutti gli assurdi passaggi dell ' ultima parte. È 
altissimo, ampio, il torrente si è ora accresciuto 
di un grosso affluente e si inietta in brevi scivoli 
cui seguono vasche ampie uno o due metri ed 
altrettanto profonde. Ne superiamo decine, final­
mente in cerca di un posto dove mettere il campo: 
siamo infatti ormai prossimi al limite delle esplo­
razioni russe. 

Troviamo la zona adatta, infine: è un livello 
fossile sospeso una decina di metri sopra il tor­
rente, pochi metri quadri in cui vi vere nel freddo 
per qualche giorno, sull'incessante rumore del­
l' acqua che corre. 

La sosta è lunga, quieta, umida. 
Dormiamo. 

Al risveglio ci separiamo in tre coppie ad 
esplorare questi mai visti luoghi del pianeta: 
Oleg e Vladimir vanno in profondità in esplora­
zione, Mario ed Italo li seguono rilevando, An­
drei ed io andiamo a monte a risalire l'affluente 
del Meandro. Le prime due squadre avanzano 
oltre i "tisiacha mietr", i meno mille: i due russi 
esplorano sino a circa 1100, gli italiani portano il 
rilievo oltre i mille. 

Andrei ed io siamo meno fortunati: la via di 
risalita ci è presto sbarrata da un gran pozzo dalle 
cui tenebre piomba la cascata. Passiamo molte 
ore di risalita in artificiale in un freddo veramen­
te tremendo nel vento mosso dall 'acqua; corria­
mo molti rischi per la precarietà della roccia, a 
tratti aggettante, sulla quale risaliamo: guada­
gnamo una ventina di metri di quota. 

A me non piace affatto, mi sembra una risa­
lita inutile, è Andrei che mi obbliga a salire, pur 
con allucinanti mezzi di fortuna; ma ha ragione 
lui, l'anno prossimo russi ed inglesi troveranno 
chilometri di gallerie là in alto, grazie alla nostra 
fatica. 

L'indomani le squadre variano: tocca a Vla-

Un impegnativo tratto allagato posto alla profondità di 
700 metri. 

dimir accompagnare Andrei a proseguire la risa­
lita, Italo e Mario proseguono il rilievo sino a 
-1100 fermati solo dalla fine del carburo e quindi 
della luce. 

Con Oleg, invece, mi trovo ad andare verso la 
profondità, in cerca della fine del Meandro. 

La raggiungiamo. 

Ai -1100 la fantastica forra si allarga e si 
riempie di frane, salette, piccoli pozzi già supe­
rati dai miei compagni nei giorni scorsi: il Mean­
dro sta finendo mentre l'altimetro dice quote 
sempre più prossime a quelle del fondo valle. 

Intanto dietro di noi avanzano implacabil­
mente i due topografi: verificano le quote, ma 
soprattutto includono queste regioni, disegnan­
dole, fra i posti noti agli uomini. 

Nella frana perdiamo il torrente e poco oltre 
sembra che siamo al fondo. Macché, Oleg trova 
la stretta via che prosegue; ora ci fermiamo 
l 00 metri oltre, ormai a - 1300: la piccola galle­
ria è chiusa da una frana al di là della quale si 
sente rombare il torrente. Sento che tocca a me, 
non possiamo rinunciare proprio ora, non è que­
sta la fine del Meandro: scavalco Oleg, attacco la 
frana e vi apro un angosciante passaggio che ci fa 
sbucare in una saletta flagellata dalla cascata. 

Ancora sembra chiuso e ancora facciamo 
rotolare dei massi aprendo gli ultimi metri del 
Meandro, qui strettissimo, al passaggio degli 
uorrun1. 

Ancora qualche metro, la via appare di nuovo 
chiusa da un laghetto ed una frana: e ancora, 
inspiegabili animali, apriamo un varco: quasi 
sott' acqua questa volta. 

Avanti, ma per pochi metri, ormai: la via si fa 
più stretta e l'acqua, ormai calma, la invade 
totalmente: è il sifone terminale. Siamo a -131 O, 
la massima profondità dell'Asia. 

Il Meandro Senza Fine è finito. 
Riemergiamo due giorni dopo, a centodieci 

ore dal nostro ingresso. Pochi giorni dopo una 
nuova punta russa ed italiana porterà il rilievo 
sino al fondo. 
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UN'IMMAGINE 

A volte con le fotografie esageriamo; ogni tanto sembra che non siamo tanto noi che viaggiamo, quanto piuttosto 

che portiamo a spasso le macchine fotografiche, spostandole in posti dove esse riprenderanno vaghe immagini che 

permetteranno ad altri di rivivere, vagamente, quei luoghi. 
La foto non è solo documentazione geografica, ha pure un aspetto personale perché a volte anche brutte foto 

ti permettono di rivivere la situazione allo scatto. Conosciamo i particolari, i retroscena di quel luogo ove per un 

attimo quel pezzo di plastica sensibilizzato è stato esposto alla luce. Per creare quell'attimo abbiamo seguito un 

percorso tortuoso che quella immagine ci può rievocare. 

Ma a volte, è vero, esageriamo con le macchine fotografiche, e ce ne sentiamo troppo asserviti : e spesso è bello 

l asciarle a casa. Eppure, a Boy Bulok io ho perso un ' Immagine: era geografica, ma sarebbe stata anche mia e di Oleg. 

L'ho persa, non avevo la mia Nikonina. 

Scrivo questo per descriverla, estrarla dai miei ricordi: scrivo per perdonarmi l'assenza di un apparecchio che 

si sarebbe giustificato anche solo per riprendere quell'immagine. 
Il luogo era il fondo di Boy Bulok, pochi istanti dopo averlo raggiunto; mi ero fermato, la galleria si stringeva 

orizzontale, di forma triangolare, la base fatta di acqua scura e lenta. L ' altimetro diceva che eravamo alla quota del 

fondo valle, che lì finiva il Meandro: Oleg mi era arrivato a fianco; "finisce" avevo detto. "Sì", aveva risposto lui, 
"ma forse ... ". 

Lui, il riservato Oleg, nelle ore precedenti, scendendo, mi raccontava le sue storie, nella sua lingua che io mi 
vergognavo di conoscere così poco. 

Mi arrivavano dei frammenti: è sposato, ha due figli . È operaio di chissà quale fabbrica di Sverdlovsk, di là degli 
Urali, nella Siberia. Mi dava, faticosamente, frammenti di immagine di quei luoghi impenetrabili dove viveva. 

Poi mi narrava delle sue fatiche in questa grotta, anno dopo anno. E io mi sentivo un po' estraneo, un po' capitato 

lì d'improvviso: e sentivo in lui un po' di una soggezione che non aveva motivo di esserci. 

Mi raggiungi sul fondo, mi dici: "forse ... ". 

E tenti . Non ha senso. Attorno ci sono le sconosciute grotte più grandi del mondo, ma qui non si va da nessuna 
parte: ma tu tenti . 

Dove lavori, a Sverdlovsk? Chissà cosa pensi di questo esploratore che ti ha accompagnato sin qui, compagno 
inatteso e dal russo stentato. 

Mi superi, entri n eli' acqua stretta, nera e gelida, mandi avanti le gambe, ti spingi avanti dove il soffitto 

triangolare si abbassa fin sulla superficie. 
Formi l'Immagine. 

Di te affiora solo l'estremità anteriore del casco, il fotoforo e un po ' del volto. Tutto l' esploratore è sparito sotto 

la roccia stretta, nell'acqua scura; cerca il Meandro Senza Fine sotto la superficie: per un istante esistono solo la 

roccia che si immerge in acqua, l'acqua scura e calma e un frammento emergente della testa di O le g. 
Scatto mentalmente una foto, che forse è questo testo. 

Torni, dici: "chissà, forse ... ". Poi ti siedi, di fianco a me che sono ancora pieno dell'immagine precedente. Mi 

ridici che sono molti anni che vieni qui. Piano estrai dalla tuta stagna un pacchetto di sigarette, ne tiri fuori una, vuoi 

fumare riflettendo sulla fine del Meandro: forse sogni di avere con te qualcuno dei tuoi vecchi compagni. 
Non sei solo, Oleg. Ci sono anch'io, e quelle vaghe immagini di grandi grotte che mi porto dentro: odio le 

sigarette, ma oggi e qui una tua sigaretta mi piacerà moltissimo. 

"la toje aciù sigaret", ti dico: e insieme, in silenzio, riempiamo di fumo quel remoto, mai visto, luogo del mondo. 

GIOVANNI BADINO 



MUSTAFÀ, IL PRIMO ESPLORATORE DI BOY BULOK 

I primi esploratori di Boy Bulok, nel 1985, ebbero la sorpresa di trovare i resti di un uomo alla base del pozzo 
di ventotto metri , ad una mezz'ora di difficile percorso dall'ingresso. Segnalarono il ritrovamento alle autorità locali 
e recuperarono il corpo, chiudendo così uno dei misteri che si tramandavano in quelle valli: che fine avesse fatto 
Mustafà. 

C'era la prima guerra mondiale, la Russia zarista occupava quelle remote regioni, ma probabilmente né la guerra 
né lo zar erano molto incombenti sui villaggi alle falde del Chul Bair. Sembra che Mustafà fosse un "prete", forse 
un imam; curiosissimo. Decise di entrare in Boy Bulok, probabilmente attratto dalla corrente d'aria che usciva 
dall ' ingresso e dal desiderio di capire da dove provenisse il rivoletto d' acqua che ne sgorgava. 

Voci dicono che vi entrò perché la sorgente aveva smesso di buttare e lui desiderava parvi rimedio. 
Entrò per il passaggio angusto, con la sua lampada a petrolio, e mai più nessuno lo vide, né lo seguì: ciò che di 

lui restava tornò alla luce e al villaggio solo oltre sessant'anni dopo. 
Ora noi sappiamo che Mustafà era bravo, bravo davvero: forse anche in lui brillava quel fuoco di curiosità che 

aveva bruciato il suo compatriota Ulugh Beg. Molto, molto bravo e coraggioso. 
Con vestiti che supponiamo fossero i soliti di quelle regioni, da montanaro, si era spinto incredibilmente in 

dentro, risalendo ostinatamente tutto lo stretto meandro con la sola compagnia della sua lampada. Sali, sali era 
entrato nella complessa zona sommi tale, cento metri sopra l'entrata. Mezzo chilometro di strettoie lo separavano 
ormai dai compagni in attesa fuori, al sole. 

Probabilmente sbagliò. Forse si inoltrò senza porre abbastanza attenzione al cammino in quegli stretti, numerosi 
passaggi labirintici nei quali pure noi ci siamo facilmente persi molti anni dopo. Sbagliò, entrò in una regione vasta, 
fatta di gallerie abbastanza ampie, da cui poteva allontanarsi solo tornando esattamente indietro lungo quei passaggi 
ormai persi in una qualsiasi di quelle gallerie. 

Forse disperato cominciò a vagare, povero grande Mustafà, cercando una via che scorresse verso valle, verso 
l'uscita; e imboccò così il Meandro Senza Fine, primo uomo a veder lo, sino a trovarsi sul pozzo che presto lo taglia. 

Sul bordo posò la lampada e si sporse, forse per vedere se la via dimenticata era di lì. 
E lì sei caduto, grande Mustafà, ma noi ora sappiamo cosa ti capitò, sappiamo che eri uno di noi, e abbiamo scritto 

queste note per ricordarti con ammirazione. 

GIOVANNI BADINO 
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IL LUNGO VIAGGIO 

di Antonio De Vivo 

Dovrebbero mancare pochi metri, ormai. Sa­
sha e Vadim li abbiamo incontrati da un pezzo; 
niente da fare, il sifone non è passabile. D' altron­

de siamo sul fondovalle, non si può pretendere 
che una grotta scenda ancora più in basso. Mi 
chiedo se avrei energia per continuare a scende­

re, se Sasha fosse passato. Se fosse passato, non 

sarei neppure qui a chiedermelo, sarei già giù. 
Bisogna finire il rilievo, mancano pochi me­

tri al fondo; fa un freddo micidiale, sto tremando. 
La temperatura non arriva a 5°C, e siamo 

bagnati. Le mute stagne hanno ceduto in qualche 

punto, e l'acqua gelida, nei passaggi più bassi, è 

già entrata. A v anzi amo lentamente, curvi in que­
sta condottina circolare che non finisce più. 

Freddo. Freddo. Tendo il filo del Topofil 

tentando di allontanare da me il pensiero del 
freddo. Penso alle donne, al sole, al vino. Tutto 
ciò che qui non c'è. 

Ancora qualche metro; una saletta con casca­
ta, acqua e aria gelida che ti arrivano addosso. 

Una strettoia. Guardo Tullio, è intento a 

scrivere dati. Trema anche lui. 
Freddo. Freddo. Mi infilo dentro, tirandomi 

dietro il filo da rilievo. L'acqua infangata mi 
scorre sotto la pancia. Questa è l'antitesi del 
piacere, ne sono quasi convinto, l'antitesi del 
caldo, del sole, delle donne e del vino. Esco 
dall'acqua, il soffitto si abbassa, sifone. 

È il fondo. Tullio mi raggiunge. Siamo a 
-131 O, sotto la valle che scorre a lato del massic­
cio del Chul Bair nella catena del Sur Khan Tau, 
parallela a Baisun Tau. 

Un autoscatto, e la pellicola fissa per sempre 

un grande sorriso. Fa ancora freddo, ma lo sentia­

mo meno. Le donne e il vino sono sempre in te­
sta, ma sembrano abbellire questo luogo pazze­

sco anziché evidenziarne la terrificante inospita­

lità. 
Penso ai 5 (! ! ) chilometri di meandro che ci 

aspettano per raggiungere l'uscita·, ai prossimi 

due giorni che passeremo a strisciare tra due 
pareti distanti 40 centimetri. 

Incredibile Boy Bulok, meandro infinito più 

lungo della terra. 
La fatica è un prezzo un po' salato per qual­

cosa che non ha prezzo .. . 

. . . Da ore camminiamo su un solo fianco, 
perché di fronte non ci si sta. E non si può 
cambiare fianco, altrimenti il velcro della tuta 

speleo si strappa e si apre contro la roccia. 
Il sacco che ci trasciniamo dietro da 12 ore si 

è trasformato ormai in un concetto, quello di pe-



so, ma ha perso le connotazioni dell'estraneità; è 
diventato parte di noi e con noi deve uscire. 

Penso che il concetto di meandro deve essere 
nato qui, a Boy Bulok; non riesco ad immaginare 
qualcosa di più meandriforme di così. 

Adesso è finita, però: a 5 chilometri dal 
fondo , 3,5 chilometri dal campo a -800, il mean­
dro è finito. 

Ci buttiamo a terra nell'orrenda condottina 
iniziale (ma in uscita è bellissima), felici di 
sguazzare nell'acqua fangosa che esce all'aria 
aperta dopo pochi secondi. 

Un ultimo sforzo, un'ultimafoto. Poi drizzia-

mo le stanche membra, barcollanti e coperti di 
fango. Sono le tre del mattino, siamo rimasti 
dentro cento ore. 

Penso a un aggettivo che possa descrivermi, 
ora, oltre a "sporco". Provo "esausto" e va abba­
stanza bene. 

Oh madre mia, dolce amica e compagna, se 
mi vedessi ora ... 

Il vento gelido dei 3000 metri irrigidisce i 
nostri gesti impacciati mentre ci liberiamo delle 
mute stagne semidistrutte dalle rocce taglienti. 

La fatica è qualcosa che ti fa sperare che la 
prossima grotta sia più larga di Boy Bulok. 

Pagina a fronte: il bivacco su amaca a - 800 metri, unico momento di riposo 
nell'impegnativa grotta Boy Bulok. Sopra: autoscatto sul fondo dell'abisso, 
-1310 metri, nell'agosto 1989. Ilfondo è stato raggiunto da 7 italiani, che hanno 
anche effettuato la topografia. 
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Ciò CHE È IN BASSO 

di Antonio De Vivo 

La Calata di N adi a è il nome di un' impressio­

nante discesa su corda realizzata per raggiungere 
l'ingresso della grotta di Ulugh Beg. 

L'ingresso si trova a quota 3750 metri, oltre 

l 00 metri sotto il bordo del muro calcareo di 
Baisun Tau, a 300 metri dalla sua base. Dal ciglio 

del muro alla grotta la parete strapiomba di una 
trentina di metri: sono stati impiegati quasi 30 

tasselli per attrezzare lo strapiombo e raggiunge­

re l'ingresso in quattro discese successive. 

Calarsi lungo una corda in grotta è una cosa. 
Lo si fa sempre. 

Calarsi lungo una corda lungo una parete per 
raggiungere una grotta è un'altra cosa. Lo si fa 
molto di rado. 

Calarsi lungo una corda in un vuoto abissale, 
per tentare di raggiungere una grotta, a 400 metri 

d'altezza dai primi inclinati pendii di sfasciumi, 

è un'altra cosa ancora. Non lo si fa quasi mai. 

Perché non sono molti i luoghi, su questa 

zolla orbitante nell'universo, dove lo si può fare. 

Credo anzi che di Baisun Tau vi sia solo questo, 
increspato sipario calcareo lungo più di 40 chilo­
metri. 

Una serie casuale di circostanze ha fatto sì 
che le paludi marine di 150 milioni di anni fa si 
elevassero fino a 4000 metri d'altezza; che le 
fratture esistenti nella roccia, il clima, l'acqua, 

permettessero la formazione, nella montagna, di 
quei vuoti che chiamiamo grotte; che il tempo, la 

neve, il freddo e il caldo intensi abbiano consu­
mato un versante della montagna, mettendo in 

comunicazione i vuoti sotterranei con l'esterno; 

che dopo molti milioni di anni sia apparsa sulla 
terra una specie animale molto curiosa; che que­
sta curiosità si sia rivolta anche verso quei luoghi 

bui e freddi del sottosuolo; e che infine tra questi 
curiosi, gli speleologi, ci siamo noi. 

Sì, se siamo qui è proprio un caso ... 

. .. È il l O agosto. L'aria è tersa, come al 

solito, quassù, a questa quota in estate. Rumori, 
solo il vento che si scontra con il grande muro e 

così si innalza, fino a superarlo e scivolare lungo 

il piano inclinato della monoclinale che scende 

dolce sul versante opposto. E il rumore dei nostri 

passi e dei bastoncini, che a volte battono sulla 
roccia calcarea, a volte scricchiolano sui fram­

menti rocciosi, testimoni della continua consun­
zione della neve, del vento, del tempo. 

Camminiamo lungo il bordo del muro, sotto 
c'è solo vuoto, per 400 metri, fino ai ghiaioni che 
scendono verso valle. 

Stiamo cercando una grotta, vista dall' elicot­
tero durante i tanti sorvoli. Per cercarla ci siamo 
spostati, in pochi, in questo settore remoto della 
catena; il campo base ora non è più un piacevole 

riferimento per la sera, è solo un punto geografi-

"La Calata di Nadia ": lo speleologo, quasi invisibile nell'immensità della parete 
e sospeso a 300 metri da terra, sta per raggiungere l'ingresso della grotta Ulugh 
Beg. Per vincere gli strapiombi sono stati necessari tre giorni di lavoro. 
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co, distante molte ore di cammino nella nostra 
mente. 

La grotta è una grossa frattura verticale, nel 
bel mezzo della parete. A dire la verità non 
possiamo neppure affermare che si tratti di una 
grotta. Sappiamo solo che c'è una frattura, una 
staffilata nera nel grigio del calcare. Ma gli 
speleologi sono abituati a cercare ciò che non si 
vede, dipendenti da una forma mentis che non li 
abbandona mai, e li spinge a credere che la grotta 
ci sia; se poi non c'è, e succede spesso, vivono il 
fatto come delusione solo per un breve periodo, 
perché questo è il gioco, queste sono le regole: 
esplorare significa entrare nel territorio per co­
noscerlo e capirlo, non per accettarlo solo quan­
do risponde ai nostri desideri. È un po' la diffe­
renza esistente tra un viaggiatore e un turista. E 
poi noi stiamo cercando di capire una montagna, 
non una grotta. 

Comunque ora che la grotta ci sia è più di una 
speranza, è quasi una convinzione. Il problema è 
trovare il punto giusto in questa parete stermina­
ta. Da quassù la grotta non la si può vedere, 
nascosta com'è da quinte di roccia e strapiombi. 

Ma un tetto gigantesco la sovrasta, ed è 
proprio questo carattere morfologico, che sem­
bra contrastare con le leggi della fisica, ad aiutar­
ci, impressionato in una foto Polaroid scattata 
dall'elicottero. Abbiamo studiato questo tratto di 
parete anche grazie alle riprese video, e ricono­
sciamo ormai tratti e caratteri di questa monta­
gna austera un po' come si riconosce una persona 
dai passi, senza che parli o si faccia vedere. 

Il tetto è veramente grande, e il confronto con 
la foto non lascia dubbi. Continuo a salire sulla 
cresta verso quella che sembra essere la verticale 
della grotta, grazie alle indicazioni, sempre più 
rarefatte dal vento, dell'amico Pasha, che mi urla 
in russo dali' ultimo punto in cui il tetto è ben 
visibile. 

Pasha mi raggiunge mentre sto iniziando ad 
attrezzare la discesa. Resistiamo entrambi alla 
tentazione di parlare, e il silenzio resta complice 
di questo momento magico. Ma non è un proble-

ma di lingua. Pasha è abituato ai lunghi silenzi, 
fanno parte di questo piccolo uomo asiatico dal 
grande cuore; io ascolto il rimbalzare del martel­
lo, il tintinnare dei moschettoni, come fossero un 
preludio da non disturbare. O forse perché non 
c'è semplicemente nulla da dire. 

Inizio la calata, dopo pochi metri Pasha 
scompare dietro il bordo del muro. Il mio oriz­
zonte cambia, diviene pura verticalità, vuoto e 
confine del vuoto. Attrezzo la discesa, trapano a 
batterie e tasselli collegano la corda alla parete. 

Scendo fino al bordo del grande tetto, sotto i 
miei piedi la parete si allontana in un gigantesco 
strapiombo. 

Attrezzo, scendo ancora. Ora la grande frat­
tura si lascia vedere, una cinquantina di metri più 
in basso. La corda esce contorta dal sacco, così la 
libero tutta nel vuoto. Il vento la fa dondolare, 
culla anche me, ma è difficile lasciarsi andare, 
farsi prendere dalla sua infinita dolcezza, non 
provare paura. 

La paura diventa una costante, una parte di te, 
con la quale sei costretto a fare i conti. Anche 
perché sei solo. Tutti i miei compagni, quando 
passeranno qui, saranno soli. E probabilmente 
proveranno paura. 

La corda inizia a girare, e io con lei. Cerco di 
non pensare, di concentrarmi su altro, perché lo 
stordimento è davvero profondo, somiglia a quella 
strana sensazione chiamata dai subacquei eb­
brezza da profondità. 

Scendendo lentamente per non surriscaldare 
il discensore (ma non è facile, la corda ha un 
diametro di 9 millimetri, è nuova ed asciutta) 
raggiungo l'ingresso. "Raggiungo l'ingresso" è 
un eufemismo, nel senso che l'altezza è la stessa, 
ma 20 buoni metri di vuoto ci separano. 

Risalgo, col fiato grosso per l'altitudine e 
forti dolori all'inguine e ai fianchi, doni dell'im­
bragatura e ore di appensione baricentrica. Esco 
dalla parete, l'orizzonte si placa su altopiani 
scoscesi e catene in lontananza. Ritrovo i compa­
gni, scendiamo assieme al "campo degli Elfi", 
dove un pastore tagìco divide con noi un the 



In alto: il tratto di parete in cui si apre l'ingresso di Ulugh Beg; è la grande fessura 
verticale visibile nella zona gialla sotto il grande tetto. Sopra: sul bordo del muro 
gli esploratori si preparano a scendere per raggiungere l'imbocco della grotta, un 
centinaio di metri più in basso. 
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caldo e frutta secca preparati da Michi, tempora- improvvisa, troppa per essere digerita. Da quas­

neamente azzoppato da una brutta storta alla sù si vedono bene anche i resti dell'aereo delle 

caviglia. Linee Aeree Indiane schiantatosi sulla parete, 

Pasha ha contrattato una cena a base di peco- proprio in questo punto, nel1960, durante il volo 

ra, e così scendiamo al campo dei pastori dove, Mosca-Delhi. I soccorsi non riuscirono a rag­

alle ultime luci del giorno, fr~si in un idioma a noi giungerlo a causa della neve, e solo nella prima­

ignoto ci accolgono, e la pecora viene sgozzata e vera successiva fu possibile avvicinarsi al relitto 

scuoiata; una cena inaspettata in questo luogo del velivolo. Crea ordini di grandezza, è una 

magico, con uomini solitari e amici abituati a 

passare mesi in compagnia di pecore e muli. 

Lasciamo le morbide coperte dei pastori per 

risalire al campo degli Elfi alle luci delle lampa­

de frontali. 

11 agosto: scendo una seconda volta lungo la 

grande parete, seguendo un diverso itinerario, 

per aggirare il tetto ed "entrare" sotto lo stra­

piombo. La sensazione di vuoto allo stomaco 

tende a ripetersi, nonostante l'abitudine fatta ieri 

la paura non sfuma in colorazioni più tenui. 

Ogni volta che guardo in basso, la corda 

sembra non arrivare mai alla parete, e l'immagi­

ne della valle mi si stampa addosso sempre 

presenza inquietante. 
Risalgo per riposare un po' le reni e parlare 

via radio con Tullio, al campo base. Mi rendo 

conto che sarà necessario molto materiale per 

raggiungere l'ingresso, e spero in fondo che mi 

dica di non continuare, che altri compagni abbia­

no scoperto nuove vie e nuove grotte; so che non 

è molto dignitoso, ma in questo momento tutto 

mi appare veramente gigantesco. La parete, il 

vuoto, la calata di corda, la stessa mia paura. E 

tutto inutile. 

Una breve conversazione al campo base, poi 

torno con pazienza all'ultimo chiodo. Lavoro 

finché le batterie del trapano si esauriscono. 

È un'altra sera, un'altra notte cala su questa 



parete ancestrale, impassibile ai nostri sforzi e ai assieme ripuliamo la cengia di tutto ciò che si 
nostri umori e forse, proprio per questo, amica. muove. Tonnellate di pietre. 

12 agosto: Pasha ieri se n'è andato per tornare 
dalla moglie che sta per partorire. Con le lacrime 
agli occhi ci ha salutato, combattuto tra senti­
menti troppo intensi per essere spiegati con l'uso 
del dizionario. 

L'elicottero ha portato viveri e compagni per 
dare una mano, sia per la calata che per il rilievo 
topografico del muro che Giovanni e Michele 
stanno lentamente realizzando. 

Scendo, per la quarta volta. Ancora chiodi, 
sempre più sotto il grande strapiombo; i compa­
gni mi urlano che ormai la corda tocca una cengia 
inclinata la quale giunge fino alla sommità della 
frattura. 

Sento le loro voci solo in calma di vento, per 
il resto solo suoni lisi e stracciati. Raggiungo la 
cengia, un piccolo intralcio roccioso in questo 
vuoto abissale. Tra blocchi pericolanti pianto un 
chiodo e urlo a Leo di scendere. Mi raggiunge 
con occhi stralunati ed entusiasti, lo tiro dentro e 

Una traversata al cardiopalmo mi porta fino 
all'ingresso; aria fresca ci accoglie tra massi di 
frana sospesi nel vuoto sui quali, guardinghi, 
avanziamo. Come sempre, davanti al nero del­
l'ingresso, al freddo dell'aria, all'odore della 
grotta, torniamo bambini entusiasti, inguaribili. 

Il vuoto del meandro inizia a scendere verso 
valle, senza soluzione di continuità. È strano 
come il vuoto, l'assenza, riempia così tanto il 
nostro cuore. Le ore scorrono veloci, e i com­
pagni, al campo avanzato degli Elfi, ora di Ulugh 
Beg, non cederanno al sonno fino al nostro 
ritorno. 

Quando usciamo è già notte. 
Risalgo, sotto le stesse stelle che un tempo 

riempirono le notti di Muhammad Taragay, Ulugh 
Be g. 

Il silenzio è rotto dal respiro. Il buio dalla luce 
della carburo. Questo è il nulla. Questo è il vuoto. 

Per chi non è poeta, le parole faticano a 
parlare di assenze. 

Pagina a fronte: un tratto della discesa visto dall'alto; in primo piano la corda e un 
chiodo di frazionamento. Sopra: lo speleologo è davanti all'imbocco, incorniciato 
dall'incombente parete di Baisun Tau. 
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STORIE DI ULUGH BEG 

di Antonio De Vivo 

UN MATTINO 

È prestissimo, tipo le cinque, cinque e mezza. 
Fa un freddo assassino, come sempre la mat­

tina dopo una notte spazzata da gelide raffiche di 
vento. Le parole di Giovanni incontrano un soli­
do ostacolo nella mia mente assonnata, ma credo 
di rispondergli qualcosa di sensato e compiuto. 

Sta cercando le taniche per raccogliere ac­
qua, giù nel canyon, a circa 40 minuti dal campo. 
Gli chiedo: "Giovanni, ti serve aiuto?", rispon­
de: "N o, torna pure a dormire". Riscendo 
nell'abbraccio caldo del sacco piuma, chiudo gli 
occhi con un sorriso sulle labbra e penso "sono 
un verme". Sento già i passi di Giovanni che si 
alternano al rumore dei bastoncini, il tutto che sta 
sparendo dallo spettro dell'udibile mentre urlo -
sottovoce, rauco - "Giovanni, aspettami, vengo 
anch'io". Silenzio, non mi ha sentito. Esco dalla 
tenda, il vento e le prime luci mi svegliano del 
tutto mentre combatto con occhiali appannati, 
capelli e lacci delle scarpe. 

Carico una terza tanica nello zaino, prendo i 
bastoncini, e mi metto all'inseguimento. È bello 
partire mentre tutti gli altri dormono. Avanzo 
con passo un po' incerto e assonnato mentre 
penso al colpo di stato, agli elicotteri che non 
arrivano, a noi bloccati qui a quattromila metri 
con le ultime buste di liofilizzati e poche pasti­
glie di carburante meta, troppo poche per poter 

Al campo avanzato di Ulugh Beg. 

sciogliere la neve. Guardo avanti e, nonostante la 
distanza, la miopia non mi impedisce di scorgere 
Giovanni. Un caffè, ci vuole un caffè, la mattina. 

Dopo un po' lo raggiungo. Il freddo è sempre 
intenso ma comincia a cedere ai più miti consigli 
del sole uzbeko. Giovanni spezza il muto incanto 
e dice "siamo sopra Ulugh Beg". "Già", rispon­
do, pensando che non saremo noi a vederne la 
fine, o forse, chissà. 

Aprire una strada, e non poterla percorrere 
fino in fondo. 

Ci inoltriamo nel canyon che amplifica lo 
scorrere della piccola sorgente duecento metri 
più in basso. Sotto, dentro, Ulugh Beg scorre 
meandriforme verso valle, e noi impotenti ne 
osserviamo l'irregolare coperchio inclinato. 

Raggiungiamo la sorgente, l'acqua gelida 
finisce nella taniche e scuote il sistema nervoso 
periferico delle nostre facce rinselvatichite. 

Oggi, forse, è l'ultimo giorno, le ore se ne 
vanno come le speranze di seguire le tracce del 
passato geologico di Ulugh Beg. 

Risaliamo in silenzio verso il campo, il sole 
ormai scalda aria, terra, e noi puntiformi umani 
in questo grande pacifico orizzonte. 

Al campo i compagni sono alzati, scarichia­
mo dalle spalle gli zaini pieni d'acqua. Ci sedia­
mo intorno alla moka ormai annerita dalla com­
bustione del meta. 

Un caffè, ci vuole un caffè, la mattina. 



56 

UNA NOTTE, LA FOTO 

Voglia non ce n'è. È così bello, qui al campo. 

The caldo, una sigaretta, quattro chiacchiere. 

Non tira neanche tanto vento. Ma Tullio 

insiste, e poi ormai glielo abbiamo promesso. 

C'è da fare la foto. 
È un'immagine mentale, un'idea, da tradurre 

su pellicola. Talmente bella da sembrare impos­

sibile, utopia pura. E in gente come noi l'utopia 

ha sempre trovato un ottimo fertile terreno. 
Fotografare di notte l'intera calata fino alla 

grotta e l'ingresso di Ulugh Eeg dall'unica po­
stazione possibile, un pezzo di strato calcareo di 

un paio di metri di spessore, che sporge nel vuoto 
di cinque. Come la prua di una nave fantasma, in 

un oceano di buio. 
È "la" foto, perché non sarà possibile riten­

tarla. Mentre indosso l'attrezzatura, Tullio eU go 

preparano i cavalletti e montano due macchine 
fotografiche. Si stendono a terra, per limitare il 
pericolo di finire in fondo al muro, cosa assolu­

tamente disdicevole (per fare una foto occorre un 

fotografo). U go protegge le attrezzature fotogra­

fiche con le mani, per evitare che i pipistrelli le 
facciano volare (ma proprio qui devono passa­

re?). 
Scendo fino all'ingresso, entro, scendo un 

paio di pozzetti, torno verso l'esterno dalla parte 

bassa della grande frattura. 
Parliamo via radio, ma a volte la comunica­

zione cessa così diamo fiato ai polmoni. 
Rumore d'ali intorno a me. Un'aquila? No, 

per fortuna è solo un gracchio. Tenta di farmi 

sloggiare, ma dopo un po' si stanca lui e se ne va. 

Sparo un congruo numero di bulbi flash, poi 

torno sui miei passi, riesco e inizio la risalita. Nel 
frattempo le stelle disegnano fili dorati nel cielo 

nero di Baisun Tau e sulla pellicola. 
Almeno questa è la speranza. 
Risalendo, illumino diversi punti della pare­

te, facendo il possibile per non perdere nel vuoto 
bulbi e flash. 

Un a posa di mezz'ora, per la foto dell'utopia. 

Fotografia notturna della via di discesa, dalla sommità 
del muro fino all'imbocco della grotta Ulugh Beg: sono 
150 metri di parete strapiombante, illuminati a tratti dal 
flash azionato dallo speleologo. Il movimento delle stel­
le è dovuto alla lunga esposizione. 





58 

Punti di luce nella parete, piccoli uomini 
ragno sospesi ad una corda, il nero profilo del 
muro sul nero del cielo uzbeko mediato dalla 
corsa delle stelle. 

Verrà, la foto? Sarà la copia della nostra 
immagine mentale? 

Speriamo di no. 
Si può fotografare, un'idea? 

ANIMA IN GHIACCIO 

Niente da fare. L'intero meandro è ostruito 
da ghiaccio. Ma quanto spesso sarà? Un metro, 
due, tre? Saliamo fino in cima, qui sembra più 
sottile. Ci assicuriamo su un chiodo, poi, a turno, 
in una opposizione demenziale, fisica contro le 
pareti, scivolosissime, mentale contro l'idea di 
scivolare, iniziamo a percuotere questo ghiaccio 
compatto, verde, durissimo. 

Anima in ghiaccio, fermarsi e rinunciare o 
proseguire. 

Il ghiaccio si frantuma in scaglie piccolissi­
me che ci coprono e si sciolgono addosso. Entra­
no nella tuta, dal collo, dalle maniche, imbevono 
di freddo ogni centimetro quadrato di tessuto. 

Poi i -l °C di Ulugh Beg, coadiuvati da una 
brezza non primaverile, ci ricongelano l'acqua 
addosso. 

Ci diamo il turno, non per stanchezza di chi 
batte, ma per evitare il congelamento di chi 
aspetta. Mi chi batte come un forsennato, apre un 
piccolo varco: dall'altra parte del muro di ghiac­
cio sembra esserci acqua corrente. Mi infilo le 
mani sotto le ascelle, la tuta si strizza e i gomiti 
gocciolano abbondantemente. 

Ore, così. È il mio turno, ormai il passaggio 
è quasi aperto. Stelle di ghiaccio partono da tutte 
le parti. Batto a occhi chiusi, senza più morale 
dell'asciutto e del bagnato. Al di là del bene e del 
male. Batto e basta. Ma quanto è grossa, la 
colata? 

Anima in ghiaccio. 

Una strettoia, ma di ghiaccio. Vedo al di là. 
Acqua. Bisogna passarci sotto. Veloci. V e­

loci? 

Mi getto collegato al discensore sulla corda, 
non so quanti metri ci siano sotto il passaggio. 

Esco di testa dall'altra parte, scendo a testa in 
giù, il discensore si blocca contro il ghiaccio, ora 
l'acqua entra anche nel casco. Insomma, questo 
è troppo. 

In uno spunto di orgoglio estraggo le gambe 
dal buco glaciale e mi lascio cadere su un terraz­
zo di ghiaccio tre metri più sotto. 

Mi giro, urlo aMichi "Continua! Si passa!!". 
Mi raggiunge, fradicio come me. 
Anima in ghiaccio. 
Il ghiaccio conserva. Anche l'entusiasmo. 



TAMERLANO 

Ascoltiamo in silenzio. Giovanni lancia il 
sasso nel vuoto del pozzo. Aspettiamo pochi 
secondi, che però indicano metri, decine di metri. 

Un pozzo ellittico, stupendo, si apre sotto i 
nostri piedi. 

Spezza il meandro inclinato con un cambio di 
pendenza, proprio quello che speravamo. Scen­
diamo veloci in sequenza. Un primo terrazzo, poi 
il fondo. La ricerca della prosecuzione si scontra 
ovunque su una grossa frana. Il pozzo è ostruito, 
non c'è corrente d'aria. Scaviamo in quello che 
un tempo doveva essere il meandro a valle, senza 
successo. 

Giovanni tenta una traversata in una condotta 

laterale del pozzo; continua, ma non siamo in 
grado di risalirla, non abbiamo il materiale ne­
cessano. 

Risaliamo, decisi a trovare la via buona. 
Sopra il pozzo Tullio compie una traversata 

mozzafiato, molto simile ad un'opera d'arte 
d'avanguardia. Ma anche lì, nulla. 

Chissà dov'è, il passaggio buono. Lasciamo 
il grande pozzo dedicato a Tamerlano, ricalcan­
do, meno felici, i passi entusiastici della discesa. 

Il grande principe ha lasciato un segno nella 
storia, il grande pozzo nel nostro cuore. 

Resterà a scandire il tempo, compagno del 
tempo, cullerà l'acqua e il gelo, e ne sarà cullato. 

Chi conoscerà il fondo del tuo passato, Ta­
merlano? 

Pagina a fronte: una strettoia nel ghiaccio ali 'interno della freddissima grotta Ulugh 
Beg. Sopra: il primo tratto del grande pozzo dedicato a Tamerlano, alto 65 metri, 
verso il fondo della grotta. 
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In alto, a sinistra: un settore dell'enorme sestante chefacevaparte dell'osservatorio 

astronomico edificato da Ulugh Beg a Samarcanda. Si tratta della più grande 

costruzione medioevale di questo tipo. A destra e sopra: immagini notturne al campo 

base di Samarcanda 91. 



MUHAMMAD TARAGAY, PRINCIPE ASTRONOMO 

Ricordare Ulugh Beg dedicandogli una grotta, probabilmente la più alta del mondo, è stato il nostro modo di 

onorare quella scienza mediorientale che ha avuto in lui l'ultimo grande astronomo prima dell'avvento degli 

strumenti ottici. 

Spesso l'ignoranza e a volte la malafede ci fanno dimenticare il debito che la scienza moderna ha con costoro, 

ultimi fuochi della luce che ha brillato più a lungo nella scienza umana. Astronomi e geografi che misuravano Terra 

e Cielo prima dell'avvento della meglio organizzata e cosciente scienza moderna: che conoscevano il diametro della 

Terra e la distanza della Luna, mettevano limiti inferiori alle distanze dei pianeti: furono Caldei, poi Alessandrini, 

poi fiorirono nell'Islam, continuarono a misurare nel medioevo mentre qui veniva dimenticato quasi tutto. 

Arabi, ma persiani soprattutto (proprio quelli lì che ora i giornali ci dipingono fanatici integralisti) hanno tenuto 

accesa e vivificato la luce della ricerca e conservato i libri di ciò che era stato fatto: poi la loro scienza si è pian piano 

dissolta, passando la mano ad altre zone in quel momento favorite e che erano in contatto con loro. A chi? Soprattutto 

all'area che commerciava con essi, quella che poi divenne l'Italia che, non a caso, ha visto il Rinascimento che, non 

a caso, ha creato la scienza moderna. 

L'ultimo grande bagliore della scienza islamica esplose proprio ai confini fra la Persia e le popolazioni turche 

del nord: Samarcanda per pochi decenni del '400 divenne il maggior centro mondiale di ricerca. 

Questo lo dobbiamo ad Ulugh Beg (significa "grande principe"), che ne era il governatore, nipote di Tamerlano. 
Era nato nel1394 con nome Muhammad Taragay. 

Il suo interesse fondamentale era la scienza e perciò vi fondò nel 1420 un'università internazionale, laica, a 

portata di mano europea (se passeggi a Samarcanda la parentela con Venezia è evidente, e spiega tante cose), a cui 

seguì tre anni dopo la creazione del maggior (e migliore) osservatorio mai esistito prima dell'avvento degli strumenti 

ottici: si dedicò quindi a lavorarci, con gli scienziati che vi accorrevano da tutte la parti e che lui selezionava 

personalmente. Quell'osservatorio pose nuovi standard e ad esso ci si ispirò per parecchio tempo per farne altri dello 

stesso genere: l'osservatorio Mogul in India, a Jaipur, ne era una copia minore. 

Muhammad Taragay e il suo gruppo in pochi anni divennero mitici: qualcosa di quel mito echeggia ancora 
adesso, tanto che con "Samarcanda" denominano trasmissioni televisive. 

Misurarono la durata dell'anno con un errore di 57 secondi, il diametro terrestre errando del 10%, il moto dei 

pianeti al secondo d ' arco, costruirono tavole trigonometriche esatte al nono decimale e stilarono un catalogo stellare 

che ha ancora interesse scientifico adesso. Uno dei collaboratori di Ulugh Beg si pose il problema di determinare 

· "Pi Greco" (il tre e quattordici) con una precisione tale da sbagliare al massimo dello spessore di un pelo di cammello 

(sic!) su una circonferenza grande come la Terra. Ci è riuscito, ne ha calcolato sedici cifre dopo la virgola. 
Ma un centro di ricerca laico ed aperto come era quello che gravitava sull'Osservatorio era mal visto: Ulugh 

Beg venne ucciso a tradimento nel 1449, con un colpo di spada inferto al collo, da dietro, dal figlio, integralista 
religioso, e lui e i suoi compagni presero il potere. Una controffensiva li ricacciò per qualche tempo (il figlio venne 

ucciso e i resti dispersi nel deserto), ma oramai l'ultimo fuoco della scienza del Medio Oriente era spento. Con il 

definitivo ritorno al potere dei "giuristi islamici" osservatorio e biblioteca vennero completamente distrutti, e ne 

venne addirittura dimenticata la posizione: i resti del grande arco meridiano, di più di quaranta metri di raggio, furono 

ritrovati solo nel 1907. 
Nel 1947 venne finalmente ritrovato il corpo di Ulugh Be g. Nell 'Islam i morti sono sepolti in un sudario; la 

shariat prescrive che solo i martiri siano sepolti coi vestiti nei quali sono stati uccisi perché anche quelli sono 
diventati sacri: l'Astronomo aveva i suoi vestiti. Chi lo aveva sepolto doveva aver intravisto qualcosa, ma non è 

bastato: nel suo paese, alla lunga, ha vinto il figlio di Ulugh Beg. 

GIOVANNI BADINO 
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LA GROTTA DELL'ORSO 
E GENGIS KHAN 

di Fabrizio Ardito 

Le pareti, bianche di giorno, diventano rapi­
damente rosse, marroni, nere, bordate dal blu 
chiaro, profondo e stellato del cielo. Il freddo 
della notte cancella di colpo gli speroni, le grotte, 
i nidi di avvoltoi segnati da lunghe tracce bianche 
che punteggiano l'enorme nastro roccioso. 

La notte, i pastori vegliano con i loro lunghi 
fucili a due passi dalle capre che, invisibili, si 
intuiscono solo per il rumore dei sassi smossi che 
rimbalzano echeggiando sulla parete. 

In tenda, a poca distanza dai pastori in silen­
zio, è normale chiedersi quali fiere possano abi­
tare queste notti, per noi così difficili da situare 
con una croce netta sugli atlanti della mente. E 
ancora più difficili da comprendere. 

Una discussione lunghissima- italiano, rus­
so, tagìco (o uzbeko ?) e viceversa - sembra 
portare alla conclusione che si parli di felini non 
meglio identificati, avvoltoi e orsi. Dopo un 
interminabile monologo, reso ancor più lungo 
dal lento rito dell'offerta del the, il dito del 
pastore indica finalmente, con decisione, la pare­
te e le grotte. Sulla montagna, negli imbocchi da 
cui un soffio gelido esce all'esterno, ci devono 
essere tracce degli animali padroni delle rocce e 
dei ghiaioni. 

Un a lunga passeggiata alla base della parete, 
su cenge frantumate dall ' impossibile sbalzo di 
temperatura tra il giorno e la notte, l'estate e 
l'inverno, porta lentamente agli imbocchi di va-

Alessandro Magno a caccia. Illustrazione dell 'Hamsah di 
Nizami (in "The Art of Centrai Asia ", vedi bibl.) 

rie grotte, tutte probabilmente parte del comples­
so sotterraneo di cui Festivalnaja è la porzione 
più importante. Jubilejnaja, con la sua cordaccia 
a nodi che pende dall'ingresso nell'aria ferma, ci 
sembra decisamente troppo scomoda per mam­
miferi privi della passione per la speleologia. 

Poche decine di metri dopo, ecco Berloga. 
L'imbocco si apre sulla valle, affacciato su­

gli immensi ghiaioni che risuonano, nelle ore più 
calde, del rumore dei sassi spezzati e smossi dal 
calore accecante. Un grande masso, sull'imboc­
co, è la prima prova delle visite di grossi animali 
alla grotta. La pietra è liscia, levigata come vetro 
e, poche decine di centimetri al di sopra del 
calcare, dall'interno soffia un'aria pesante, cari­
ca di odore di selvatico. Il largo meandro scende 
piano, in penombra, sino ad una sala dove alcune 
depressioni sono foderate di foglie, piante, resti 
di cibo. 

In Italia, di solito, le fosse di questo tipo che 
uno speleologo può incontrare sono antiche, resti 
delle camere da letto degli orsi delle caverne. È 
più facile accettare l'idea di un enorme cranio di 
"ursus spaeleus" che la presenza di un solo, 
piccolo orso. Vivo. Qui, invece, i soffici letti dei 
bestioni sembrano essere stati lasciati da pochi 
minuti, e questo fa sì che, nella prima discesa, 
nessuno faccia rumore, con l' orecchio teso a 
cogliere scricchiolii, movimenti. In fondo, se gli 
orsi passano la notte ad infastidire le capre, di 
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giorno dovranno pur dormire da qualche parte! 

La grotta perde di colpo l'andamento lineare 

e piccole gallerie conducono in avanti, fino alla 

sommità di un salto di lO metri attrezzato con un 

paio di stop da pensili di latta e stagnola. 

Il nostro accompagnatore russo sorride nel 

vedere la faccia disgustata di chi prepara l'armo 

del pozzo, poi si spazientisce nei minuti necessa­

ri a rendere la discesa leggermente differente da 

un giudizio di Dio (piazzando un chiodo sicuro). 

N ella saletta alla base della corda, ossa di 

capre e stambecchi fanno la loro comparsa ma, 

appena più in basso, da un meandro occhieggia 

nell'ombra una sagoma d'orso. Sullo scheletro, 

a tratti visibile, è ben tesa la pelliccia fulva, 

mentre, come in un perfetto lavoro da imbalsa­

matore, all'interno delle ossa coperte dalla pelle 

non rimane più nulla. La temperatura è molto 

vicina allo zero, l'umidità, almeno in questo 

piccolo anfratto, non sembra essere molto alta. 

L'orso- "Misha" per i russi, che lo conosco­

no da tempo- è quindi quasi mumrnificato. 

Da quanto tempo potrà essere giunto qui il 

patriarca degli orsi della nostra montagna? N o n 

abbiamo alcun dato a cui aggrapparci per fare 

supposizioni. L'unica considerazione che ci por­

ta a pensare che il suo sonno sia stato molto lungo 

è che ci sembra veramente difficile che un ani­

male di tali dimensioni sia riuscito a raggiungere 

questa sala percorrendo il nostro stesso itinera­

rio, stretto, scomodo e soprattutto decisamente 

lungo. 

Forse l'orso è entrato da un altro accesso­

magari più alto- ed è precipitato qui. 

Forse, invece, è la grotta ad essere cambiata 

negli ultimi decenni (o secoli?) e quella che era 

stata la via di accesso seguita da Misha si è 

trasformata, restringendosi. 

Un orso contemporaneo dei nostri padri, nonni 

o antenati? Tracce sulla pelliccia non ce ne sono, 

forse un foro sulla grande testa bruna di Misha 

potrebbe far pensare a uno scontro con un uomo, 

vicino o lontano nel tempo. Un cacciatore tagìco, 

un viaggiatore assalito dall'orso, un nobile russo 



a caccia di bestie feroci e emozioni nell'Asia 
appena conquistata, un secolo fa? 

O forse, con un po' di immaginazione, qual­
cuno di estremamente lontano nel tempo, ma non 
nello spazio geografico delle montagne che se­
gnano il cuore dell ' Asia. 

Iddio onnipotente, nella sua saggezza e in­
telligenza, distinse Gengis Khan da tutti i 
suoi coetanei, e per la sua mente vigile e per 
il suo potere senza limiti lo pose al di sopra 
di tutti i re del mondo ... Ed in verità Alessan­
dro, che era così pratico nell'architettar 
magie e nel risolvere enigmi, se fosse vissuto 
ai tempi di Gengis Khan sarebbe stato suo 
allievo in destrezza e in astuzia. 
Egli dedicava molta cura alla caccia, e dice­
va sempre che la caccia agli animali feroci 
era un'occupazione adatta ai comandanti di 
eserciti ... Perché quando i Mongoli deside-

E quando sono impegnati in operazioni di 
guerra, bramano sempre di andare a caccia, 
e incoraggiano i loro eserciti a dedicarsi a 
tale attività non solo per la selvaggina in sé, 
ma anche per assuefarsi all'opera, e fami­
liarizzarsi con il maneggio dell 'arco e la 
sopportazione dei rigori... Quando il cer­
chio è stato stretto a tal punto che gli animali 
selvatici non sono quasi più in grado di 
muoversi, il Khan entra a cavallo per primo 
con una parte del proprio seguito ... e se il 
calcolo di ogni specie animale si rivela im­
possibile, essi contano solo gli animali fero­
ci e gli asini selvatici ... Come diceva il Khan, 
«Il mondo è mezzo per divertirsi e mezzo per 
guadagnarsi fama. Quando sciogli, gli stes­
si tuoi legami si sciolgono e quando leghi, tu 
stesso vieni legato». 1 

rano andare a caccia, prima mandano Fuori, nel sole lontano anni o secoli dalla fine 
esploratori a scoprire che tipo di selvaggina dell'orso di Berloga, una certezza aleggia nuova­
sia reperibile e se sia scarsa o abbondante. mente nell'aria di colpo nuovamente rovente. 

Pagina a fronte, in alto: la cengia che conduce alla grotta di Berloga. In basso: la 
mummia di orso bruno (Ursus arctos) rinvenuta 200 metri all'interno. 
Sopra: probabilmente l'animale, conservato in parte dalla bassa temperatura, ha 
raggiunto questo luogo in tempi antichi, attraverso una strada oggi inaccessibile. 
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Siamo nel cuore dell'oceano di terra delle 
pianure asiatiche, lontani migliaia di chilometri 
dalle nostre montagne e dalle nostre grotte. Qui 
le tradizioni, le storie e le leggende dicono chia­
ramente che molte sono le cose possibili, molte 
più che nelle nostre stanche, sporche e affollate 
città. 

Se nel corso di scontri con gli Unni negli 
ultimi anni prima di Cristo i cinesi catturarono 
soldati romani arruolati dai nomadi come merce­
nari, se la carta entrò in Europa in seguito ad uno 
scontro tra cinesi e l'Islam sulle rive del Sir 
Darja, cosa impedisce che il nostro sia, veramen­
te, l'orso che diede vita al totem di Temujin, poi 
acclamato nel 1206 Gengis Khan, il Khan dei 
Khan? 

Quanto a Altan e Qucar, (Gengis Khan) 
mandò a dire loro: «Se voi mi aveste manda­
to avanti a catturare belve collasso, vi avrei 
consegnato le belve montane tutte intere, 
legate fianco a fianco; le belve delle caverne 
le avrei consegnate legate zampa a zampa; 
le bestie delle steppe le avrei consegnate 
legate ventre a ventre». 2 

Misha, che dorme da secoli nella sua grotta, 
è solo un superstite, che ha preferito Berloga al 
fumo delle yurte ... 

1 Sergei Kozin, Storia segreta dei M angoli, Guanda, Roma 1988. 
2 Atamalik Juvaini, Gengis Khan, Mondadori (serie Oscar), 

Milano 1991 . 

Orso bruno (Ursus arctos). Disegno di Marisa Ceccarelli. 
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SULLE ORME DEI DINOSAURI 

di Italo Giulivo, Ugo Vacca, Antonio De Vivo 

Nessuno parla. L'emozione è grande per tut­
ti. Scattiamo alcune foto , poi ci fermiamo assorti 
a guardare le orme. Il calcare, antico custode 
delle impronte del tempo, risponde solido al 
nostro passo mentre scendiamo entusiasti verso 
il campo. 

Il documento fossile che abbiamo trovato ci 
fa tornare indietro di molto nel tempo, prima 
ancora che questi posti esistessero. L'origine di 
queste montagne risale a circa 11 O milioni di 
anni fa, quando la porzione orientale del Gon­
dwana (supercontinente formato dall ' attuale 
America del Sud, Africa, India, Australia e An­
tartide), che insieme al Laurasia (l'altro super­
continente formato dall'attuale America del Nord, 
Europa, Asia e Artide) costituiva l'originario 
Pangea, si spezzò in più frammenti: il Madaga­
scar, l ' India, l'Antartide e l'Australia. L' India 
andò alla deriva allontanandosi più di quanto 
avrebbe mai fatto qualsiasi altra massa di terra 
(zolla); si spostò per oltre 8800 chilometri verso 
nord saldandosi all'Asia meridionale e forman­
do le catene dell'Himalaya, il Pamir e l'altopiano 
tibetano. 

Ma torniamo alla nostra scoperta. Sugli strati 
rocciosi più alti, sul ciglio del grande muro 
abbiamo ritrovato orme fossili di dinosauri, i più 
grandi animali mai esistiti sulla terra. 

I dinosauri comparvero all'inizio dell'era 
Mesozoica (250 milioni di anni fa) e terminarono 

Una delle impronte di dinosauro rinvenute sul bordo del 
muro; il copriobiettivo nero, difianco,fa da riferimento ed 
ha un diametro di 5 centimetri. 

il loro lungo e affascinante viaggio alla fine della 
stessa, 65 milioni di anni fa ; scomparvero im­
provvisamente, insieme a più di metà di tutte le 
specie vegetali e animali terrestri e marine, in 
corrispondenza del cosiddetto limite KT (Creta­
ceo-Terziario). 

Il termine "Dinosauria" (lucertole terribili) 
fu coniato nel 1841 dal paleontologo Richard 
Owen, che pubblicò in quell ' anno un lavoro sui 
rettili fossili britannici. Ma i primi ritrovamenti 
di resti fossili di dinosauro risalgono al1822; nel 
Sussex, in Inghilterra, i coniugi Mantell trovaro­
no un grande dente, simile nella forma a quelli 
delle iguane sudamericane, e coniarono per il suo 
possessore il termine di "Iguanodon" (dente di 
iguana). Da quel lontano giorno i ritrovamenti si 
moltiplicarono; nella seconda metà dell'Otto­
cento si scatenò una vera e propria febbre del 
dinosauro, che spinse amatori , naturalisti dilet­
tanti e paleontologi a una ricerca sistematica in 
diverse aree del mondo. A partire dal 1872, i 
paleontologi americani Marsh e Cope lavoraro­
no incessantemente per venticinque anni portan­
do alla luce, negli scavi realizzati in Nordameri­
ca, grandi quantità di resti fossili di grandi specie 
tra cui lo stegosauro, l' allosauro, il diplodoco. 
Altro ritrovamento eccezionale del secolo scorso 
fu quello nella miniera di carbone di Bernissart, 
in Belgio, dove fu scoperto nel 1877 un vero e 
proprio "cimitero fossile" contenente 30 schele-
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tri completi di iguanodonti. Le ricerche effettua­

te nel nostro secolo, in Africa, Asia, Sudamerica 

e anche Australia, sono numerosissime e hanno 

portato alla scoperta di ben 800 specie diverse di 

dinosauri, vissuti nell'arco di oltre 150 milioni di 

ann1. 

Oltre ad ampliare la conoscenza tasso nomi ca 

su questi incredibili animali, alcuni ritrovamenti 

degli ultimi decenni hanno permesso di gettare 

una nuova luce su quella che era la vita sociale 

dei dinosauri, rivoluzionando le teorie etologi­

che sugli antichi rettili. La scoperta di nidi con 

piccoli di dinosauri di diversa età (il primo e più 

eclatante fu quello nelle vicinanze di Choteau, in 

Montana, nel 1978, da parte dei paleontologi 

americani Horner e Makela, contenente ben 15 

scheletri di piccoli perfettamente conservati, ma 

già negli anni venti erano venuti alla luce, nel 

deserto di Go bi, in Mongolia, una serie di nidi di 

dinosauro con tanto di uova disposte simmetri­

camente come quelle degli uccelli) ha dimostra­

to che alcune specie nidificavano in colonie e che 

si prendevano cura dei piccoli, cosa rarissima nei 

rettili attuali. Queste e altre scoperte sui siti 

Una sequenza di impronte a tre dita rinvenuta sul pavimento 

roccioso, in prossimità del bordo della parete, a circa 

3800 metri di altezza. 

hanno poco alla volta scalzato la vecchia idea che 

i dinosauri dovevano essere goffi, impacciati, e 

soprattutto stupidi; grazie alle teorie di alcuni 

paleontologi, tra i quali il noto Robert Bakker, si 

inizia oggi a guardare ai dinosauri come ad 

animali attivi, intelligenti, socialmente aggregati 

e con un'etologia complessa. Lo studio del com­

portamento e delle specializzazioni di questi 

animali ha permesso inoltre di valutare in modo 

di verso il mistero della loro improvvisa scom­

parsa 65 milioni di anni fa. 

Alle teorie "catastrofistiche", che ipotizzano 

l'impatto sulla terra di un gigantesco meteorite, 

o un'immensa attività vulcanica, caus~ entrambe 

possibili di una serie di spaventose catastrofi 

ambientali, alcuni ricercatori oppongono una 

chiave di interpretazione ecologica che conside­

ra le caratteristiche degli animali che si estinsero. 

In effetti mentre i dinosauri, gli ittiosauri e i 

rettili volanti scomparvero completamente, ciò 

non accadde né ai coccodrilli né agli uccelli, né 

tantomeno ai piccoli mammiferi che iniziavano 

ad abitare il periodo Cretacico di 65 milioni di 

anni fa. Una catastrofe ambientale di dimensioni 



cosmiche avrebbe causato anche la loro scom­
parsa. 

Alla fine del Cretacico la situazione ambien­
tale si modificò: la nascita di barriere geografi­
che dovute alla deriva dei continenti probabil­
mente impedì lo scambio genetico indebolendo 

potrebbe pertanto risalire al periodo Dogger 
(Giurassico Medio), fra i 150 e i 170 milioni di 
anni fa. 

In tale habitat lagunare vivevano e si diffon­
devano i dinosauri erbivori e carnivori: i primi 
alla continua ricerca di alghe e felci per cibarsi, 

le popolazioni di dinosauri, che tra l'altro erano i secondi a seguire i precedenti per predarli. Nel 
animali molto specializzati, nel senso che erano 
estremamente adattati ad alcune nicchie ecologi­
che piuttosto che ad altre; le modificazioni cli­
matiche di quel periodo furono sicuramente così 
notevoli che gli animali poco "eclettici" come i 
dinosauri non riuscirono ad adattarsi alla nuova 
situazione, mentre quelli più "elastici" superaro­
no la crisi. 

Gli scienziati di tutto il mondo ancora dibat­
tono su questi argomenti e il grande puzzle del 
mistero della loro scomparsa manca indubbia­
mente di molti tasselli. 

I ritrovamenti di impronte di dinosauro sono 
numerosi anche nelle repubbliche dell'ex U nio­
ne Sovietica (Georgia, Tagikistan, Turkmeni­
stan e Uzbekistan) appartenenti geograficamen­
te all'Asia Centrale. In Turkmenistan, nella cate­
na del Kugitangtau, sono state trovate pochi anni 
orsono ben 2500 impronte ben conservate, risa­
lenti al periodo Giurassico e suddivise in una rete 
di 35 piste, con dimensioni tra i 50 e i 70 centi­
metri. 

Qui, sulla cresta sommitale di Baisun Tau, 
abbiamo trovato tre si ti o ve sulla lastra di calcare 
si susseguono le impronte lasciate dai grandi 
rettili. L'attuale roccia calcarea compatta un 
tempo, circa 170 milioni di anni fa, era sedimen­
to fine misto ad alghe che si andava depositando 
negli ambienti lagunari. Lo studio paleontologi­
co effettuato su un campione di calcare prelevato 
in corrispondenza dello strato roccioso o ve sono 
state rinvenute le impronte ha infatti evidenziato 
la presenza di una fauna fossile tipica di un 
paleoambiente di laguna ristretta con poca circo­
lazione d'acqua: sono state rinvenute unicamen­
te alghe del tipo "Aeolisaccus" e foraminiferi del 
tipo "Miliolidi". L'età di formazione della roccia 

loro cammino questi pesanti rettili imprimevano 
le loro orme nel fango umido della riva che 
seccandosi si induriva, successivamente nuovo 
fango o altro sedimento copriva le impronte 
come un calco consentendone la conservazione. 

In tempi più recenti l'erosione ha poi riporta­
to le orme alla luce, permettendoci di osservarle 
in condizioni ancora perfette. L'interpretazione 
delle orme fossili (icnologia) permette di ottene­
re molte utili informazioni sugli animali che le 
hanno lasciate. La forma indica se si tratta di 
carni v ori o di erbi v ori, la pista rivela il loro modo 
di camminare (a due o quattro zampe). A questi 
dati se ne possono aggiungere altri: l'angolo del 
passo (quello che si forma tra zampa sinistra, 
destra e ancora sinistra), la lunghezza del passo 
doppio (da zampa sinistra a zampa sinistra o da 
destra a destra) e la larghezza della pista possono 
permettere di classificare un animale a livello di 
ordine, sottordine e persino famiglia. Unendo 
tutti questi dati, e comparando la pista e l'orma 
con lo scheletro fossile della forma più simile a 
quella del ritrovamento, si possono calcolare le 
dimensioni dell'animale. 

Dei modellini in legno o plastica, i più fedeli 
possibile, vengono immersi in acqua indicando 
così il volume di liquido spostato (fatte chiara­
mente le debite proporzioni): moltiplicando poi 
il volume per il peso specifico presunto (ad 
esempio, quello di un alligatore) si arriva a 
determinare il peso effetti v o dell'animale. 

Le nostre impronte sono disposte a formare 
delle sequenze continue appartenenti a più spe­
cie, almeno tre dinosauri differenti. Le orme 
prevalenti sono state impresse da zampe a tre dita 
e hanno dimensioni variabili da 50 a 70 centime­
tri. La lunghezza media del passo è di circa 2 
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metri, il semipasso di poco superiore al metro. potrebbe trattarsi di due teropodi, grossi e carni­
L'angolo del passo di circa 140° e la larghezza vori e di un ornitopodo, piuttosto goffo e erbivo­
della sequenza di circa l metro. Tutto ciò indica ro, di piccole dimensioni. Non è ancora possibile 
che si tratta di dinosauri bipedi, carnivori, che determinare con certezze le specie di apparte­
nonostante la loro enorme mole erano in grado di nenza, ma le dimensioni delle impronte e la 
camminare in modo molto efficiente e anche lunghezza del passo suggeriscono che doveva 
rapidamente. Una pista tra quelle scoperte attira trattarsi di dinosauri tra i più grandi, di altezza 
in modo particolare la nostra attenzione: una 
sequenza di 14 orme tridattili e di l O orme con 
forma rotondeggiante tipica di specie erbivore, 
che si muovono nella stessa direzione. 

Dalle impronte rinvenute, dal loro arrangia­
mento e dall'analisi spediti va delle piste si rico­
noscono quindi almeno tre tipi di dinosauro 
presenti nell'insieme delle tre lastre calcaree: 

La misurazione di una delle gigantesche impronte, ap­
partenente con ogni probabilità ad un grosso dinosauro 
erbivoro. 

non inferiore ai 7 metri, simili probabilmente ai 
Tirannosauri ritrovati in Nordamerica o ai Tar­
bosauri della Mongolia, bestioni che farebbero 
impallidire qualsiasi fiera dei nostri giorni ... 

Le piste da seguire sono molte, le impronte 
tantissime; lanciamo un ultimo sguardo oltre il 
bordo del muro, dove un tempo un mare antico 
bagnava le zampe ai nostri amici scomparsi ... 
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19 AGOSTO: IL GOLPE 

di Tullio Bernabei 

Ancora pochi metri e arriverò in cima alla 
parete. Risalgo la corda lentamente, col respiro 
grosso che si trasforma ritmicamente in vapore a 
contatto con la fredda aria notturna. 

La scura parete rocciosa mi scorre silenziosa 
davanti mentre guadagno gli ultimi metri, poi 
finalmente è il cielo stellato a circondarmi: sono 
sul bordo del muro, è finita un'altra punta esplo­
rativa nella grotta di Ulugh Beg, il cui imbocco 
occhieggia nel vuoto l 00 metri sotto di me. 

Cominciamo a scendere verso il campo avan­
zato attraverso pietraie inclinate e scivolose. La 
brina crea uno strato di ghiaccio sottile e perico­
loso, soprattutto adesso che le gambe sentono la 
stanchezza e la mente non riesce a concentrarsi: 
il pensiero principale, già da qualche ora, è la 
preoccupazione per il golpe. 

Cosa sarà successo in queste ultime 24 ore? 
Abbiamo lasciato il campo quando le notizie 
erano ancora frammentarie: c'era appena giunto 
l'annuncio del golpe e in tutto il paese regnava il 
caos. Gorbaciov avrà ripreso il controllo della 
situazione? Sarà scoppiata una guerra nucleare 
sopra le nostre teste? 

Acceleriamo il passo. Fra le tende regna il 
silenzio, ma il rumore della ferraglia che ci 
togliamo di dosso sveglia subito qualcuno. In 
pochi secondi una raffica di domande e risposte 
aggiorna noi sulla situazione e i compagni sui 
nostri risultati esplorativi in grotta. 

Barricate erette a Mosca in difesa del parlamento russo, 
nei drammatici giorni del golpe. 

Apprendiamo che le cose non vanno bene: 
golpe in pieno svolgimento, Gorbaciov prigio­
niero da qualche parte o forse ucciso, tutti gli 
aeroporti chiusi, noi isolati su questa montagna. 

Nonostante la lunga veglia sotterranea, non 
ho ancora sonno e vado a sedermi sulle rocce di 
una piccola elevazione poco distante. Ho biso­
gno di pensare, di collocarmi e giustificarmi in 
qualche modo in questo spazio, in questa storia. 

Qui, adesso, sotto un cielo stellato scono­
sciuto. 

Trovare un rapporto fra il mio interesse ad 
esplorare il vuoto di una montagna dell'Asia e gli 
eventi del mondo, le grandi lotte di potere che 
passano sopra le nostre teste, le vicissitudini di 
milioni di persone vicine e al tempo stesso lonta­
nissime, il senso di tutto ciò. 

Ad un tratto un bagliore richiama il mio 
sguardo. Nel cielo, basso sull'orizzonte e appa­
rentemente vicino, corre un oggetto luminoso e 
indefinibile. Inizialmente penso ad una stella 
cadente (San Lorenzo, l' 11 agosto, è passato da 
poco), poi mi accorgo che deve essere qual­
cos'altro: la cosa si muove con relativa lentezza 
e lascia una scia persistente, in espansione, a 
forma di ventaglio, come i gas di scarico di un jet. 

Solo che questa scia è incredibilmente lumi­
nosa, e rimane tale a lungo. 

Il fenomeno, assolutamente silenzioso, dura 
4 o 5 minuti, il tempo di percorrere orizzontai-
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mente i 180 gradi del mio campo visivo dalla vamo a sentirei leggermente estranei. La nostra 

montagna, poi la fonte di luce si esaurisce e radiolina trasmetteva in continuazione un canale 

rimane solo una lunghissima scia che molto russo con lo stesso brano di musica classica 

lentamente si attenua fino a scomparire. Chi può alternato all'Internazionale, interrotto ogni tanto 

lasciare una coda così luminosa? da bollettini di propaganda incomprensibili. Ci 

Più che un aereo, mi rimane la sensazione che 

si trattasse di una specie di missile o qualcosa del 

genere, in concomitanza con strani effetti atmo­

sferici. So che la base militare di Karsi, vecchio 

trampolino sull'Afghanistan, non è molto di­

stante: l'immaginazione quindi corre, inseguen­

do ipotesi fantastiche che dipingono oscuri sce­

nari postatomici ... 

Improvvisamente mi fulmina un pensiero 

che avevo inconsciamente evitato: la mia fami­

glia, la mia compagna. Io mi trovo in un luogo 

remoto, tutto sommato tra i più sicuri del pianeta, 

ma loro come vivranno questi momenti? E mia 

madre, che da 20 anni vive con pazienza e 

trepidazione le avventure di un figlio che avreb­

be forse voluto più "normale"? Vorrei poterle 

apparire adesso e rassicurarla, dirle che per lei ci 

sarò sempre. 

Poi la mente torna indietro di 48 ore, all'an­

nuncio del 19 agosto. Ilya Kormilzev, il nostro 

interprete, era riuscito a mettersi in contatto con 

noi da Dushambè. Dal tetto dell'hotel Tagikistan, 

nel centro della città, la sua radio portatile aveva 

gracchiato le prime allucinanti notizie. I nostri 

compagni russi erano sbiancati in volto e diven­

tati più taciturni di quanto già non lo siano 

normalmente: qualcuno aveva anche pregato llya 

di fargli avere notizie della famiglia, ma natural­

mente le linee telefoniche erano completamente 

intasate. Ci aveva anche detto che la televisione 

aveva sospeso i programmi, che a Mosca si muo­

vevano carri armati e ovunque regnava il caos: 

ma soprattutto che l'aeroporto di Dushambè, da 

cui partivano gli elicotteri per rifornirei, era 

chiuso e il kerosene confiscato dall'esercito. 

Nonostante tutto, però, l'ambiente rarefatto 

dell'alta montagna, l'isolamento e le forti moti­

vazioni esplorative avevano inizialmente filtrato 

la portata degli eventi, rispetto ai quali continua-

eravamo allora sintonizzati su un' emittente in­

glese, probabilmente la BBC, che giungeva fle­

bile ma sufficientemente chiara da suggerirei 

pensieri sempre più cupi: interrotti fortunata­

mente dalle puntate sotterranee, dove il vero 

problema era resistere al freddo e superare le 

difficoltà tecniche della grotta. 

Ma ormai non c'era più tempo per la speleo­

logia: l'assenza di elicotteri voleva dire innanzi­

tutto mancanza di carburante, indispensabile per 

sciogliere la neve e ottenere l'acqua; ma anche la 

fine del cibo, la mancanza di collegamenti tra i 

vari gruppi, l'impossibilità di portare a valle il 

nostro materiale ... 

Un urlo di Tono mi distoglie dai pensieri e mi 

riporta al campo, dove l'ultima razione di mine­

strone liofilizzato ci prepara ad un sonno profon­

do e liberatorio. 



Il pomeriggio del giorno dopo ci vede, ancora 
intontiti dal sonno, intenti a progettare ipotesi di 
fughe a valle. Se abbandoniamo quassù le due 
tonnellate di materiali e apparecchiature che ci 
accompagnano, potremmo scendere dalla mon­
tagna facilmente. 

Già, ma poi che strada prendiamo per tornare 
a casa? L'Afghanistan sarebbe bene evitarlo. 

D'accordo, allora attraversiamo l' U zbekistan 
meridionale, poi il Turkmenistan e quindi, arri­
vati sul mar Caspio, ci tocca entrare in Iran. 

Superato in qualche modo il cuore dell'inte­
gralismo islamico, ne usciamo sfiorando il con­
fine settentrionale irakeno, giusto per scambiare 
qualche parola di conforto con i curdi, poi final­
mente entriamo nella Turchia orientale, un posto 
notoriamente sicuro. 

Arrivati ad Istanbul, comunque, è fatta. Il 
mezzo? La corriera, non ne vediamo altri. Uno 
scherzetto di 6-7000 chilometri, durata prevista 
un paio di mesi avendo fortuna con le coinciden­
ze e comprensione per i visti ... 

La sera Ilya chiama da Dushambè e annuncia 
che le cose vanno ristabilendosi, la "banda degli 
otto" è stata arrestata e la gente ha respinto il 
golpe nelle piazze. Forse domani un volo straor­
dinario potrà condurci a valle. Sparsi sulla mon­
tagna, si festeggia e si canta. 

Il sole del mattino porta la notizia che no, del 
volo non se ne fa niente, forse domani. Siamo 
ormai stanchi di stare quassù, o meglio di stare 
quassù in attesa, col materiale impacchettato e 
senza poter fare attività, senza poter bere e man­
giare. 

Ma la notte come sempre porta saggezza e 
tranquillità, rendendo piacevole chiacchierare, 
pensar~ ai mondi sotterranei sotto di noi che 
abbiamo appena cominciato ad esplorare, e che 
difficilmente torneremo a percorrere. 

Vuoti infiniti che scorrono dentro rocce fi­
nite. 

Poi è il rotore dell'ultimo elicottero, accom­
pagnato da un sole accecante, ad indicarci la via 
di un felice ritorno. 

Pagina a fronte: al campo avanzato di Ulugh Beg si ascoltano con preoccupazione le notizie trasmesse in inglese dalla BBC. In alto: resti di barricate a Mosca, subito dopo la fine del golpe. 
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UOMO E AMBIENTE 
NELL'ASIA CENTRALE 

di Mario Vianelli 

Samarcanda, nome mitico per eccellenza, 
città antichissima, luogo d'incontro di popoli e di 
culture, fra l'Oriente e l'Occidente. Il nome 
stesso evoca l'esotico, il lontano, il differente: 
eppure, a grandi linee, le caratteristiche ambien­
tali di queste remote regioni non sono molto 
differenti da quelle riscontrabili in luoghi aridi e 
montuosi dell'ambito mediterraneo, ad esempio 
in Spagna e in Turchia. È evidente che volendo 
analizzare in dettaglio piante, animali, fattori 
climatici e pedologici le differenze sarebbero 
notevoli. Però la macrofauna e la vegetazione 
arborea sono simili e in molti casi comprendono 
le medesime specie: l'impressione che ne riporta 
un generico visitatore europeo è quasi familiare, 
a differenza di quanto ritenevamo prima della 
nostra partenza. 

Le spedizioni hanno trascorso la maggior 
parte della permanenza in Asia centrale in alta 
montagna e nelle vallate sottostanti, ma il tragitto 
da Dushambè a Baisun e la visita a Samarcanda, 
Buhara e Chi va ci hanno consentito di conoscere 
anche la realtà delle pianure. Qui l'uomo ha 
pesantemente influenzato l'evoluzione ambien­
tale a partire da quasi tremila anni fa, dando vita 
ad una delle grandi civiltà fluviali dell'antichità: 
come nelle vallate del Nilo, dell'lndo e in Meso­
potamia, anche qui l'abbondanza d'acqua- ga­
rantita dai fiumi defluenti dalle poderose catene 
montane dell' Hindukush e del Pamir verso il 

Un villaggio di fondovalle sviluppatosi lungo un corso 
d'acqua, unico luogo adatto agli insediamenti umani. 

lago d' Aral- ha favorito la nascita precoce di 
sistemi d'irrigazione per aumentare la superficie 
coltivabile. Molti storici sostengono che proprio 
al metodo irriguo sia legata la nascita della civiltà 
urbana: dalla necessità- soddisfabile solamente 
da comunità organizzate- di costruire e gestire 
complesse opere di canalizzazione. 

Il colpo di grazia a questo mirabile e millena­
rio tipo di organizzazione territoriale fu inferto 
dalle orde dei mongoli di Gengis Khan, allevato­
ri e nomadi, culturalmente ostili ai sedentari 
agricoltori. Clementi con chi si sottometteva, 
feroci con chi si opponeva, i mongoli- in seguito 
ad un tentativo di ribellione - sterminarono la 
popolazione del vasto e ricco reame che aveva il 
centro fra il Sir Darja e l' Amu Darja: la stessa 
Samarcanda fu distrutta; dei suoi cinquecento­
mila abitanti se ne salvarono fortunosamente 
poco più di ventimila. 

I sopravvissuti non furono più in numero 
sufficiente per mantenere il sistema irriguo, che 
ben presto cadde in rovina e fu ripristinato sola­
mente dopo la conquista sovietica; attualmente 
l'acqua di tutti i principali fiumi della regione è 
deviata verso le coltivazioni, e il diminuito ap­
porto idrico non è più sufficiente a compensare le 
perdite per evaporazione del lago d' Aral, che si 
sta inesorabilmente prosciugando e ritirando: 
catastrofe ambientale di dimensioni bibliche, e 
dalle conseguenze ancora sconosciute. 
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In montagna, invece, l'opera dell'uomo è 

stata assai limitata dalle morfologie aspre e dal­

l' aridità, che comunque non raggiunge mai livel­

li desertici. Il paesaggio non è molto differente 

da quello che si trova in tutta l'immensa area 

montuosa dell'Asia centro-occidentale e che ha 

nel Pamir il nodo oro grafico principale. Per dirla 

con le parole di Fosco Maraini, "l'alternarsi di 

lande semidesertiche e di oasi roride di verde è 

caratteristico di tutto il mondo alpestre asiatico 

occidentale, dall'Afghanistan, dalle valli del­

l' Hindukush, dai pian ori di Gilgit e Y asin, alle 

vallate periferiche del Kashmir e oltre, fino a 

certe zone del Nepal. Son paesaggi, questi, deci­

samente simpatici, onesti, senza inganni; uno 

sguardo ti rivela l'intera struttura del mondo in 

cui avanzi, dai torrenti in basso e dal fondovalle 

con le sue oasi, su su ai fianchi sassosi, spesso 

dirupati dei monti ... ". 

N ella zona dove hanno operato le spedizioni 

-sui monti al confine tra U zbekistan, Tagikistan 

e Afghanistan - le cime principali, o meglio le 

massime elevazioni di lunghissime creste e di 

enormi massicci, raggiungono i 4000 metri di 

altezza. Lassù il paesaggio è davvero desertico: 

un deserto d'alta quota, roccioso, sterile, spazza­

to da venti furibondi, cui seguono in basso prate­

rie d'altitudine dalla vita effimera; lo sciogli­

mento delle nevi assicura l'acqua necessaria alla 

crescita, ma le greggi al pascolo e l'aridità es ti va 

depauperano velocemente queste magre forma­

zioni erbacee che all'inizio di agosto si presenta­

no già assai degradate. 

Più in basso, fra i 2800 e i 1500 metri di quota, 

si estende una bella fascia di boschi formati da 

giganteschi ginepri a portamento arboreo: con­

torti e nodosi, potentemente radicati alla roccia, 

alcuni di questi alberi dall'accrescimento lentis­

simo devono avere età vertiginose, sicuramente 

ultramillenarie. 

In questo ambiente aspro, contraddistinto da 

un clima fortemente continentale e da escursioni 

termiche estreme, i fondovalle sono caratterizza­

ti da una nota di inaspettata dolcezza. I venti sono 

qui meno violenti e la relativa ricchezza di acque 

perenni- in gran parte garantita da belle sorgenti 

carsiche - permette la crescita di una rigogliosa 

vegetazione: si tratta di autentiche oasi verdeg-



gian ti, artificialmente estese da meticolose opere 
di irrigazione. 

Pioppi altissimi e salici disegnano sinuosa­
mente il corso di torrenti e canali, mentre i coltivi 
sono punteggiati da alberi da frutta: albicocchi, 
peschi, meli e giganteschi noci che spesso si 
vedono protendere le poderose ramificazioni a 
proteggere crocevia, piazzette e luoghi di ritrovo 
dei villaggi. 

Quest'insieme ambientale assai variato nella 
sua stratificazione verticale ospita una fauna 
indubbiamente ricca. L'attività esplorativa eri­
cognitiva delle spedizioni non ha consentito di 
approfondire la conoscenza faunistica, ma alcu­
ne presenze sono state talmente evidenti da en­
trare a far parte della quotidianità della vita dei 
camp1. 

Nella fascia boscata, ad esempio, è frequen­
tissimo rinvenire aculei di istrice, anche se i loro 
elusivi e notturni possessori non sono mai stati da 
noi avvistati; incontri quotidiani, invece, si ave-

A sinistra salendo verso la catena di Baisun Tau. La rada vegetazione ad alto fusto 
raggiunge i 3000 metri di quota: si tratta in genere di ginepri a portamento arboreo. 
In alto: un tipico esempio di canalizzazione delle acque di fondo valle. Sopra: il 
torrente di fondovalle a Kairak, uno dei villaggi ai piedi della catena. 
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In alto e in basso: pastori tagìchi con il gregge al Bielaum Pass. 
I pascoli d'alta quota sono sgombri dalla neve solo pochi mesi l'anno. 
Pagina a fronte: il clima desertico e l'altezza non impediscono lo sviluppo di splendide specie floreali. 



vano con le vipere, che abbiamo trovato anche in Kashmir, Afghanistan e in una piccola area del 
sulle cenge più alte e apparentemente inaccessi- Tagikistan orientale. Lo stambecco di Falconer, 
bili. Fra i grandi mammiferi vanno sicuramente che ha una stretta parentela con lo stambecco 
ricordati: l'orso bruno, che sverna e si rifugia in 
grotte ben al di sopra del limite della vegetazione 
arborea, e di cui abbiamo appurato le insospetta­
bili capacità nell'arrampicata anche su difficoltà 
notevoli; una, o più, specie di ungulati che abbia­
mo incontrato in posti impervi e su cenge v erti­
gino se: si tratta probabilmente dell' Argali ( Ovis 

ammon) una sorta di muflone di cui abbiamo 
anche rinvenuto le corna; su queste stesse mon­
tagne è stata anche dimostrata la presenza del­
l'elegantissimo stambecco di Falconer, o mar­
khor. Infatti nella galleria d'ingresso della grotta 
Dark Star, esplorata da speleologi inglesi nel 
1990, sono stati ritrovati i resti ben conservati di 
questo splendido animale. Il markhor è una spe­
cie di capra selvatica che si trova comunemente 

siberiano (Capra ibex siberica), presenta pode­
rose corna a cavatappi. I cacciatori e i pastori 
della zona dicono comunque di non aver mai 
visto il markhor nella zona. Secondo l'opinione 
di alcuni esperti inglesi lo stambecco di Falconer 
è scomparso dalla regione di Baisun Tau da più 
di cinque secoli. 

Fra i grandi predatori, il lupo vive stabilmen­
te nella fascia dei boschi ma durante l'estate si 
spinge anche nelle praterie d'altitudine, proba­
bilmente al seguito dello spostamento stagionale 
delle greggi. 

Infine c'è il mistero di un "gattopardo", la cui 
spoglia mummificata è stata trovata dagli spe­
leologi russi all'interno di una grotta che si apre 
in parete: dovrebbe essere il leopardo delle nevi, 
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magnifico felino delle alte quote protetto dalla 

legge sovietica e che in queste montagne isolate 

e ricche di potenziali prede dovrebbe trovare un 

habitat ideale. 

La presenza più visibile, costante e affasci­

nante in queste montagne centro asiatiche è co­

munque quella dei rapaci: in qualunque momen­

to, durante la permanenza ai campi, bastava 

alzare gli occhi per vederne le sagome volteg­

gianti, sempre stagliate contro un cielo color 

cobalto. Falchi di varie specie, grifoni, gipeti , 

aquile, poiane e, nei fondovalle, anche nibbi: a 

volte parevano puntini minuscoli persi nell'im­

mensità di altezze inconcepibili, altre volte la 

loro ombra incombeva gigantesca e velocissima, 

un po' inquietante, e si poteva persino sentire il 

fruscio dell'aria fra le penne remiganti delle ali. 

Una tale concentrazione di rapaci è senz' al­

tro da collegare ad una situazione quanto mai 

favorevole: gli infiniti si ti adatti alla nidificazio­

ne negli anfratti delle lunghissime e complesse 

pareti e, tutt'attorno, vastissimi spazi aperti ada t­

ti alla caccia e ricchi di prede. Proprio sullo 

sperone sovrastante il campo dell' 89 si trovava 

un nido di gipeti, individuabile in distanza per le 

strisciate di guano secco che rigavano la parete. 

Tutte le mattine ci era dato di assistere ad uno 

spettacolo d'eccezione: i giganteschi uccelli che 

attendevano pigramente il formarsi delle corren­

ti ascensionali necessarie a sostenerne il peso e 

poi il tuffo nel vuoto, la vertiginosa planata sopra 

le nostre teste e il lento rialzarsi in larghi giri 

circolari fino quasi a sparire alla vista. Immagini 

di poderosa bellezza, indimenticabili. 

Pagine p redenti: il Markhor, o stambecco di F alconer, nel disegno di Marisa Ceccarelli. 

Sulla destra l'immagine del teschio ritrovato nella grotta di Dark Star: secondo alcuni 

zoologi inglesi l 'animale sarebbe scomparso dali' area oltre 500 anni fa. In queste 

pagine: il gipeto, presenza costante tra le pareti. Disegno di Marisa Ceccarelli. 
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SULLA VIA DELLA SETA: 
SAMARCANDA, BUHARA, CHIVA 

UN VIAGGIO 
NEL MITO 

di Tullio Bernabei 

Il nome Samarcanda scelto per le nostre 
spedizioni evocava in noi il senso di mistero e il 
fascino storico di una città leggendaria: operare 
delle esplorazioni a qualche centinaio di chilo­
metri di distanza da questo mito voleva dire, in 
qualche modo, entrare a fame parte. Perlomeno 
attraverso il nome e le sensazioni. 

Scesi dalla montagna, naturalmente, il de si­
derio di tutti è stato anche vedere con i propri 
occhi ciò di cui avevamo letto solo sui libri, 
respirando almeno un po ' l ' atmosfera dei luoghi 
dove passava l'antica Via della Seta. 

L'impatto iniziale, soprattutto con Samar­
canda, mi ha lasciato abbastanza deluso. Al di là 
delle bellezze architettoniche, l'atmosfera non 
era affatto quella che mi aspettavo: il senso di 
freddezza, trascuratezza e monotonia, tipico di 
molte altre città sovietiche visitate in quei giorni, 
aveva avvolto ai miei occhi anche il simbolo 

Il sole del tramonto sui mosaici di Sir Dar, una delle 
madrasesullapiazzadelRegistan, il cuore diSamarcanda. 

dell 'Asia centrale come una patina grigia. 
Niente mercati vocianti, niente tappeti, nien­

te giardini curati all ' ombra di moschee, niente 
muezzìn sui minare ti a chiamare la preghiera; e le 
scuole coraniche vuote, non zeppe di studenti, 
senza vecchi a sorseggiare eia i ( the). 

Sembrava quasi che il vecchio regime co­
munista, anche lì agli sgoccioli, avesse rivolto la 
sua attenzione a parte dei monumenti, restauran­
doli con cura, ma non all'atmosfera, alla cultura 
locale, all ' anima commerciale che dovrebbe ca­
ratterizzare questo antico crocevia di popoli. 

Solo al secondo viaggio, girando nei luoghi 
meno turistici, nelle moschee semidistrutte e 
abbandonate, nei mercati popolari di periferia 
abbiamo cominciato a respirare un'atmosfera 
più vera. Certo diversa da quella immaginata, ma 
più vera. 

Asiatica, islamica, vicina e al tempo stesso 
lontanissima, di nuovo misteriosa e a_ tratti sfug­
gevole: eliminata la cappa grigia, il Mito tornava 
a mostrarsi. E quando il sole basso rende fiam­
meggianti i mosaici è facile perdersi nel Tempo. 

Arrivare in questi luoghi da Mosca è un 
errore di impostazione. 

Qui la cultura, le memorie, i valori simbolici 
mescolano profondamente le civiltà battriane, 
ossiane e persiane con il mondo arabo-islamico. 

Si dovrebbe giungere a Samarcanda dopo 
aver visto almeno la Turchia e l'Iran, aver com-





preso l'antica Persia con le sue raffinatezze, i 

giardini, le scuole religiose, i caravanserragli, la 
gente dell'Islam. 

Al tramonto gli infiniti mosaici di madrase, 

moschee e minareti risplendono di colori morbi-

floridi, l'intera Asia attraversava periodi di rela­

tiva tranquillità e sicurezza: addirittura nel primi 
secoli dopo il Mille la Via della Seta era così 

sicura che, si diceva, "una fanciulla nuda con un 
piatto di monete d'argento sul capo poteva anda-

di, onirici. Fanno pensare a lunghe carovane in re da Samarcanda a Xi' an senza paura di essere 
avvicinamento nella luce del pomeriggio, alle toccata". 

steppe sconfinate da sempre regno dei nomadi e 
del vento, alla freschezza delle oasi sorte sui 

grandi fiumi che scendono dal· Pamir. 

Anche Samarcanda, Buhara e Chiva sono 
nate al centro di grandi oasi fluviali, unici spazi 

verdi a tagliare le distese desertiche che dagli 

altipiani anatolici si estendono infinite sino alla 
Siberia. Proprio la contiguità tra queste aree 
verdi, adatte allo sviluppo di una vita agricola 

sedentaria, e le steppe dell'Asia interna, che 

permettevano solo la presenza del nomadismo, 
ha condizionato la storia dell'intera regione. 

Le popolazioni sedentarie dovettero subire di 
continuo le invasioni da parte delle orde nomadi 

in perenne migrazione, a volte guidate da capi 
carismatici. Alcuni passarono distruggendo, co­

me Gengis Khan, altri diventarono sedentari 
come Tamerlano: e se il primo finì col trovare poi 

in Cina la base stanziale del potere mongolo, che 

diede vita al più vasto dominio asiatico della 

storia, il secondo fu invece soggiogato dal fasci­
no di Samarcanda, che non lasciò più. 

Del resto al tempo di Tamerlano, cioè intorno 

al 1400, questa città doveva essere bellissima e 

vantava già una storia millenaria: prima la domi­
nazione achemenide, che la fece capitale della 
Sogdiana; poi Alessandro Magno il Macedone, 

sotto il quale divenne Marakanda; e ancora gli 
arabi, che ne fecero la loro roccaforte di fronte 

agli spazi sterminati dell'Asia interna. 

La storia, insomma, mostra l'alternarsi di 
domini sedentari (dali' Iran, dalla Grecia, dalla 

Cina) e di egemonie nomadi. 
Quando prevalevano questi ultimi regnava­

no necessariamente l'insicurezza, la precari età, 
la mancanza di organizzazione. 

Quando invece si insediavano poteri stabili e 

Il conflitto tra i due mondi opposti, diventato 

poi l'eterna sfida tra Turan e Iran, dove per Turan 

si intende l'insieme nomade e barbarico dei 
popoli turchi e turco-mongoli, e per Iran il mon­
do delle raffinate civiltà sedentarie persiane, 

continua nei secoli e persiste in qualche modo 
ancora oggi con diverse sembianze: condizio­

nando, assieme al rinascente integralismo isla­
mico e alle impossibili tentazioni di "occidenta­

lizzazione", il futuro sviluppo sociale ed econo­
mico di questa parte dell'Asia. 

Samarcanda e le sue moschee, comunque, 
rimangono ancora lì, imponenti, accarezzate ogni 

tanto dal vento solare e polveroso del deserto. 

Pagina a fronte, in alto: il complesso architettonico del Registan, nel centro della 
moderna Samarcanda circondata dal deserto. In basso: anziani uzbeki presso i 
classici luoghi di ritrovo, nei giardini pubblici. Sopra: un'immagine di progresso 
e ideologia che la storia ha ormai cancellato. 
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L'EREDITÀ 

ARCHIIETIONICA 

DELL'AsiA CENTRALE 

di Emilio Centioli 

L'eredità architettonica dell'Asia centrale è 
ricca di storia e varia di morfologie. Durante il 

primo Medioevo (VI-VII secolo, periodo feuda­
le iniziale) fu data grande importanza alla costru­

zione di templi, palazzi e castelli, che ancora 

oggi continuano ad essere ritrovati dagli scavi 

archeologici, con ampio uso di decorazioni in 
pittura e legno o stucco intagliati. 

Il principale materiale costrutti v o fu l'argilla, 

o più esattamente il "loess" (terriccio marnoso ), 

che fu usato sia come argilla battuta (pakhsa) che 

c:::::J itinerario di 
L__jAJessandro 

r=:JRotte Carovaniere dall'Europa 
L..:.:Jall' Oriente 

l = SAMARCAN DA 
2 = BUHARA 
3 = CHIVA 

come costituente per la realizzazione di mattoni 

crudi, nonché per costruire zolle da riempimento 

nelle costruzioni lignee. 

Ciò che principalmente è rimasto degli edifi­

ci architettonici risale comunque a periodi suc­

cessivi al X secolo, che fu segnato da una intensa 

attività costruttiva e dal definitivo consolida­

mento dell' Islam, con un impatto profondo nello 

sviluppo dell'architettura. Possono essere indi­

viduate tre principali tipologie di edifici: 

l. civili: case d'abitazione, palazzi, caravan­

serragli (luoghi di sosta tipo locanda, situati 

lungo le vie carovaniere) e bazar (luoghi urbani 

adibiti alla vendita e allo scambio delle merci); 

2. religiosi: moschee, minareti (torri dalle 

quali viene intonata ai fedeli la preghiera mus­
sulmana), madrase (università mussulmane o 

scuole di Corano) e khankash (monasteri o "rest­

house" per i Dervisci ambulanti); 

3. plurifunzionali: con funzione civile e reli­
giosa, mausolei ecc. 

Le più importanti testimonianze architettoni­

che sopravvissute si trovano a Buhara, Chiva e 

soprattutto Samarcanda. 



L'uso del mattone cotto non solo rese passi- deriva dal termine arabo masgid, in turco mese id, 
bile una maggiore conservazione degli edifici, che significa "luogo dove ci si prosterna davanti 
ma fu utilizzato anche come importante elemen- a Dio". 
to decorati v o nella cura dei dettagli architetto- Come afferma lo Scerrato, "non può essere 
n1c1. assolutamente taciuta l'influenza che deve aver 

La prima costruzione caratterizzata da una 
raffinata lavorazione con muratura di mattoni è il 
mausoleo di Ismail Samani, a Buhara, edificato 
tra la fine del IX e l'inizio del X secolo. 

L'attenzione architettonica maggiore, co­
munque, fu data dal mondo islamico alla struttu­
ra delle moschee. Trattandosi di edifici obbliga­
tori e necessari per ogni città o villaggio, princi­
pali luoghi di culto per questi popoli, è chiaro che 
avevano la massima importanza e rappresenta­
vano il nucleo fisico e funzionale su cui erano 
orientati i percorsi principali delle città. 

Le moschee più imponenti sono enormi strut­
ture formate da un portale e una galleria attorno 
ad una spaziosa corte, con un ivan (portico ad 
archi) sul suo asse principale e minareti situati 
agli angoli della costruzione. La parola moschea 

Pagina precedente: le regioni dell'Asia centrale intorno 
all 'anno mille (dis. E. Centioli). Sopra: il classico interno 
di un caravanserraglio, luogo di sosta e ristoro per uomini 
e animali lungo le antiche vie carovaniere. 

esercitato, nel processo formati v o della moschea, 
la casa (dar) del profeta a Medina". Tale casa era 
una costruzione modesta, un terreno quadrato di 
circa 50 metri di lato, circondato da un muro di 
mattoni alto poco più di 3 metri. Sul lato orientale 
c'erano le capanne delle mogli del profeta, che si 
apri vano sulla corte, mentre a nord vi era una 
tettoia di fango e frasche sorretta da tronchi di 
palma, dove erano ospitati i suoi seguaci, emi­
grati con lui dalla Mecca. 

La moschea del profeta venne completamen­
te ricostruita tra il 705 e il 709, in periodo 
Omayyade, dal califfo Al Walid. La nuova strut­
tura, molto più grande, si sovrappose a quella 
originaria introducendo considerevoli innova­
zioni; venne ad esempio introdotto il mihrab, una 
specie di nicchia concava inquadrata ad arco, la 
cui funzione era quella di segnalare la qibla, il 
muro cioè verso il quale viene rivolta la preghie­
ra mussulmana. Ancora oggi, dovunque, la q ibla 

di ogni moschea è sempre rivolta verso quella 
della casa del profeta. 

oooooooo 
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Medina: ricostruzione schematica della casa del Profeta 
sulla quale sorse in epoca successiva la famosa moschea. 
l. Le stanze delle donne del Profeta. 2. La tettoia orientata 
verso la Mecca, sotto la quale Maometto pregava e si 
intratteneva con i compagni. 3. La tettoia sotto la quale 
dormivano gli ospiti. (Tratto da: Scerrato/Johansen, vedi 
bibl.) 
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Medina: ricostruzione schematica della moschea del Pro­
feta (periodo Omayyade). l. Il Minbar (trono), che aveva 
preso il posto del seggio da cui parlava Maometto. 2. Il 
Mihrab (nicchia), che non si trova in asse con la costru­
zione, ha la funzione di segnare il muro della Quibla. 3. Il 
sepolcro di Maometto, con il recinto irregolare per evi 
tare che su di esso ci si possa orientare per la preghiera. 
4. Limiti della casa di Maometto. (Tratto da: Scerrato/ 
Johansen, vedi bibl.) 

I periodi più importanti, nello sviluppo del­

l' architettura e dell'arte nell'Asia centrale, sono 

stati comunque quelli caratterizzati dalle domi­

nazioni Selgiuchide (l 050-1250) e Timuride 

(1370-1500). Fiorirono i mausolei, sia a cupola 

che a torre, le madrase, i monumenti funebri. 

Appartiene a questo periodo l'invasione di 

Tamerlano (Timur Lang, lo Zoppo), che nacque 

a Kesh (odierna Shakhirisabz) nel 1336: dopo la 

violenta sottomissione dei territori, la domina­

zione mongola si dedicò però a nuove edificazio­

ni, introducendo innovazioni decorati ve partico­

lari derivate dalla Cina e dall'Estremo Oriente. 
Fu però sotto Ulugh Beg, illuminato nipote di 

Tamerlano, che i migliori maestri si unirono 
nella progettazione dei maggiori edifici monu­

mentali esistenti, tutti dominati da notevoli deco­

razioni policrome a mosaici e mattoni smaltati. 

Anche i grandi complessi architettonici, co­

me la piazza del Registan a Samarcanda (ampia-

Sopra: la città-oasi di Chiva. Pagina afronte: una com­
posizione dei particolari di alcuni splendidi mosaici che 
decorano le architetture dell'Asia centrale. 

mente ristrutturata nel XVII secolo), sono una 

testimonianza di questo fecondo periodo. 

Nei secoli successivi gli architetti creano 

nuove forme negli ornamenti esterni degli edifi­

ci. Il concepimento di tali motivi è subordinato 

all'incremento planimetrico degli edifici religio­

si, grazie a nuovi tipi di soffitti muniti di archi. I 

più grandi interni ornati sono stati realizzati nei 

complessi architettonici di Buhara, mentre imo­

saici rimangono un importante elemento decora­

ti v o sebbene la loro qualità artistica si attenui 

gradualmente, e i moti vi ornamentali vengano 

sempre più spesso ripresi da quelli antichi . 

Dopo un lungo periodo di ristagno culturale, 

la costruzione degli edifici monumentali fu ripre­

sa tra la fine del XVIII e l'inizio del XIX secolo. 

In questo contesto i maggiori risultati vennero 

ottenuti nella costruzione della città di Chiva, 

capitale dell'omonimo kanato. Sebbene fondata 

nel IX-X secolo, le sue principali strutture appar­

tengono quindi ad un periodo più recente. 
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Chi va può essere considerata, a mio parere, 

l'epilogo dell'architettura islamica di questa re­

gione: tutto ciò che avverrà successivamente nel 

campo dell ' arte edificatoria perderà la sua pri­

mordiale genuinità e originalità, e i nuovi esempi 

architettonici si rifaranno ai prototipi dell' anti­

chità. 

SAMARCANDA, 
LA CITTÀ DEL SOLE 

Samarcanda, "il più bel volto che la terra 

abbia mostrato al sole", sorge immobile nel 

tempo con i suoi minareti, le madrase, le mo­

schee, emanando luce e riflettendo la sua imma­

gine fatta di smeraldo e turchese. 

La città, che oggi conta poco più di 500 mila 

abitanti, è situata all'inizio di una fertile valle 

irrigata da numerosi canali, lungo le rive del 

fiume Zeravsan, a 700 metri sul livello del mare. 

Attualmente Samarcanda, oltre ad essere un 

grosso polo turistico destinato ad espandersi 

velocemente, è un importante centro per la lavo-

razione della seta, per il commercio dei prodotti 

agricoli e per l'esportazione delle pellicce di 

astrakan, la cui materia prima proviene dalla lana 

delle pecore karacul. 

I quartieri moderni, sviluppatisi dopo il1868, 

hanno inglobato purtroppo la parte antica della 

città risparmiando solo i maggiori centri monu­

mentali. 

A nord-est dell ' attuale città, sulla collina di 

Afrasiab, sorge· l'antico sito archeologico di 

Marakanda, nome con cui Samarcanda era cono­

sciuta ai tempi di Alessandro Magno: gli scavi 

stanno portando alla luce una grande città di­

strutta dalle orde di Gengis Khan nel 1220. 

La necropoli di Sah-i-Zinda è uno dei monu­

menti più insigni dell'architettura di Samarcan­

da: si trova a sud-est della collina di Afrasiab e 

costituisce un insieme di costruzioni commemo­

rative, cappelle funerarie e mausolei costruiti tra 

il XIV e XV secolo. Comprende oltre 20 edifici 

decorati con maioliche dipinte, intagli in pietra e 

terracotte smaltate: le piastrelle smaltate, alcune 

A sinistra: gli scavi archeologici dell 'antica Samarcanda (chiamata Marakanda) 

sulla collina di Afras iab. A destra e nella pagina a fronte: attraverso i mausolei della 

necropoli Sah-i-Zinda, a Samarcanda, tuttora oggetto del pellegrinaggio dei f edeli. 



piatte ed altre in rilievo, creano un contrasto di 

luci e zone d'ombra con predominante turchese. 

L'interno degli edifici è austero, e i fedeli 

compiono tuttora il loro pellegrinaggio muoven­

dosi da uno ali' altro e salendo lentamente i 

gradini di ogni tomba. L'atmosfera è particolare, 

rarefatta, e il misticismo si fonde con il cromati­

smo delle cupole e degli arabeschi delle facciate. 

Samarcanda: planimetria del Mausoleo di Tamerlano 
(Gur-Emir), costruzione che risale all404. 
l. Sepolcri di Tamerlano e Ulugh Eeg. 
2. Corte. 
3. Khanaqah (convento). 
4. Madrasa. 
5. Galleria dell424. 
6. Annesso meridionale. 
7. Ambiente a cupola. 
(Tratto da: Scerrato/Johansen, 
vedi bibl.) 

Piuttosto isolato, nella parte orientale della 

città, si staglia il mausoleo di Gur-i-Mir o di 

Tamerlano, gioiello dell' architettuta Timuride. 

La sua costruzione fu portata a termine, su 

ordine di Tamerlano, nel1404, e oggi contiene il 

suo sarcofago oltre a quello del nipote, lo scien­

ziato Ulugh Beg. I sepolcri attualmente sono 

vuoti, poiché le spoglie dei defunti sono custodi­

te nella cripta sotterranea. Le pareti interne del 

mausoleo, ricoperte di lamine d'oro, sono di 

eccezionale bellezza. 

La struttura è composta da una corte interna 

attorno alla quale vi sono sulla sinistra una ma­

drasa con le celle per gli studenti, e sulla destra un 

edificio con funzioni simili a quelle di un mona­

stero. Al centro il mausoleo si articola con una 

tipologia a torre ribassata, sormontata da un'alta 

cupola nervata e ricoperta di splendide cerami­

che azzurre. 

Nel 1941 una spedizione archeologica del­

l' Accademia delle Scienze Uzbeka condusse un 

approfondito studio sul mausoleo di Tamerlano: 

i sarcofagi di Tamerlano e di Ulugh Beg furono 

aperti ed attraverso lo studio dei crani gli antro­

pologi ricostruirono le immagini dei due uomini. 

!rsb 
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Proprio l'amore per la scienza e l'astronomia 

in particolare portarono il saggio Ulugh Beg a 

costruire un grande Osservatorio sul colle 

Kuchak, non lontano dall' Afrasiab. Realizzato 

tra il1428 e 1429, consisteva in un quadrante di 

marmo di 36 metri e in un sestante di alta preci­

sione scavato nella roccia: fu usato per calcolare 

le coordinate e i percorsi del sole, della luna e dei 

pianeti. 

Ulugh venne ucciso dal figlio, che distrusse 

anche buona parte dell'osservatorio, la più gran­

de costruzione astronomica medioevale. 

Ciò che resta del sestante fu portato alla luce 

nel 1907 dall'archeologo russo Vyatkin, la cui 

tomba si trova poco distante dall'osservatorio. 

Un museo adiacente raccoglie reperti e ma­

noscritti di grande interesse. 

La piazza del Registan è il cuore dell'antica 

Samarcanda, di cui rappresentava il foro e il 

fulcro commerciale. Il centro è costituito da una 

piazza rettangolare limitata su tre lati da impo­

nenti madrase costruite nel corso di tre secoli. La 

Pagina a fronte: l 'eccezionale decorazione della cupola del Mausoleo di Tamerlano. 
In alto, a sinistra: la struttura esterna del Mausoleo. A destra: il cortile interno della 
madrasa Sir Dar. In basso: particolari di mosaici e motivi ornamentali. 
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più antica è quella di Ulugh Beg, sulla sinistra 

(inizio del XV secolo): fu un'alta scuola di reli­

gione mussulmana, con alloggi per oltre l 00 

studenti, danneggiata pesantemente da due terre­

moti e da guerre all'inizio del XVIII secolo. Un 

Samarcanda: planimetria gene­
rale del complesso architettonico 
del Registan. 
l. Madrasa di Ulugh Beg (1417-

1420). 
2. Madrasa di Sir Dar (1619-

1636). 
3. Moschea-madrasa di Tilla 

Kari ( 1646-1659 ). 
4. Chaharsu (quadri v io), nucleo 

del bazar. 
(Tratto da: Scerrato/Johansen, 
vedi bibl.) 

radicale restauro negli anni '60, che salvò anche 

i minare ti da un crollo sicuro, ha restituito questa 

monumentale costruzione all'antico splendore. 

Le altre due madrase compaiono nel XVII 

secolo. A destra troviamo Sir Dar, caratterizzata 

nella facciata da immagini di tigri e daini con i 

raggi del sollevante: la rappresentazione di figu­

re zoomorfe, proibita dalla religione islamica, 

deriva qui da contaminazioni cinesi e orientali, 

non assumendo quindi valori simbolici ma sola­

mente decorativi. All'interno un cortile quadrato 

è circondato da una doppia fila di celle con 

entrata ad arco. 

La terza madrasa, Tilla Kari, si staglia sul 

fondo del Registan chiudendone il lato N. 

A v eva un tempo funzione di moschea e pos­

siede all'interno dipinti e magnifiche decorazio­

ni dorate; l'area totale dei mosaici ricopre circa 

1000 metri quadri. 
Da sottolineare che nelle serate estive la 

piazza ospita un suggestivo spettacolo di suoni e 

luci, con la narrazione delle vicende di cui questo 

luogo è stato testimone: " ... io sono il Registan, 

il cuore della terra. Come ricordo e dolore delle 

guerre io innalzo sempre gli arcobaleni del pas­

sato, dispersi, per sempre andati ... ". 



Pagina afronte: le decorazioni in oro all'interno della madrasa di Tilla Kari. In 
alto: la facciata della madrasa di Sir Dar con le caratteristiche figure zoomoife. 
Sopra: il suggestivo aspetto del Registan con l 'illuminazione notturna. 



106 

~· - ~ -~ 111 
~ 
Jl 

r ./ ""' h 
t H-
~ ./ 1 w ~' 

~· ··hl . l• • ~ 

· ><~~ [ 

-~' -~~ t1 

~ > 

D c S(:Je 

:k l ~ r§•J 
~ .. l • ~ • l2) 6 ' 

Samarcanda: ricostruzione della moschea di Bibi Khanim, 
completata da Tamerlano nell399. (Tratto da: Scerrato/ 
Johansen, vedi bibl.) 

Il complesso architettonico di Bi bi Khanim è 

forse il più imponente di Samarcanda. Costruita 

nel 1399 da Tamerlano in onore della moglie, 

figlia dell'imperatore della Cina, e a seguito 

della vittoriosa campagna contro l'India, si trat­

tava di una struttura originariamente enorme: 

comprendeva una madrasa molto importante, 

otto minare ti, varie moschee e di versi edifici 

pubblici. 

Sono sopravvissuti al tempo il gigantesco 

portale d'entrata, alto 50 metri, il portale della 

madrasa con il minareto sulla sinistra e parte 

della moschea maggiore, attualmente in fase di 

restauro. 

Cinquemila operai tagliarono le pietre neces­

sarie sulle montagne vicino Pendiskent, mentre 

200 scalpellini provenienti da Azerbajan, Persia 

e India lavorarono alla costruzione della mo-

schea. La corte rettangolare misura 130 metri per 

l 02, e le pareti furono riccamente decorate con 

mosaici policromi smaltati. 

Oggi camminare tra i resti dell'immenso 

edificio, fra cantieri di restauro e passaggi abban­

donati, crea una certa suggestione. 

Inoltre il luogo merita una visita perché ac­

canto vi è un mercato abbastanza colorito, non 

turistico ma forse per questo più vero, permeato 

dal fumo denso della carne arrostita e dagli odori 

delle spezie, penetranti e a volte indefinibili. N el 

parco è possibile sedersi ali' aperto su grandi 

divani di legno e, all'ombra degli eucalipti, sor­

seggiare lentamente il the. 

Seduti a gambe incrociate su tappeti vario­

pinti (ovviamente senza scarpe), osserviamo gli 

uomini con lunghe barbe, e con i classici zuc­

chetti neri di forma quadrata sulla testa, che 

passeggiano all'interno del mercato. Poche le 

donne, avvolte in coloratissimi drappi di seta. 

Dai sorrisi sfuggono spesso visioni di denti 

metallici: il "metallo in bocca", non importa se 



oro o argento, aggiunge fascino e distinzione fra 

gli uzbeki. Ai piedi pantofole di cuoio dalla 

punta rialzata, sulle spalle lunghe palandrane 

azzurre e verdi. Qui le file, come quelle di Mosca 

per comprare due uova o un melone verde, non 

esistono. Mosca è lontana, sia fisicamente che 

culturalmente. Questo è davvero un altro mondo. 

BUHARA 
E IL SUO ANTICO 
SPLENDORE 

"Nobile e gloriosa roccaforte della fede" era 

l'epiteto con il quale era conosciuta la città di 

Buhara nel mondo medioevale mussulmano d'o­

riente. B uhara, situata 300 chilometri a NW di 

Samarcanda, conta oggi circa 200 mila abitanti e 

sorge a 226 metri sul livello del mare nel mezzo 

di un'oasi lungo il corso inferiore del fiume 

Zeravsan. Il suo clima, fortemente continentale, 

è influenzato dal vicino deserto del Kyzylcum. 

Vecchio di 2500 anni, questo importante 

crocevia carovaniero era una tappa della rotta 

che dalla penisola arabica portava all'India e 

all'antico Catai. Nel IX e X secolo vide una 

splendida fioritura delle arti e delle scienze sotto 

l'Impero dei Samanidi, poi con la conquista di 

Gengis Khan nel1220 rimase un dominio mon­

golo sino alla fine del XV secolo. Successiva­

mente venne invasa dagli Uzbeki del Turkestan 

e divenne la capitale del kanato di Buhara. Dal 

1919, dopo la Rivoluzione, fa parte dell'Uzbe­

kistan. 

Buhara è sempre stata considerata la capitale 

culturale dell'intera regione, e non a caso il 

grande scienziato e filosofo Avicenna (980-1 037) 

visse a lungo nella città. A lui è stata recentemen­

te dedicata la nuova biblioteca statale, che conta 

oltre 175.000 volumi tra i quali una buona rac­

colta di manoscritti e codici miniati. 

La parte antica della città è ancora intatta 

nelle principali costruzioni: le sue moschee, le 

madrase, i minareti compongono un insieme 

architettonico unico e indimenticabile. 

La Fortezza di Ark, del IX secolo, è la costru­

zione più antica della città: era la residenza 

invernale del Khan e comprendeva entro le mura 

Pagina afronte: un anziano uzbeko, con sulla testa l'immancabile tjubiteka, seduto 
a sorseggiare il the. In alto: la gigantesca moschea di Bibi Khanim, attualmente in 
f ase di restauro. 
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-oggi ben restaurate- il palazzo del sovrano, gli 

harem, i locali del visir, la camera del tesoro, 

l'arsenale e il carcere. 

Il mausoleo di Ismail Samani, che può essere 

considerato la perla dell'architettura medioevale 

centro asiatica, è un edificio costruito alla fine 

del IX secolo e presenta una forma geometrica 

atipica rispetto all'architettura del periodo. La 

cappella funeraria si presenta come un perfetto 

cubo, sul quale è stata sovrapposta una cupola 

emisferica centrale e quattro piccole cupole agli 

angoli. La disposizione spaziale dei mattoni ha 

18 angolazioni diverse e crea sulla superficie del 

muro contrasti di luci e ombre che vanano a 

seconda della luce del giorno. 

Buhara: pianta della galleria superiore del Mausoleo di 
lsmail Samani (prima metà del X secolo). Si tratta di un 
classico esempio di decorazione a base laterizia, ottenuta 
costruttivamente giocando sulle possibilità di combinazione 
geometrica dei mattoni. (Tratto da : Scerrato/Johansen, 
vedi bibl.) 

Il cuore della città è costituito dal complesso 

di Poi Kalyan, dove spiccano il minareto e la 

moschea omonimi, nonché la grande madrasa di 

Miri Arab. Il grande minareto, alto 50 metri, 

rappresenta il simbolo della città: anticamente 

veniva denominato Torre della Morte poiché 

dalla sua cima venivano gettati i condannati a 

morte, ma serviva anche per avvistare il nemico 

e per chiamare i fedeli alla preghiera. 
La moschea di Kalyan è una delle costruzioni 

più grandiose dell'Asia centrale: il suo impianto 

planimetrico richiama le forme dell'antica m o-



Paginaafronte, in alto: l' entratadellafortezza diArkaBuhara, residenza invernale 
dei Khan. In basso: il grande minareto, alto 50 metri, nel complesso di Poi Kalyan. 
Sopra: il Mausoleo di Ismail Samani, dalla caratteristica disposizione geometrica 
dei mattoni. 

Buhara: schema pla­
nimetrico del centro 
della città. 
l. Moschea 

di Kalyan. 
2. Madrasa 

di Miri Arab. 
3. Madrasa 

di Ulugh Eeg. 
4. Madrasa 

di Abdulaziz Khan. 
5. Bazar. 
(Tratto da: Scerrato­
Johansen, vedi bibl.) 
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schea di Bibi Khanim a Samarcanda. Di fronte, 
nella madrasa di Miri Arab, ha oggi sede la 
Scuola N azionale Islamica. 

Sempre nel centro vi sono i bazar, ricchi di 
cupole e gallerie, ben conservati dal clima e 
ancora oggi adibiti al commercio: anticamente 
sotto ogni cupola veniva venduta una merce 
diversa. 

Un ' ultima costruzione caratteristica, an­
eh' essa unica nell ' Islam, è il Mazar (luogo sacro) 
Casma-Ajub, un edificio rettangolare a cupole, 
una delle quali conica: sotto di essa, all ' interno, 
sgorga una sorgente curativa. 

L ' OASI INCANTATA 
DI CHIVA 

In U zbe~istan , a sud del lago d' Aral e a pochi 
chilometri in linea d' aria dal confine con il 
Turkmenistan, si trova una splendida oasi che 
sembra quasi sorgere dalle spiagge desertiche: 
Chi va. 

Il nastro d' asfalto che la raggiunge, prove­
niente da Buhara, attraversa per più di 300 chi­
lometri i due deserti del Karacum (sabbie nere) e 
del Kyzylcum (sabbie rosse). Qui però il deserto 
è diverso da quello sahariano: il fondo , egual­
mente sabbioso, è cosparso di arbusti legnosi 
seminati pazientemente dalla popolazione locale 
per contenere l' avanzamento delle sabbie verso 
i centri abitati. Il soffocante caldo estivo contra­
sta con la temperatura invernale, che può rag­
giungere punte di 20°C sotto lo zero. 

L'oasi è situata non lontana dalla città di 
Urgenc, presso la parte terminale del Palvan, un 
antico canale che converte le sue acque nel fiume 
Amu Darja. Entrando a Chi va per la porta Kock­
Darvaz sembra davvero di fare un tuffo nel 
passato: siamo in una città museo, resa tale nel 
1968 dal potere sovietico, dove nessuno abita e le 
moschee, i minareti e i mausolei fanno da testi­
moni solitari e inalienabili di una storia gloriosa. 

Chi va è pallida come la polvere del deserto. 

Pagina afronte, in alto: l 'entrata della madrasa di Miri 
Arab, oggi sede della Scuola Nazionale /slamica. In 
basso: il caratteristico interno del bazar di Buhara. 

Le sue mura, fatte di argilla impastata con 
paglia, contemplano il deserto circostante con 
cui sembrano in simbiosi. I mattoni color grigio 
rosato degli edifici religiosi sfumano nel candore 
delle antiche abitazioni che, ammassate irrego­
larmente le une sulle altre, determinano percorsi 
tortuosi e vicoli senza uscita: in questi polverosi 
labirinti si possono scoprire ad un tratto fini 
lavorazioni di ceramiche color blu cobalto, tur­
chese e verde smeraldo. 

Oltrepassata la doppia porta di Kock-Darvaz, 
dunque, si prosegue verso est fino ad incontrare 
il palazzo Tas Hauli, la residenza del Khan, oggi 
trasformata in museo. L 'edificio, costruito nella 
metà del XIX secolo, conta 163 stanze ed è 
strutturato in tre corpi: l'harem, le sale per i 
ricevimenti e la grande sala del Tribunale. 

Vicino al palazzo si trovano i due mausolei 
del XIV secolo di Seyid Alladin e Paklavan 
Makmud. Il mausoleo di Paklavan (eroe nazio­
nale, poeta e filosofo) rappresenta tuttora una 
meta di pellegrinaggio per eccellenza: antica­
mente visitare questo luogo aveva lo stesso valo­
re che andare alla Mecca. Le poesie di Paklavan 
sono scritte sulle pareti del portico, e ne ricordo 
una particolarmente divertente: "Amico mio, 
non affrettarti a sposarti. Se tu pensi di trovarti in 
paradiso, invece sarai già all ' inferno". 

Al centro del portico del mausoleo è situato 
un pozzo alla cui acqua vengono attribuiti poteri 
benefici per la longevità. La leggenda narra che 
chi beve una tazza vive 100 anni, chi ne beve due 
ne vi ve 200 e chi infine ne beve tre muore: questa 
terza soluzione serviva, in realtà, per economiz­
zare l' acqua. 

Da quasi ogni angolo di Chi va appare impo­
nente il minareto di Islam Khodrà, costruito nel 
1908 e alto 57 metri. Salire i suoi 122 stretti e 
ripidi scalini è un' esperienza che può non piace­
re, ma dalla sommità la vista è eccezionale. Un 
altro minareto, incompiuto, costituisce la curio­
sità architettonica di Chiva: molto largo, è alto 
solo 26 metri ma era stato progettato per arrivare 
a 120, il più elevato dell'intera Asia centrale. 
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L'edificio più antico è la moschea del Vener­

dì, iniziata nel X secolo e danneggiata successi­

vamente da un grande incendio. L'interno è 

composto da una moltitudine di colonne in le­

gno, alcune finemente intagliate, separate dal 

terreno attraverso pezzi di lana di cotone al fine 

di preservar! e dall'umidità. Va sottolineato che il 

legno è molto raro nella regione in quanto non 

esistono, né esistevano, foreste d'alberi. 

Verso le 17 Chi va si svuota, e le botteghe si 

affrettano a servire gli ultimi the caldi e amari 

prima di chiudere: il calore lascia il posto alla 

notte silenziosa e immobile. 

In alto, a sinistra: il grande minare t o di Chi va, alto 57 metri e visibile da ogni angolo 

della città. A destra: il minareto incompiuto, progettano per diventare il più elevato 

dell 'Asia centrale, con l 26 n1etri di altezza. Sopra: la moschea del Venerdì, la 

struttura più antica di Chi va. 



In alto: due sposi bevono, secondo un preciso rituale, al pozzo sacro· del 
mausoleo di Paklavan, a Chiva. Per gli europei, invece, i rischi di contrarre 
epatite da queste acque sono alti. Sopra: le mura fortificate, costituite da un 
impasto di argilla e paglia, che circondano la città. 





UzBEKI, TAGÌCHI 
E LA VITA NEI VILLAGGI 

di Emilio Centioli, Tullio Bernabei 

Un gettone di melo era carico di frutti maturi. 
Su ogni ramo eran rimaste cinque o sei foglie 
ben disposte, tanto che un pittore anche se avesse 
voluto ritrarne uno simile, non avrebbe 
saputo farlo con esattezza. 

Sulle pendici crescevanfiori d'ogni specie e colore. 
Una volta ne feci contare le specie e risultarono 
33 o 34 del tutto differenti. Una di esse emanava 
un profumo simile un po ' a quello delle rose rosse; 
la chiamai "tulipano dal profumo rosa". 

Gli alberi carichi di frutti maturi erano 
estremamente belli. Nell'ammirarli, i fedeli 
del vino cominciarono ad agitarsi per la 
bevanda preferita. Benché avessimo preso 
delle droghe, poiché lo spettacolo era troppo 
bello, seduti sotto gli alberi dai frutti maturi, 
si bevve. Restammo colà a conversare sino al tramonto. 

Vaqai-i-Babur, Le vicende di Babur, 148311530 

Fra le popolazioni dell'Asia centrale, gli 
uzbeki e i tagìchi sono i gruppi etnici con cui più 
frequentemente, nel territorio di Baisun Tau, 
siamo venuti a contatto. La catena oggetto delle 
ricerche è infatti situata proprio sul confine tra le 
repubbliche di U zbekistan e Tagikistan, circa 
l 00 chilometri a N della frontiera settentrionale 
dell'Afghanistan. 

rente economia agricola dove spicca la coltiva­
zione del cotone, mentre i tagìchi occupano 
territori più montuosi dedicandosi al commercio 
di frutta e all'estrazione di essenze dai fiori. 

La caratteristica comune di questi popoli è 
senza dubbio la religione (entrambi sono di fede 
islamica sunnita), ma a dividerli esistono note­
voli divergenze etniche e linguistiche: gli uzbeki 
fanno parte del ceppo linguistico turco-anatoli­
co, mentre i tagìchi appartengono al ramo in­
doeuropeo e discendono dai persiani. 

L'Uzbekistan è il paese più esteso e popoloso 
dell'area: oltre 20 milioni di abitanti su una su­
perficie pari a 44 7 mila chilometri quadrati, una 
volta e mezzo l'Italia. Il Tagikistan è invece il più 
piccolo, circa 5 milioni di abitanti su 143 mila 
chilometri quadrati. Gli uzbeki vivono prevalen­
temente in pianura e hanno sviluppato una fio-

Un piccolo villaggio al confine tra Uzbekistane Tagikistan. 

Il loro idioma, il tagiko, proviene quindi dal 
sanscrito ed è uno dei tre dialetti della lingua 
persiana: gli altri due sono ilfarsi (parlato in I­
ran) e l'afgani (in Afghanistan). 
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Nonostante la totale diversità linguistica, i 

due gruppi etnici hanno imparato a convivere e si 

sono parzialmente mescolati, sia attraverso ma­

trimoni misti che mediante piccoli insediamenti 

nei territori opposti. 

N e i villaggi si parla comunemente la lingua 

locale ma spesso è compreso anche il russo, che 

la maggior parte degli uomini apprende, o me­

glio apprendeva, durante il servizio militare. 

Il rapporto tra le etnie locali e i russi (e le altre 

popolazioni dell'ex URSS) non sembra partico­

larmente entusiasmante: il modo di vita asiatico, 

le differenze culturali e religiose, le tradizioni 

vecchie migliaia di anni hanno rappresentato 

ostacoli quasi insormontabili per il processo di 

"russificazione" che ha tentato di trasformare 

economicamente e socialmente questi territori, 

con esiti alterni. 

Certo si sono registrati a volte risultati econo­

mici tangibili, ma i costi sono stati alti: non 

parliamo solo della progressiva erosione cultura­

le del mondo asiatico, ma anche di disastri am­

bientali come le inutili desalinizzazioni o la 

progressi va riduzione delle acque del lago d'A­

ral per scopi irrigui, per non parlare dell'arretra­

tezza tecnica attuale e della mancanza di un 

decentramento ben organizzato, di un rinnova­

mento in senso industriale. 

Senza dubbio le potenzialità economiche 

dell'area sono ancora enormi, soprattutto nel 

sottosuolo, ma i problemi appena citati uniti alle 

grandi estensioni degli spazi, alla vastità di un 

territorio non organizzato in modo efficiente non 

consentono di ipotizzare uno sviluppo in tempi 

brevi. E comunque, quale dovrebbe essere il tipo 

di sviluppo? Ricalcare il modello produttivo 

occidentale sarebbe un errore fatale, inapplicabi­

le alla cultura asiatica di queste genti quanto il 

modello comunista. 

La risposta è difficile, ma perlo meno saranno 

questi stessi popoli a cercarla. In tutto il processo 

futuro, tuttavia, peserà in modo concreto l'in­

fluenza di nuovo preponderante dell'islamismo 

e soprattutto dell'integralismo islamico, un fat-

tore negati v o che si è già manifestato nei primi 

sanguinosi scontri interetnici. 

Un vento antico che sembra destinato a cara t­

terizzare, per vaste aree del pianeta, l'inizio del 

terzo millennio. 

Dove invece la vita non cambierà per molto 

tempo ancora, mantenendo i suoi ritmi scanditi 

dal the e dal Corano, è nei villaggi di montagna, 

tagìchi o uzbeki che siano. 

Nelle valli ai piedi delle grandi pareti spicca­

no Du O ba (due acque), vecchio di 2000 anni, 

Ala Ciapan, Kurgancià (collina), Dubalò (alta 

quercia), Batckà. Quest'ultimo è uzbeko, pur 

sorgendo in territorio tagìco, e ha la particolarità 

di essere raggiungibile solo a piedi o a cavallo: a 

differenza degli altri, l'energia elettrica qui non 

è ancora arrivata. 

N o n che nei villaggi vicini la presenza di 

corrente abbia portato grosse innovazioni. L'iso­

lamento continua ad essere totale per 6-7 mesi 

l'anno a causa della neve, mentre il riscaldamen­

to invernale (10-15° sotto lo zero) viene realizza­

to mediante combustibile organico (sterco ani­

male) fatto essiccare in estate sulle pareti esterne 

delle case. 

Dall'elicottero abbiamo la possibilità di os­

servare nell'insieme la struttura di questi villaggi 

montani, che non è mai casuale. L'impianto 

planimetrico ripercorre con un'attenta analisi la 

morfologia del terreno e sfrutta le pendenze per 

la creazione di centinaia di canalizzazioni idri­

che: l'acqua rappresenta più che mai la vita. 

Sono sempre presenti la casa del "capo vil­

laggio", in posizione predominante rispetto alle 

altre abitazioni, una moschea, un magazzino ed 

un piccolo edificio adibito all'insegnamento del 

Corano e della lingua russa, anche se le 8 classi 

scolastiche, dai 7 ai 15 anni, utilizzano unica­

mente la lingua locale. 

Penetriamo tra le case di Dubalò, un villaggio 

tagìco situato a 1800 metri di quota, in territorio 

uzbeko. Le pareti sono costituite da argilla mista 



In alto: Kurgancià si estende, punteggiata di verde, nella valle ai piedi della catena 
di Baisun Tau. Sopra: lo sterco animale fatto essiccare sulle pareti si trasforma in 
prezioso combustibile per il lungo inverno. 





Pagina a fronte, in alto: la tipica struttura di una casa nei villaggi uzbeki o tagìchi. 
In basso: il forno di argilla dove viene cotto il pane, che risulta di ottima qualità. In 
questa pagina: anziani tagìchi, spesso ultracentenari, nel villaggio di Dubalò. 
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a paglia, lo stesso impasto che caratterizza i solai 

sorretti da grandi travi di ginepro. 

I tetti generalmente sono a doppia falda o, 

negli edifici più rappresentativi, a pagoda, simili 

a quelli dell'alto Ti be t cinese. Il materiale impie­

gato per la copertura è oggi frequentemente una 

sorta di lamiera zincata, che garantisce un mi­

gliore isolamento termico. 

Entriamo. L'abitazione tipo ha un piano se­

minterrato adibito a stalla-fienile e un primo 

piano, sul livello stradale, come residenza. La 

planimetria rispecchia una forma geometrica ad 

"U", con un portico-veranda aperto sul lato prin­

cipale della casa e sormontato da un tetto piano 

sorretto da colonne di legno intagliato (sempre 

ginepro). 

Le stanze sono generalmente tre o quattro: il 

Mecmon Honà è la stanza degli ospiti, dove 

dormono anche i figli della famiglia; Hosch 

Honà è invece la stanza del fuoco, cioè la cucina. 

Qui è generalmente presente un grosso cami­

no di argilla presso il quale una delle donne 

lavora gran parte della giornata. Troviamo poi un 

ripostiglio e infine la Honà vera e propria, la 

stanza da letto o talamo nuziale: ovviamente si 

tratta di un luogo molto riservato. 

La religione consente ad un uomo di avere 

fino a tre mogli, a condizione che sia in grado di 

mantenerle. 

Una volta entrati nella M ecmon H onà del 

capo di Dubalò, quello che ci colpisce sono i 

tappeti. In gran numero, coloratissimi, piegati e 

addossati ad una delle pareti: ci viene spiegato 

che ognuno di essi rappresenta la visita di un 

ospite straniero, di una persona importante. Al di 

là di questo, comunque, il tappeto ha molteplici 

funzioni nella vita dei villaggi: ci si dorme, si 

mangia, si prega, ci si scalda. Le case non possie­

dono né sedie, né tavoli, né letti: tutto si svolge in 

terra, ma fra la nudità del terreno e lo svolgersi di 

una qualsiasi attività quotidiana si frappone sem­

pre un fantastico e coloratissimo tappeto. 

I servizi igienici non sono ubicati all'interno 

delle abitazioni, e nei casi migliori esiste una 



piccola capanna nel cortile, priva di acqua cor­
rente. Un buco nel terreno sormontato da due 
tavole riproduce un rozzo bagno "alla turca". 

N o n lontano dal portico si trova inoltre il 
forno per il pane, che viene cotto all'interno di 
cavità scavate nell ' argilla e coperto con cenere 
mista a terra per ottenere la giusta temperatura: il 
risultato è del pane veramente ottimo. 

L'organizzazione sociale e politica è abba­
stanza semplice, e certo non segue le regole 
statali. Il titolo di capo villaggio è ereditario, non 
esiste polizia e i crimini sono ben pochi: quando 
avvengono, comunque, giudice ultimo è il mul­
lah o kadì, il prete musulmano. 

Quando le donne scendono al fiume o alle 
fontane per fare scorta di acqua, la polvere ocra 
dei vicoli evidenzia in maniera netta i vivaci 
colori dei loro abiti di seta: lunghe camicie sopra 
pantaloni variopinti e leggeri, foulard ricamati a 
coprire parzialmente il volto secondo tradizione. 

La seta viene colorata con una tecnica com­
plessa detta ikat, un metodo introdotto dallo stile 
buhara: i fili vengono legati insieme con cura e 
poi immersi in lunghi bacili di tintura; prima di 
essere usati, vengono nuovamente tinti uno per 
uno, a cominciare da quelli scuri. 

Mentre i bambini giocano nelle stradine pol­
verose, le madri passano i pochi momenti liberi 
a cucire o ricamare i tipici zucchetti che indossa­
no uomini e ragazzi, le tjubiteke. Le alte mura di 
recinzione di giardini e cortili riflettono l' isola­
mento cui sono costrette le donne in questo tipo 
di comunità. 

"Le donne sono come gemme nascoste - ci 
ha detto un vecchio di Dubalò - è impossibile 
conoscerle se non c'è qualcuno che ti presenta". 

Se capita di incrociare un loro sguardo, subi­
to lo rivolgono verso il basso, rosse in viso: solo 
bambine e adolescenti osservano gli stranieri 
con innocente curiosità. 

Come detto in precedenza, il sistema econo­
mico di questi villaggi è basato sull'agricoltura: 
si coltivano albicocchi, uva, noci, meli, patate, 
carote, pomodori, aglio, cipolla e frumento. 

Pagina a f ronte, in alto: i tetti a pagoda simili a quelli dell'alto Tibet cinese. In 
basso: i tappeti assumono un 'importanza fo ndamentale nella vita quotidiana e il 
loro numero è anche un segno di ricchezza. In alto: un gruppo di donne presso la 
sorgente del paese. Sopra: bambino tagico. 
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Con parte del ricavato si comprano o baratta­
no altri generi alimentari: principalmente riso, 
the verde e zucchero. I più ricchi possiedono 
anche qualche capra e montone. 

La gente del posto ci racconta che Dubalò 
incontrò grandi difficoltà negli anni Trenta, ai 
tempi della collettivizzazione forzata. Lo stato 
impose la coltivazione del cotone, al posto del 
frumento, anche a queste quote, ma la pianta 
cresceva male e in compenso la gente moriva di 
fame. Dopo la seconda guerra erano rimasti 9 
abitanti, ora sono circa 300. 

L'alimentazione è caratterizzata dall'unicità 
dei piatti, ma non esiste denutrizione: il pilaf 
(riso con carote, rape gialle, cipolle e pezzi di 
carne di capra) e la ciaka (latte di capra scremato 
e lasciato fermentare, tipo yogurt) garantiscono, 
assieme a pane e frutta, gli elementi nutritivi 
necessari. Un particolare interessante è che la 
carne risulta sempre fresca, poiché la religione 
impone di mangiare immediatamente gli animali 
UCCISI. 

Quanto alle bevande, il ciai (the) regna in­
contrastato, caldo e senza zucchero. 

In inverno le scorte alimentari sono integrate 
da grandi quantità di frutta secca, conservata 
dentro sacchi di juta, che garantisce un buon 
apporto calorico per tutta la famiglia. 

Ma ecco che su Dubalò scende la sera. Im­
provvisamente si entra in un austero immobili­
smo, e il silenzio viene interrotto solo dalle 
preghiere cantate dal muezzìn prima e dopo il 
calar del sole. I fuochi accesi nei forni di argilla 
illuminano dolcemente i contorni delle case, la 
tranquillità regna sovrana nelle valli sotto le 
grandi montagne. Il nero cielo asiatico si tinge di 
costellazioni nuove. 

Alle prime luci dell'alba, ben prima del sor­
gere del sole, dal piccolo minareto della moschea 
la preghiera ad Allah si innalza nuovamente e 
corre, insinuandosi tra le stradine ancora buie, 
preannunciando l'arrivo di un nuovo giorno. 

Pagina a fronte, in alto: donne tagìche con i caratteristici abiti di seta molto 
variopinti. In basso: ospiti a pranzo dal capo villaggio di Dubalò; nonostante 
l 'unicità dei piatti, in quest'area non esiste denutrizione. In alto: un vecchio pastore 
per le stradine polverose di Dubalò. 
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IL NOME DEL MURO 

di Ilya Kormilzev 

Ogni volta che il nostro elicottero si appresta­
va ad atterrare sul passo, quando mancavano sol­
tanto pochi secondi per sentirei di nuovo con i 
piedi su una terra più sicura dell'incandescente 
cielo tagìco, l'ultima visione fuggente che noi 
riuscivamo a distinguere attraverso i finestrini, 
prima di perderei nella nuvola polverosa dell' at­
terraggio, erano i ruderi di una antica fortifica­
zione. 

Chissà quanti secoli fa questa opera umana, 
che doveva essere imponente (certo ben poco 
rispetto a quella cinese, ma qui la quota è quasi 
4000 metri!), sbarrava il passo dove più clemen­
te natura l'aveva lasciato aperto per carovane e 
viaggiatori. Ora il vecchio muro non è che una 
distesa di pietre alta un paio di metri: non può 
fermare più nessuno, neanche gli esigui branchi 
di pecore che attraversano Baisun Tau in cerca di 
pascoli. Chi eresse questo muro? Contro che tipo 
di pericolo tentò di proteggere il territorio? 

Qual era il nome dello spietato invasore? 
Gengis Khan, Tamerlano? O forse anzi fu lo 
stesso invasore a temere il contrattacco da parte 
dei veri padroni di questa terra? 

Per fortuna ho portato con me un libro, la 
versione russa diAl-Quran, cioè il Corano (i libri 
sacri vogliono l'atmosfera rarefatta di alta mon­
tagna per essere finalmente letti, e un po' di 
tempo libero che non ti concede mai il ritmo 
frenetico della vita di laggiù). 

Alessandro Magno al rifugio di un saggio Derviscio. 
Illustrazione dell'Hamsah di Nizami (in "Miniature's 
illuminations ofNizami's Hamsah", vedi bibl.) 

Mentre i miei amici speleologi lavorano sot­
toterra, io come interprete ho poco da fare: qual­
che collegamento radio, quattro parole di com­
passione da scambiare con i malati di turno al 
campo. 

Insomma la lettura procede in fretta e le 
sorprese non tardano ad arrivare. 

Il sura (capitolo) XVIII dell' Al-Quran narra 
le vicende di Alessandro Magno, personaggio 
rispettatissimo dalla tradizione islamica sotto il 
nome di Iscandar Zu-1-karnain, letteralmente 
Alessandro il Cornuto (devo sottolineare che in 
questo caso non si tratta di una offesa!). Quando 
questo guerriero giunse all'estremo oriente del 
Mondo, venne a contatto con un popolo di agri­
coltori che viveva nel terrore a causa delle inces­
santi scorrerie degli Yajuj e Majuj: abitanti dia­
bolici e inumani delle distese desertiche. Per 
proteggere i suoi nuovi sudditi Alessandro fece 
innalzare un muro rivolto ad Est nella cui costru­
zione si adoperò, in luogo della malta, il ferro 
fuso. Questo muro, scrivono i testi, chiuderà il 
passo finché durerà il mondo, ma alla vigilia del 
giudizio universale gli Yajuj e i Majuj lo demo­
liranno e stermineranno l'umanità. 

È il nostro, quel muro? Le domande ai pastori 
tagìchi, come era facile prevedere, sono infrut­
tuose. Per loro qualunque oggetto che abbia più 
di 200 anni è di Alessandro. E dove sono gli 
Yajuj e i Majuj? Il pastore alza le spalle e ci guar-
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da: per lui molto probabilmente lo siamo noi, con 

la nostra attrezzatura misteriosa e il nostro mor­

boso interesse per il mondo sotterraneo. 

La nuova rivelazione si manifesta in modo 

quasi mistico dopo una settimana. Con un picco­

lo gruppo scendo a valle per accompagnare la 

ma non qui ... E finalmente la memoria indebolita 

dali' arsura del paese trova la risposta: è una città 

che chiude l'unico passaggio comodo tra il mar 

Caspio e il Caucaso, laddove Geova installò il 

muro di ferro per separare i figli di Adamo da 

quelli di Satana, i feroci Gogh e Magogh. Alme­

no così ci dicono le scritture giudaiche. 

Ma allora la storia è lunga, molto più lunga 
troupe cinematografica a filmare i luoghi dove le delle corna del Macedone! 

acque sotterranee risorgono alla luce, dopo un 

lungo e sinuoso percorso nel buio più assoluto. 

Sediamo in una locanda ali' aperto assag­

giando il poco igenico cibo locale, in compagnia 

dei camionisti uzbeki che non mostrano il mini­

m o disagio al cospetto di tavolini manifestamen­

te privi da anni dell'azione benefica di acqua e 

detergente. Mi accorgo improvvisamente della 

presenza di un cartello stradale con il nome del 

villaggio: Derbent. Il nome ha un suono molto 

familiare. 

Mobilizzo tutta la mia imperfetta conoscenza 

dell'idioma tagìco, ed eccolo: il Portone di Ferro. 

Ma non è tutto, non è ancora tutto. Dovrebbe 

esistere un altro Derbent da qualche altra parte, 

Mi immergo nei libri, ma questo succede 

tempo dopo e in un paesaggio molto diverso, nel 

pieno inverno siberiano della mia città natale. 

Un a saga storica di immense dimensioni, la 

saga dell'Iran e del Turan, si svolge davanti ai 

miei occhi increduli. 

Il Turan, ovvero le steppe d eli' Asia centrale, 

era popolato da tempo immemorabile da pastori 

e guerrieri che avevano come loro simbolo 

l'aquila delle steppe; l'Iran invece, paese di 

agricoltori e giardinieri, aveva come simbolo il 

serpente. 

Nei miti di tutti i popoli è possibile osservare 



i riflessi di questa lotta incessante tra il nomadi­
smo e la vita sedentaria, il Turan e l'Iran, l'aquila 
e il serpente, il cavaliere e il drago, San Giorgio 
e Satana. 

I primi a scendere in Iran furono gli ariani, 
che però non riuscirono a dimenticare le loro 
terre di origine: ancora un millennio dopo la 
conquista dell'Iran, Zarathustra scriveva una re­
lazione piena di nostalgia parlando di Arian­
V aichakh, Paradiso Ariano, grandi steppe ab­
bondanti di cavalli e cacciagione. Ma è ormai il 
turno degli ariani nel subire l'invasione da parte 
dei popoli turanici: la scarsa economia delle 
steppe non può sostenere molta popolazione, ed 
è inevitabile che nuove onde umane rullino sui 
fecondi campi iranici. 

Vengono saci, massageti, sciiti, poi eftaliti, 
tokhari, kushan, forestieri da lontano come il 
famigerato Zu-1-karnain. In tempi più recenti i 
mongoli di Gengis Khan e gli uzbeki di Tamer­
lano. 

Secolo dopo secolo, negli antichi annali si 
accenna ai muri costruiti nei disperati tentativi di 
arginare questo continuo flusso barbarico. E 

tutte le testimonianze indicano i passi di Baisun 
Tau come una delle maglie più vulnerabili nella 
catena di ostacoli naturali che di vide due mondi 
tanto diversi quanto ostili. 

La testimonianza più completa che potrebbe 
interessare il nostro muro ci arriva da Quinto 
Curzio Rufo, storico romano che scrisse La vita 
di Alessandro il Magno in dieci libri. 

Quando Alessandro passò in Sogdiana per 
conquistare Samarcanda, nelle lontane retrovie 
del suo esercito, in Battriana, scoppiò una insur­
rezione che costrinse il condottiero e le sue 
falangi macedoni a tornare indietro. " .... il re 
arrivò con tutte le sue forze nella regione detta 
Nautaka. Il satrapo di Nautaka era Sisimifre, la 
cui madre concepì due figli naturali da lui stesso, 
giacché in questo popolo è lecito essere in concu­
binaggio con i genitori. Questo Sisimifre conces­
se l' arma a tutti i suoi sudditi ed eresse il muro 
nella strettoia dell 'unico passo cavalcabile che 
portasse in N autaka. Lungo la strada ci fu un 
torrente pericoloso, dall'altra parte il muro pog­
giava su una rupe nella quale i battriani avevano 
fatto un passaggio segreto. 

Pagina a fronte: i resti della millenariafortificazione, lunga oltre 500 metri, visti 
dall'elicottero. Sopra: il Bielaum Pass al tramonto, sul lato opposto alla 
fortificazione. La quota è 3500 metri. 
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Ali' inizio la luce del sole illumina il passag­

gio, ma dopo diventa buio e solo gli indigeni di 

questo paese sanno la strada sotterranea che 

porta nei campi di N autaka. 

Benché i barbari proteggessero disperata­

mente la fortificazione, resa così insormontabile 

dalla stessa natura, Alessandro fece adoperare 

gli arieti e ruppe il muro ... ". La Nautaka, come 

dicono i dati storici, non è altro che la parte più 

settentrionale della Battriana con capitale a Cia­

gonian, ovvero la moderna Denau. Dunque, i 

fatti che ci riferisce Quinto Curzio avevano luo­

go proprio in uno dei passi della catena di Baisun 

Tau! Ma quale? La descrizione di Rufo non 

corrisponde molto alla topografia del nostro mu­

ro, e soprattutto non c'è il fiume ... 1• 

Ed io ricomincio a studiare le vie carovaniere 

dei secoli passati. La strada più importante scen­

deva giù da Samarcanda fino a Baisun Tau, dove 

attraversava la montagna nella valle del fiume 

Machai-Darja, vicinoDerbent. Subito dopo c'era 

un trivio: una strada più difficile, ma anche più 

segreta, andava a nord risalendo il Machai per 

superare poi il passo di Bielaum (quello della 

nostra spedizione) e arrivare a Ciagonian. La se­

conda, più dritta, giungeva a Ciagonian attraver­

so la regione di Baisun. La terza, infine, si avvia­

va a sud aggirando le montagne e raggiungeva la 

capitale battriana lungo il grande fiume Ox. 

Tutte e tre partivano da quel punto chiave 

dove le pareti scoscese del canyon quasi si tocca­

no, lasciando soltanto un passaggio molto 

stretto. 

Il suo nome all'epoca di Tamerlano era Te­

mir-Kapyg, che in uzbeko vuol dire ... non si fa 

fatica a indovinare: il Portone di Ferro! 

Noi conosciamo bene questa strada. L'abbia­

mo percorsa due volte andando a Buhara per 

riposare, tra le sue bellezze architettoniche, dopo 

le fatiche delle spedizioni. Ma non abbiamo visto 

nessuna traccia del Portone. 

Allora, cosa raccontano i libri? 

I resti del muro visti dal basso; al centro si notano, 

minuscole, delle persone che rendono un 'idea della 

grandezza della struttura. 

L'ambasciatore veneziano alla corte di Ta­

merlano, un certo Pordenone, racconta che il 

Grande Khan ordinò di costruire un grande por­

tone di legno ferrato nel posto detto Temir­

kapyg. Lì i guardiani di Tamerlano facevano 

pagare il dazio a tutte le carovane. 

N o i adesso sappiamo dove era ubicato quel 

casello di pedaggio per i commercianti che usa­

vano la grande "superstrada" asiatica: in questo 

modo è facile anche capire il suo destino. Ancora 

negli anni '30 esistevano le bandelle della porta 

gigante, così come i resti di alcune fortificazioni 

più antiche di Temir-kapyg. Poi il fervore della 

"civilizzazione" aveva portato ad ampliare la 

strada tramite esplosivi, senza nessun rispetto 

per i valori storici. 

Che cosa rimane della barriera distrutta? Il 

nome. 



La saga non è finita. La domanda è rimasta 
forse senza risposta. Tra tutti i muri dell'Asia io 
non sono riuscito ad identificare con certezza il 
nostro. Forse qualcun altro, più diligente e stu­
dioso di me, saprà trovare la verità. 

Ma non c'è una esperienza senza una buona 
lezione. Quella di questo piccolo studio è molto 
semplice: tutti i muri crollano. 

N o i lo sappiamo bene. Certi crolli li hanno 
già visti i nostri occhi. Giusta o ingiusta che sia 
la causa, non può essere vinta sotto la protezione 
di un muro. I muri crollano e seppelliscono il 
nome dell'architetto. 

Purtroppo c'è un altro assioma che pure ri­
guarda i muri: ne costruiscono di nuovi. Sempre. 

1 La catena di Baisun Tau, lunga quasi 50 chilometri, presenta 
solo 2 o 3 punti deboli dove è possibile valicar la (si veda carta 
topografica allegata). L ' unico passo vero e proprio è quello 
dove si trova la fortificazione (Passo Bielaum); per quanto 
riguarda la mancanza di un torrente, in realtà durante gran 
parte dell'anno le due vallate di accesso sono percorse da corsi 
d ' acqua impetuosi, che nel disgelo diventano addirittura 
pericolosi. Queste considerazioni danno più sostanza all 'ipo­
tesi che il passo descritto dallo storico romano possa essere 
proprio quello della fortificazione (NdR). 
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STRADE SOTTERRANEE 
(Noi E I Russi) 

di Antonio De Vivo 

Vi sono molti modi di incontrarsi. La speleo­
logia è uno di questi. L'attività speleologica, di 
per sé raramente individuale, crea naturalmente 
occasioni di contatto. Il contatto si fa spesso 
amicizia, rapporto di stima, momento di con­
fronto. Questo perché la speleologia, oltre che 
divertente, è difficile e faticosa. In certi casi tra le 
attività più faticose esistenti. 

Dividere la fatica, il freddo, lo stretto, l'umi­
do, la fame, il sonno, un sacco pesante come 
piombo, fa gettare maschere e apparenze, co­
stringe noi esseri umani non troglobi a compor­
tarci per quello che veramente siamo. È una 
prova stupenda, e terribile. 

Una radiografia del carattere, una TAC del­
l' anima sociale. Anche di vi d ere l' immensamen­
te grande, spazi ampi e profondi, l'entusiasmo 
della scoperta e dell'esplorazione di caldi vuoti 
sotterranei tropicali può creare gli stessi proble­
mi, impressionare sulla lastra radiografica frat­
ture che non conoscevamo e avremmo fatto 
volentieri a meno di conoscere (e con noi i nostri 
compagni di ricerca). 

Fuori siamo abituati a mediare sempre, o 
quasi sempre. Ognuno di noi ha una propria 
soglia di equilibrio, elasticità ed accettazione 
dell'altro. In certe condizioni ambientali tali 
soglie si abbassano paurosamente e i nostri biso­
gni personali tendono a prendere il sopravvento. 

Evitare tutto questo è bellissimo. Ci si riesce 

Un collega russo si appresta a scendere un pozzo sotter­
raneo. 

grazie all'esperienza, e molto dipende dal rap­
porto di stima e amicizia con gli altri compagni 
di esplorazione. 

Una situazione di questo tipo tende facilmen­
te a complicarsi quando l'esperienza speleologi­
ca viene esportata in una zona lontana, quando 
diventa spedizione scientifica che coinvolge 
molte persone, quando esiste un prima e un dopo, 
e soprattutto quando, come nel nostro caso, tale 

esperienza viene realizzata in collaborazione con 

speleologi di un altro paese, lontani per lingua, 
tradizioni, cultura, storia e, aspetto non seconda­
rio, passato speleologico. 

Molti di noi hanno passato gomito a gomito 
più di due mesi (Samarcanda 89 e 91) con gli 
speleologi di Sverdlovsk e Celiabinsk, le due 
città degli Urali dai cui club speleo sono partite 
le esplorazioni in Asia centrale degli ultimi anni. 

Dire ora, dopo queste due esperienze, che il 
risultato finale è stato positivo, sia a livello di 
rapporti che di risultati, non è retorico; ma sareb­
be retorico e inutilmente semplificativo non ri­
conoscere ed analizzare tutti gli aspetti che, per 
vari motivi, hanno reso queste due spedizioni 
delle esperienze difficili. 

L ' amicizia e la stima tra i due gruppi, o 
perlomeno tra singoli individui dei due gruppi, 
sono nate d'altronde superando e vi vendo insie­
me momenti di grande difficoltà; ecco quindi 
una breve analisi degli aspetti salienti dei nostri 
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rapporti con i russi, per renderei conto della della storia, in diretta, nel paese protagonista, 
strada percorsa e di quanta dovremo percorrer- anche se a 4000 metri, in montagna, lontani da 
ne per raggiungere, se possibile, un sentire co- tutti e da tutto. Troppo bello per }asciarci sfuggi­
mune. re l'occasione di parlare di questi momenti, di 

I primi contatti con i colleghi russi risalgono 
al 1988, durante la manifestazione speleologica 
internazionale Phantaspeleo; erano i primi con­
tatti in assoluto, poco si sapeva della speleologia 
sovietica, a parte le cifre di sviluppo e profondità 
di alcune cavità e alcune sommarie informazioni 
sulle tecniche esplorative. La perestroika gorba­
cioviana permetteva di aprire nuove frontiere 
anche a noi ricercatori del sottoterra. 

!11989, l'anno della nostra prima spedizione 
nella zona, vedeva l'evolversi del processo che 
sarebbe poi definiti v amen te terminato nella fra t­
turazione della vecchia nomenklatura al potere 
in URSS, con la conseguente democraticizzazio­
ne del paese ma anche con la rinascita di vecchi 
e mai sopiti violenti conflitti interetnici, religiosi 
e politici tra le varie repubbliche. Eltsin stava 
iniziando a dar battaglia, ed erano molti tra i 
nostri colleghi russi quelli che lo appoggiavano 
apertamente. Praticamente nessuno si dichiara­
va comunista, anzi l'unico a riconoscere di esse­
re iscritto al partito era in effetti emarginato. 

Lunghe discussioni di politica si ripetevano 
tutte le sere al campo di Festivalnaja, intorno alle 
pentole della cena, o sorseggiando the caldo fino 
a che il freddo micidiale del vento non ci spediva 
per forza in tenda. 

Ci stupivamo un po' dell'avversione di tanti 
di loro per la politica gorbacioviana, che a noi 
sembrava così positiva, lungimirante, e giusta­
mente equilibrata; una politica avveniristica, nel 
contesto dell'Unione Sovietica e degli equilibri 
politici mondiali. 

Ma a loro sembrava una politica dei piccoli 
passi, e anzi erano in molti a sostenere che 
fossero gli eventi a trascinare Gorbaciov, e non il 
contrario: era lui, cioè, a frenare la storia e a 
cavalcarla opportunisticamente. In sostanza, El­
tsin era l'uomo giusto, del tutto e subito. 

Stavamo vivendo un momento importante 

Alba sul campo base 1989: meglio restare nei sacchi a 
pelo a chiaccherare, nonostante i problemi di idioma. 

questi avvenimenti, con i diretti interessati. 
Il '91 ci vedeva di nuovo tra le montagne del 

Pamir-Alaj; dalla fine dell' 89la perestrojka ave­
va abbattuto un muro, sconvolto l'Est e rivolu­
zionato l'Unione Sovietica, iniziato, suo malgra­
do, a creare nuovi muri costruiti su odi e conflitti 
antichi. 

Tornavamo ad esplorare luoghi conosciuti e 
non, con tecniche avveniristiche per la ricerca 
speleologica, e a vedere cos'era cambiato in 
questo paese dagli spazi immensi. Anche il no­
stro rapporto "economico" con i russi era cam­
biato: volevamo essere più autonomi. 

La dipendenza dal gruppo di Sverdlovsk, nel 
1989, dal punto di vista logistico, alimentare e 
organizzativo ci aveva lasciato forti dubbi. 

Così avevamo abbandonato lo schema "col­
laborativo", di spedizione italo-sovietica, pa­
gando i russi per organizzarci alcune cose in 
loco: elicotteri, attrezzature da campo, permessi 
ecc. La cifra pattuita, per noi abbordabile, anche 
se certo non irrisoria, rappresentava invece per i 
nostri amici degli Urali una cifra gigantesca, che 
avrebbe permesso loro di organizzare una spedi­
zione nei carsi tropicali delle Filippine. 

Se già prima, nel1989, noi occidentali erava­
mo considerati persone di notevoli possibilità 
economiche, due anni dopo ci eravamo trasfor­
mati in una chance da non perdere. N egli ultimis­
simi anni sono stati molti i gruppi speleo e 
alpinistici che hanno avviato una parallela atti­
vità da "agenzia turistica". 

Le potenzialità esplorative dell'ex URSS so­
no gigantesche, e attirano tutti coloro che amano 
l'esplorazione e l'avventura. Bisogna prestare 
molta attenzione ai rapporti che si instaurano con 
questi neonati organizzatori di spedizioni. 

Così, se da una parte l'aver pagato ci ha 
permesso di creare rapporti paritari e non dipen­
denti, dall'altra ha un po' raffreddato i legami 
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dettati da quel sentire insieme fatto dalla comune m o, soprattutto nell' 8 9, nella struttura organiz-
passione per l'andare sottoterra. zativa esplorativa dei russi, da cui dipendavamo. 

Si aggiunga a questo che, nonostante avessi- Nei gruppi speleo sovietici si ritrovava e si 
m o pagato per una serie di servizi, i problemi non 
sono mancati e, se una soluzione è sempre stata 
trovata, ciò è dovuto essenzialmente alla nostra 
poderosa macchina organizzati va (comunicazioni 
radio efficientissime, studio aereo del territorio 
con seguente analisi al campo delle riprese, ela­
sticità nel modificare i programmi, membri di 
spedizione di alto livello tecnico, grande mobi­
lità, notevole disponibilità a collaborazioni 
esterne). 

Bisogna far risaltare il diverso approccio 
avuto dai membri della squadra russa: alcuni 
deleteri, altri veramente positivi, belli, molto 
belli. Insomma, sembra che il fattore denaro non 
sia necessariamente discriminante nella realiz­
zazione di un rapporto di amicizia e collabora­
Zione. 

Un esempio, forse il più significativo, è rap­
presentato dall'amico Pasha, che ha dimostrato 
una generosità fuori dal comune, al punto da 
offrirei una cena (una pecora intera) al campo di 
Ulugh Beg, spendendo in una sera metà del suo 
stipendio mensile. Pasha, dal grande cuore e dai 
sentimenti intensi, si svegliava prima di tutti, al 
campo base, per sciogliere la neve dei pochi 
nevai rimasti e farci trovare al nostro risveglio 
acqua calda per lavarci e the per scaldarci lo 
stomaco. Pasha non ci ha mai visto come un 
portafoglio, ma solo come compagni di esplora­
zione. Guarda caso, però, Pasha non è russo, ma 
originario di una piccola etnia centro-asiatica di 
cui adesso non ricordo neppure il nome. La 
sensazione è che la cultura slava sia tendenzial­
mente più fredda, meno dotata di spinte emotive 
di quanto non siano le culture centro asiatiche. 

Lì, nelle montagne tra Uzbekistan e Tagiki­
stan, i russi erano e sono stranieri quanto noi, o 
forse più di noi, che intrattenevamo rapporti 
commerciali con Samarcanda molto prima che 
loro conoscessero queste regioni. 

Un problema non secondario lo incontram-

ritrova una struttura gerarchica molto marcata. A 
differenza della maggior parte degli speleoclub 
italiani, quelli sovietici sono affollatissimi (quel­
lo di Sverdlovsk, ad esempio, conta quasi 500 
soci). Ciò porta ad una rigida burocratizzazione. 

Per far parte di una spedizione fuori territorio 
(come Baisun Tau, ad esempio) bisogna aver 
dimostrato grandi capacità. Si viene scelti dal 
capo spedizione (nel nostro caso il presidente del 
club) e si resta quindi dipendenti da lui per il 
periodo della ricerca. Se da una parte ciò porta a 
degli indubbi vantaggi (si sa sempre di chi è la 
colpa se qualcosa non va) , dall'altra riduce ad 
una specie di lavoro quello che noi abbiamo 
sempre vissuto come momento liberatorio e di 
gestione comunitaria basato su stima reciproca, 
fiducia e amicizia tra i membri della squadra. 

Mediare tra questi due estremi è stato forse il 
compito più arduo della spedizione dell' 89. 

Come si diceva, alcuni problemi sono nati da 
una cattiva gestione dell'organizzazione da parte 
dei colleghi russi; ciò ha a volte inasprito la 
situazione, ma non ha mai portato al fallimento la 
n cerca. 

Da una parte è lecito infastidirsi quando 
mancano gli elicotteri in una spedizione basata 
sul sorvolo aereo, così come è logico avere dei 
dubbi sulle capacità organizzati ve di chi utilizza 
il tuo sistema radio (semiclandestino, tra l'altro, 
anche se talmente potente che sicuramente i 
mujaheddin afghani ci ascoltavano) perché altri­
menti non vi sarebbe stato altro modo per comu­
nicare gli orari, o addirittura i giorni, in cui gli 
elicotteri decollavano da Dushambè, a duecento 
chilometri di distanza. 

D'altra parte bisogna pensare che gli speleo 
di Sverdlovsk sono nuovi nei panni e nei ruoli di 
organizzatori e che, volendo gestire contempo­
raneamente ben tre spedizioni, si sono trovati 
spesso nelle peste. Ma tutto ciò, si potrebbe dire, 
a fin di bene, per poter cioè racimolare denaro 



sufficiente ad andare a sperimentare i carsi caldi, 
e così diversi dai loro, dei tropici filippini. 

Resta il fatto che gli errori di valutazione 
sono stati vissuti in prima persona dai sottoscrit­
ti, e ciò rende difficile il valutare tutto l'accaduto 
con gli occhi scettici ma obiettivi dello storico. 

Un'altra cosa ha lasciato dell'amaro in boc­
ca. Pensavamo inizialmente di esplorare una 
zona di Baisun Tau totalmente vergine; ciò dove­
va rivelarsi presto un'illusione, in quanto la zona 
consigliataci come tale dai colleghi uraliani era 
già stata battuta in passato da diversi gruppi. Ciò 
non ha impedito le nuove eclatanti scoperte de­
scritte in questo libro, ma le ha ritardate. 

Forse, se non avessimo perso del tempo a 
cercare grotte che non c'erano, oggi l'abisso con 
l'ingresso più alto del mondo (Ulugh Be g) sareb­
be anche il più profondo e le grotte esplorate nei 
gessi sarebbero più numerose di quelle che ap­
paiono fotografate in queste pagine. Il tutto è 
stato addebitato ad una difficoltà di comunica­
zione e comprensione reciproca, ma indubbia­
mente un po' il segno sulla spedizione l'ha la­
sciato. 

N o n è facile rimboccarsi le maniche quando 
la spedizione è già ad uno stadio avanzato e ci si 
deve spostare in altre zone per cercare da zero. 

Questo è stato possibile perché a "Samarcan­
da 91" c'erano persone di determinazione non 
usuale e un coordinamento impeccabile da parte 
del capospedizione. 

Il golpe. Se ha logicamente complicato la vita 
alla spedizione, non ha aperto brecce tra noi e i 
russi, anzi ha contribuito a cementare il rapporto. 

Insomma, lì eravamo tutti nella stessa barca; 
se c'era già qualcuno che scherzosamente ipotiz­
zava il rientro a casa attraverso Afghanistan, Iran 
e Turchia, in realtà non è stato semplice affron­
tare la situazione. Sono gli eventi difficili che 
migliorano la malta dei rapporti umani, oppure la 
disintegrano. Il golpe d'agosto, tra silenzi e facce 
preoccupate dall'ascolto dei messaggi via etere 
su una radiolina sintonizzata sulla BBC, ci ha 
fatto dimenticare molti problemi. 

Oleg, uno degli amici più simpatici e disponibili, all'uscita 
della terribile grotta Boy Bulok. Sopra, Pasha, nostro 
compagno di esplorazione al campo di Ulugh Eeg. 

Onestamente, adesso credo di avere degli 
amici, tra gli speleo di Sverdlovsk. Ma questo 
grazie alle grotte, esplorate magari in silenzio o 
parlando a gesti in mancanza di un idioma comu­
ne. In un mondo di muri che aprono vuoti abissali 
tra le genti, forse ci vuole proprio qualche vuoto 
abissale di madre natura per far crollare i muri 
veri, quelli della mente. 
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IL CARSISMO DELL'AREA 

di Italo Giulivo, Marco Mecchia, Leonardo Piccini, Michele Sivelli 

La geologia dell'area è stata studiata dai geo­

logi delle spedizioni "Samarcanda 89" e "Sa­

marcanda 91", con l'aiuto dell'immagine da sa­

tellite LANDSAT TM del25 agosto 1987, forni­

ta dalla Telespazio S.p.A., e utilizzando gli studi 

precedenti, soprattutto russi, a carattere regiona­

le. Il risultato della ricerca è servito per la prepa­

razione della carta geologica che illustra queste 

pagine e per una migliore comprensione dell'a­

rea in rapporto alle esplorazioni speleologiche. 

INQUADRAMENTO 
GEOLOGICO-STRUTTURALE 

La successione strati grafica dell'area, a par­

tire dalla formazione geologica più antica, inizia 

con le rocce metamorfiche (filladi e gneiss) del 

basamento cristallino Precambriano, nel quale si 

sono intrusi alcuni batoliti granitoidi del Devo­

niano, coperti successivamente (nel Carbonife­

ro) da materiali emessi da apparati vulcanici. 

Nuove intrusioni di batoliti di granito nel 

Permiano chiudono la successione Paleozoica. 
In discordanza con le formazioni paleozoi­

che e precambriane, spianate dall'erosione, pog­

gia la serie sedimentaria del Mesozoico che 

inizia con arenarie e conglomerati continentali 

(molasse) spesse 300 metri , del Triassico-Giu­

rassico inferiore, probabilmente in luoghi conte-

L'incredibile moifologia carsica della zona dei gessi, 
attorno ai 2900 metri di quota. 

nenti livelli di carbone. Al di sopra troviamo i 

sedimenti del ciclo marino del Giurassico me­

dio-superiore: inizialmente marne e calcari mar­

nosi, poi oltre 300 metri di calcari di piattaforma, 

ben stratificati, nei quali sono state scoperte 

orme di diverse specie di dinosauro. 

Questo tipo di calcari, prevalentemente ooli­

tici, è tipico di ambienti marini molto protetti, 

con caratteristiche lagunari. In tale ambiente 

deposizionale, dato il clima caldo-arido, si ebbe 

anche la precipitazione di rocce evaporitiche. Sui 

calcari, infatti, poggiano, in concordanza di stra­

tificazione, l 00 metri di gessi, alternati a livelli 

calcilutitici soprattutto alla base della formazio­

ne, e quindi le arenarie di colore rosso ben stra­

tificate, probabilmente di origine continentale. 

Non affiorano nell'area rocce più giovani del 

Cretacico che, invece, colmano la depressione 

del Tagikistan posta ai suoi piedi. 

Lo schema semplificato delle principali fasi 

geologiche che hanno determinato l'evoluzione 

del rilievo è riportato di seguito. 

In definitiva, dalla fine del Paleozoico fino al 

Cretacico avviene la deposizione dei materiali 
della pila sedimentaria mesozoica, in uno stadio 

di relativa quiete tettonica. Successivamente le 

spinte dovute alla collisione del continente in­

diano con il margine dell'Eurasia provocano il 

sollevamento di montagne e l'accorciamento 

della crosta. Nei monti dell'area questo si realiz-



c 
c 
eu 
-o 
c 
o 

E 
LO 
N 
eu 
-o ..._ 

<J: 
z 

~ 
<J: 
~ 

NW SE 
-, -.-. . • • . • • • • . • . . • • . • • • • . • . . • . • • . • • . • •••• • • • • a 

iit ~ A 
:, ' • _.' ' • ' • ' • J ' : : • • ,· /~ • • • • • / / .. ' ' , ~ • • • ·, • / \ " / : / •• / • / / ·, / : ; , 

', ' , , , ~ .. l ... l ' , " ,/ ~ ,' l .... l 'l ... , ~ l ~ ) ' ' / .... / / ' ~ J ,/ ' / / "" ,- / ~ .... / ~ ' .. d 
' , 'l' ,.., ... ./' .. , - J .. , .... , .. J , • .. , ~ ... "' , ' , ,/ ... l ..... ' ..; .... 

CRETACICO (80 milioni di anni fa) 

Dalla fine del P al eozoico si sono accumulati quasi 1000 metri di sedimenti, marini e continentali, in una fase di 
relativa quiete tettonica. 

a. Arenarie rosse e gessi (GIUAA.SSICO sup.·CRETACICO) 

b ·Calcari (GIURASSICO med.-sup.) 

c ·Arenarie e conglomerati (TRIASSICO-GIURASSICO inf.) 

d · Basamento cristallino (PALEOZOICO-PRECAMBRIANO) 

B 

Primi effetti nel Tien Shan meridionale della collisione del continente indiano con il margine continentale 
afgano. Formazione di blande pieghe e delle prime faglie. 

c 

:r;: Sotto il procedere della spinta orogenetica il blocco continentale si spezza in diversi tronconi, che 
O sovrascorrono da nord-ovest verso sud-est, e la crosta si accorcia. l monti di Baisun si sollevano di alcune 
Z migliaia di metri, l'erosione e' molto forte e si formano i muri calcarei. 
0.. 
_J 

<J: 
(J) 
w 
z 
w 
(!) 
o 
a: 
o 
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ATTUALE 

Ancora oggi la spinta orogenetica continua; negli ultimi 1,6 milioni di anni la catena di Baisun Tau si e' 
sollevata di 100 metri, ma l'erosione e' forte e tende a demolire le montagne. l muri calcarei arretrano verso 
nord-ovest per erosione, scoperchiando il basamento paleozoico-precambriano. 

Schema della formazione della catena montuosa di Baisun Tau 



za inizialmente con la formazione di blande pie­

ghe a largo raggio, poi con la rottura della piastra 
in diversi tronconi e, quindi, con il sovrascorri­

mento di un blocco sull'altro da NW verso SE. 

Dal punto di vista strutturale nell'area sono 
infatti ben riconoscibili tre dorsali, tra loro paral­
lele, con caratteri geologici e morfologici analo­

ghi. Esse costituiscono delle ampie monoclinali 

sviluppate longitudinalmente per 30-50 chilo­

metri in direzione NE-SW ed immergenti verso 
NW con una inclinazione media di 15°-20°. 

Arenarie rosse 

CJ Gessi 

c=J Calcari 

.. Conglomerati e arenarie 

c=J Filladi e gneiss 

RICOSTRUZIONE SCHEMATICA DELLA EVOLUZIONE SPELEOGENETICA DELL'AREA 
Dopo la deposizione dei sedimenti mesozoici (A), avviene il sollevamento dell'area con la formazione di una strut­
tura a monoclinale (B). Si innesca, quindi, una erosione differenziale che modella il versante in base alle caratteri­
stiche di degradabilità delle rocce e, laddove i calcari vengono a nudo, cominciano a svilupparsi i fenomeni carsici 
(C). I processi erosionale e carsico continuano e l'arretramento della parete calcarea intercetta alcuni canali carsici 
(D). La situazione attuale, infine, è caratterizzata da una rete carsica molto sviluppata con vecchi ingressi sospesi 
in parete e nuovi lungo il versante; le forre, inoltre, proseguono in sotterraneo il loro percorso scavando alla base 
i gessi che si crivellano di doline per crolli successivi (E). 

In alto: la caratteristica struttura a monoclinale della 
catena di Baisun Tau. 
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INQUADRAMENTO 
MORFOLOGICO 

Le tre dorsali assumono i caratteri di grandi 

cuestas, elaborate dall'erosione differenziale, in 
cui hanno particolare spicco le pareti costituite 

dalla testata dei banchi più duri, ossia quelli 
calcarei, che si elevano verticalmente per oltre 

300 metri. 
Da NW verso SE si incontrano la dorsale di 

Sarykiia, con altezza massima di 3746 metri sul 

livello del mare, di Baisun Tau (o anche Hodja 
Gur Gur Atà), 40 chilometri di parete con eleva­

zione massima di 3921 metri, ed infine la mono­
clinale di Sur Khan Tau (oppure Chul Bair), che 
si innalza fino a 3819 metri. Poco più a nord, in 

terreni non calcarei, si stagliano le sagome delle 

montagne più alte dell'area: il picco di Hodja 
Piriah (4425 metri) e il monte Hursanmag (4117 
metri), lungo una linea di cresta che si sviluppa 

nel sistema montuoso di Gissar. 
In tutte le dorsali si ripete grosso modo lo 

stesso paesaggio morfologico: a partire dalla 
sommità del muro che forma un impressionante 
bordo continuo sul vuoto a quote comprese tra 

La superficie superiore della monoclinale, con caratteri­
stiche forme di erosione carsiche provocate dalle acque di 
fusione . 

3000 e 4000 metri sul livello del mare, i calcari 

scendono verso NW formando un piano inclina­
to (monoclinale) di 15°-20° solcato da numerose 

forre. Intorno ai 2000-2500 metri di quota la 
morfologia cambia improvvisamente: una fascia 

bianca pressoché continua circonda i calcari che 

vi si infilano sotto. Sono i gessi, crivellati di 
doline, plasticamente piegati ed intervallati da 

livelli calcilutitici grigi. Le forre che scendono 
dalla piastra calcarea terminano contro gli affio­

ramenti gessosi formando profonde doline che 

inghiottono l'acqua che in esse scorre. 

Sopra i gessi spiccano le arenarie rosse, facil­

mente erodibili, con la stessa stratificazione dei 
calcari, formanti anch'esse una monoclinale che 

scende verso NW fino al fondo valle. 

Dall'altro lato della valle i versanti salgono 
verso il grande muro calcareo della dorsale suc­

cessi va. I corsi d'acqua che li percorrono incido­
no graniti e rocce metamorfiche antichissime, 

precambriane, impenetrabili all'acqua. 

Alla base dei muri calcarei, infine, una fascia 

continua di arenarie e conglomerati addolcisce la 
verticalità delle pareti e si raccorda alle meta­
morfiti del basamento cristallino su cui poggia. 



INQUADRAMENTO 
IDROGEOLOGICO 

La conformazione litologica e morfologica 
delle dorsali, unitamente alla quasi totale assen­
za di copertura vegetale, condiziona la circola­
zione idrica nell 'area. 

Sui versanti che guardano ad occidente, e che 
quindi seguono la blanda inclinazione della mo­
noclinale, sono presenti, fatta eccezione per le 
arenarie rosse, terreni altamente permeabili per 
carsismo che determinano una rapida e totale 
infiltrazione delle acque; sui versanti che guar­
dano ad oriente, invece, sono presenti terreni 
impermeabili, generalmente in forte pendenza," 
che determinano un elevato ruscellamento su­
perficiale. 

La rete idrografica dell 'area è costituita da 
una miriade di torrenti, alimentati dalle acque di 
fusione dei nevai, tutti regionalmente confluenti 
nel fiume Amu Darja con sbocco finale nel lago 

Un corso d'acqua sotterraneo nella grotta Festivalnaja, a 
circa 400 metri di profondità. 

d'Arai. Questi torrenti montani (Machaidarja, 
Sangardikdarja, Halkaljar) assumono un'impor­
tanza vitale per la sopravvivenza delle popola­
zioni dei villaggi di fondovalle, che traggono da 
essi l'apporto idrico necessario sia per gli usi 
domestici che per quelli agricoli e zootecnici. 

Tutti i villaggi, infatti, sono ubicati sulle loro 
sponde e ne utilizzano l'acqua attraverso una rete 
di canali a cielo aperto. 

Per quanto concerne la circolazione idrica 
sotterranea, ogni dorsale rappresenta un' unità 
idrogeologica a sé stante costituita essenzial­
mente dalla grande monoclinale calcarea e d eli­
mitata in basso dai terreni impermeabili triassici 
e paleozoici. All'interno del pacco di strati calca­
rei le acque vengono trasferite in profondità uni­
camente attraverso un fitto e ben sviluppato 
reticolo carsico. 

La falda in rete defluisce da SE verso NW 
seguendo l'assetto strutturale della monoclinale. 

I punti principali di recapito sono rappresen­
tati da alcune risorgenze basali poste a quote di 
circa 1500 metri slm e da alcune risorgenze più 
alte rinvenute fino ad oltre 2500. 

Per il massiccio di Chul Bair finora si cono­
sce la sola risorgenza di Kurganchà (quota 1455 
metri slm, portata di circa 100 l/sec. in periodo 
estivo, temperatura dell'acqua l 0,3 °C) che dre­
na la porzione di massiccio ove è compresa la 
grotta di Boy Bulok, come è stato dimostrato da 
una recente prova di colorazione. 

Per il massiccio di Baisun Tau sono cono­
sciute: una risorgenza posta a quota elevata nella 
alta valle del Sangardikdarja (portata pari a circa 
30 l/sec. in periodo estivo) che drena la porzione 
più settentrionale del massiccio stesso; la risor­
genza basale di Machai (quota 1400 metri slm, 
portata superiore a l mc/sec.) che drena, verosi­
milmente, l'intera struttura del Ketmen Chapty 
ove è compresa la grotta di Uralskaja, il cui 
ingresso è situato ben 2000 metri più in alto. 

Per il massiccio di Sarykiia, infine, si sa solo 
che esiste una risorgenza denominata Reka 
Ca ves. 
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In alto: la rete idrografica di fondovalle è alimentata, tra i 1700 e i 1400 di quota, 
da numerose sorgenti carsiche. In basso: la risorgenza di Kurgancià, che drena 
le acque del settore ove si sviluppa la grotta Boy Bulok. 











Altre piccole sorgenti, con portate di qualche IL CARSISMO SUPERFICIALE 
litro al secondo, sono state infine ritrovate alla 
base degli affioramenti dei gessi e delle arenarie I fenomeni carsici superficiali presenti 1n 
rosse. quest'area non sono particolarmente appariscenti. 

Da quanto detto è chiaro che l'idrogeologia Il clima marcatamente continentale, caratte-
dell' area, pur essendo individuata nelle sue linee rizzato da forti sbalzi termici tra il giorno e la 
essenziali, è l ungi dall'essere conosciuta. Infatti, 
fatta eccezione per Machai, le altre poche risor­
genze carsiche trovate non possono rappresenta­
re gli unici recapiti dell'intera circolazione idrica 
sotterranea, soprattutto nel caso della struttura di 
Baisun Tau. È verosimile, pertanto, ipotizzare 
che la falda in rete delle singole strutture vada ad 
alimentare in maniera diffusa la subalvea dei 
grossi e perenni torrenti di fondovalle. 

In definiti va, comunque, è interessante se­
gnalare la notevole potenzialità carsica dell'area 
che supera abbondantemente i 2000 metri. 

notte e tra l'estate e l'inverno, nonché da intense 
e concentrate precipitazioni per lo più a carattere 
nevoso, fa sì che i fenomeni di disgregazione 
meccanica superficiale delle rocce ( termoclasti­
smo, crioclastismo ecc.) siano molto intensi, in 
grado quindi di prevalere sui meno energici e 
meno veloci processi di modellamento carsico. 

Dato l'assetto strutturale di queste dorsali, 
tali fenomeni sono ovviamente più diffusi sui 
versanti meno inclinati delle cuestas, cioè quelli 
nord-occidentali, poiché gli altri sono in pratica 
costituiti da ripide, se non addirittura aggettanti 
pareti, soggette tra l'altro a continui distacchi di 
frammenti rocciosi e frequenti crolli. 

Le forme carsiche a piccola scala, ovvero 
quelle genericamente conosciute col nome di 
karren, sono abbastanza diffuse anche se più 
sviluppate laddove affiorano superfici di strato 
particolarmente compatte. 

Nelle zone più elevate, quelle meno coperte 
da detriti e sulle superfici rocciose inclinate si 
sviluppano delle belle scannellature scavate 
principalmente dalle acque di fusione. 

Sulle superfici esposte da meno tempo si 
hanno invece dei piccoli rilievi a cuspide la cui 
origine è probabilmente legata a scorrimento di 
acqua tra superficie rocciosa e manto nevoso. 

Nelle zone dove si ha un maggiore accumulo 
di neve si hanno anche veri e. propri campi solcati 
con crepacci carsici formatisi lungo le principali 
famiglie di fratture. Anche le forme più tipiche 
dei paesaggi carsici, le doline, sono piuttosto rare 
e per lo più coperte di detrito. 

Le poche doline osservate sono concentrate 
nelle aree meno acclivi e costituiscono punti 
preferenziali di assorbimento delle zone di mag­
gior accumulo delle precipitazioni nevose. Con 
più frequenza ne troviamo in alcune vaste con-

Uno dei profondi canyon che incidono i versanti delle monoclinali calcaree. 
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che chiuse, allungate lungo i versanti per diverse 

centinaia di metri, in cui è presente una maggiore 

coltre di detrito. Si tratta quasi sempre di piccole 

depressioni di forma circolare, poco profonde e 

con diametro di una decina di metri al massimo. 

Il notevole ruscellamento che si è avuto lun­

go i pendii meno acclivi delle monoclinali duran­

te fasi climatiche più umide dell'attuale ha sca-

carsiche se ne riconoscono essenzialmente due 

tipi: gli ingressi in parete e quelli sulla monocli­

nale. 

Gli accessi in parete sono venuti alla luce per 

il rapido arretramento della stessa in seguito a 

crolli successivi. La morfologia di questi ingres­

si è per lo più quella di forre o di gallerie, anche 

di grandi dimensioni, troncate dali' erosione. 

vato delle profonde gole che scendono incidendo Gli ingressi sui versanti meno acclivi hanno 

i versanti nord-occidentali delle dorsali; queste invece dimensioni ridotte e sovente sono ostruiti 

hanno intercettato alcune cavità sotterranee che da detriti o da ghiaccio dopo pochi metri. 

in certi casi fungono da sporadici punti di in-

ghiottitoio o, più raramente, da piccole sorgenti 

d'interstrato. 

A grande scala non si osservano forme carsi­

che particolari salvo quelle vaste depressioni, 

allungate parallelamente ai versanti, in cui si 

trova il maggior numero di doline e che costitui­

scono dei piccoli bacini chiusi coperti da un 

manto erboso che li rende zone particolarmente 

adatte al pascolo. 

Per quanto riguarda gli ingressi delle cavità 



IL CARSISMO PROFONDO 

Se i fenomeni carsici di superficie sono in 
generale di entità tutto sommato modesta, quelli 
profondi raggiungono uno sviluppo veramente 
notevole. 

Le cavità conosciute, che certo rappresenta­
no una minima parte di quelle realmente presen­
ti, fanno infatti pensare che questi massicci na­
scondano dei grandiosi sistemi carsici, tra i più 
grandi del mondo. 

Passiamo ora a delineare la situazione del 
carsismo profondo, così come ci appare attraver­
so le conoscenze attuali. 

Sul massiccio di Chul Bair si apre la sola 
grotta di Boy Bulok, la maggiore di tutta le cavità 
conosciute sui versanti nord-occidentali dell'area 
(e dell'Asia in generale), con uno sviluppo di 
oltre l O chilometri e una profondità di 1368 
metri. 

Sul massiccio di Baisun Tau, il più ricco di 
forme carsiche e il meglio conosciuto, sono 
presenti le grotte di Festivalnaja- Ledopadnaja, 

Jubilejnaja, Orlinnaja, Berloga, Ucitelskaja, Si­
fonnaja, Podarok, Tonellnaja,Dark Star, Pri­
ma, Ulugh Beg e altre per uno sviluppo 
complessivo di oltre 27 chilometri e una pro­
fondità massima di 628 metri. 

Gli ingressi di queste grotte si trovano sia 
lungo i versanti meno acclivi della monoclinale 
(Prima), sia alla base della parete e cioè vicini al 
contatto tra i calcari e le arenarie triassiche (Ju­
bilejnaja e Berloga), ma soprattutto lungo di essa 
(tutti gli altri). 

Si tratta per lo più di cavità sviluppate lungo 
le superfici di strato e formate da grandi canyon 
sotterranei che scendono lungo l'immersione 
della stratificazione, intercettando talvolta degli 
antichi sistemi di condotte freatiche sviluppate 
per lo più lungo la direzione di strato. 

Tutte queste grotte rappresentano vie di dre­
naggio verticale delle acque di fusione. Infatti, 
l'evoluzione del carsismo profondo è stretta­
mente legato al clima esterno poiché gli scorri-

Pagina a fronte: un ingresso in parete sul muro di Baisun Tau (il Triangolone ), 
raggiunto nel1991. In alto: l'ingresso della grotta Prima, sul versante dolce della 
monoclinale. Sopra: allineamento di doline nella zona dei gessi. 
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menti idrici più importanti si hanno soprattutto 

durante il disgelo mentre, per tutto il resto del­

l' anno, la circolazione d'acqua è generalmente 

limitata a stillicidi sparsi. 

Le vie più vecchie e ormai parzialmente 

fossili sono costituite da tutte quelle cavità i cui 

ingressi sono ubicati in parete; esse, infatti, sono 

state messe in luce dall'arretramento della parete 

e pertanto rappresentano la parte non ancora 

demolita dall'erosione esterna dell'originale si­

stema carsico, sviluppatosi quando il bordo del 

muro calcareo era molto più avanzato rispetto 

all ' attuale. 

Sul massiccio di Ketmen Chapty si conosce 

la sola grotta di Uralskaya con uno sviluppo di 

circa 2,5 chilometri e una profondità di 565 

metri. 
Sul massiccio di Sarykiia, infine, la principa­

le cavità è costituita dal sistema di Gissarskaya 

con uno sviluppo di oltre l chilometro e una 

profondità di circa 200 metri. 

IL CARSISMO DEI GESSI 

L 'esistenza di rocce evaporitiche nell'area 

era già nota prima delle spedizioni Samarcanda 

89 e 91. Nessuno, però, aveva segnalato prima 

d'ora la presenza di un fenomeno carsico in tali 

terreni. 

N el corso delle ricognizioni aeree effettuate 

è stato invece possibile individuare alcuni estesi 

affioramenti di gesso, localizzati nelle zone più 

basse delle monoclinali calcaree, che si caratte­

rizzano per la loro singolare morfologia: sono 

letteralmente crivellati di franosissime doline 

dai fondi sistematicamente occlusi. 

L ' aspetto fi sico del gesso è saccaroide ed è 

molto simile a quello triassico dell'Alta V al di 

Secchia, di cui ne conferma l'estrema incoeren­

za; piccoli cristalli tipo "Messiniano" si trovano 

solo nelle zone di ultima deposizione marina. 

Dalle prove effettuate su campioni, si può 

inoltre ritenere che il gesso sia purissimo 

In alto: il maestoso ingresso di Gormomon, un grande inghiottitoio scavato nei 

gessi. Sopra: l 'ampia galleria all 'interno di Gormomon, che si sviluppa per quasi 

700 metri. 



non avendo registrato alcuna reazione ali' acido. 
In tale formazione sono state dunque rinve­

nute due grotte: Gormomon (sviluppo 680 metri 

e profondità -115 metri) e Ever Pascia (sviluppo 
103 metri e profondità -33 metri). 

Sull'allineamento della grotta più lunga è 
stata rinvenuta, sempre nei gessi, anche una 
risorgenza la cui portata (2-31/sec.) era nell'ago­
sto del 1991 comparabile con quella riscontrata 
in cavità. 

Gli ingressi sono ubicati alla base di due 
profonde doline con fenomeni di crollo e poste 
sul prolungamento delle forre che scendono dal 
versante calcareo. Qui, nel punto più depresso, al 
di sotto di una parete gessosa strapiombante, si 
aprono due angusti e pericolosi passaggi tra i 
crolli e il ghiaccio, che solitamente li ostruisce. 

L'ubicazione e la morfologia delle cavità 
esplorate fanno ipotizzare che si tratti di "trafori" 
idrogeologici la cui genesi è strettamente colle­
gata alla presenza delle forre. Queste ultime, 
infatti, scendono dal versante calcareo e si inter­

rompono proprio in corrispondenza della banca­
ta gessosa costituendo profonde e spettacolari 
valli cieche. 

Le acque di ruscellamento che vi scorrono 
ali' interno e che raggiungono la massima portata 
nei periodi di fusione nivale, giunte al contatto 
con i gessi, anziché approfondirsi nei calcari (che 
in questo caso costituiscono il basamento imper­
meabile) preferiscono scavarsi il cammino nei 
materiali gessosi assai più solubili. 

Le grotte, quindi, si scavano solo in regime 
freatico durante le grandi piene del disgelo ed 
evolvono esclusivamente in senso antigravitati­
vo poiché la base è costituita da sedimenti rela­
tivamente impermeabili. 

Nelle grotte, infatti, si è osservato che le mor­
fologie freatiche delle condotte paragenetiche si 
ritrovano solo nelle parti terminali ossia nelle 
zone di risorgenza delle stesse; per il resto gli 
ambienti sono molto vasti (fino a sezioni di 
20 x 20 metri) e del tipo essenzialmente di crollo. 

Una tale interpretazione genetica trova piena 

rispondenza nella morfologia esterna dell'area 
che, come già detto, è caratterizzata dalla presen­
za di numerose doline di crollo. 

CONCLUSIONI 

Gli studi speleologici fin qui effettuati hanno 
messo in luce un totale di oltre 43 chilometri di 
grotte con un potenziale carsico che supera ab­
bondantemente i 2000 metri di dislivello, e una 
zona nei gessi con singolari morfologie carsiche. 

Tutto ciò rende ancora più interessante que­
st' area carsica, che oltretutto risulta essere la più 
elevata del mondo. 
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IL TELERILEVAMENTO 
E L'ESPLORAZIONE TERRITORIALE 

Il telerilevamento è l'acquisizione di dati che rappresentano l ' interazione dell'energia elettromagnetica con gli 

oggetti (naturali e artificiali) e i materiali presenti sulla terra o nella sua atmosfera. 

Tale acquisizione è operata da sensori montati su piattaforme poste a distanza dagli oggetti di cui si vuole 

definire la natura. L'esempio più conosciuto di sensore è l'obiettivo della comune macchina fotografica che capta 

la luce solare o di una fonte artificiale riflessa dagli oggetti. Un esempio più evoluto è invece rappresentato dai 

sensori ottici dei satelliti per l'osservazione della terra che "vedono" la luce solare riflessa da evenienze naturali ed 

artificiali poste sulla terra. In questo caso parliamo di tele rilevamento satellitario , i cui prodotti sono delle immagini 

sinottiche della terra elaborate in tal modo da fornire la più alta quantità di informazioni sulla crosta terrestre, come 

quelle mostrate nel testo. 
Grazie al fatto che i sensori montati sui satelliti captano la luce solare in uno spettro più ampio di quello del 

visibile, queste immagini danno una nuova rappresentazione della terra e, pur mantenendo la fedeltà della 

localizzazione geografica dei particolari, permettono di estendere l' ottenimento di informazioni oltre la barriera 

della nostra percezione visiva umana. 

Ciò permette un discernimento maggiore degli oggetti e quindi una migliore comprensione dell 'ambiente che 

ci circonda. 
Appare quindi ovvia l'utilizzazione dei satelliti per lo studio delle risorse naturali e per tutte quelle discipline 

che hanno bisogno di una conoscenza sinottica, tematica e precisa dell'ambiente naturale. 

Siamo di fronte quindi ad un nuovo mezzo di studio di una nuova geografia, che non si limiti ad identificare e 

localizzare gli oggetti geografici, ma ne possa seguire l' evoluzione. 

La ripetizione della fase di acquisizione dei dati di una certa zona ad intervalli regolari permette infatti di seguire 

(monitoring) la maggior parte dei fenomeni naturali, quali la deforestazione, l'erosione, l'inquinamento ecc. 

Il telerilevamento satellitario nasce infatti come mezzo per identificare strutture geologiche più adatte alla 

prospezione petrolifera. Il suo contributo principale è quindi quello cartografico allargato alla possibilità di 

modificare la rappresentazione tematica della superficie terrestre in funzione del campo applicativo. 

Una prospezione geologica quindi richiederà un trattamento digitale dei dati differente da quello utile per una 

cartografia della vegetazione o una topografica, come è evidente nelle immagini elaborate per la missione 

Samarcanda. 
Questa versatilità è il punto di forza del telerilevamento satellitario, che in questo caso permette di mostrare la 

realtà dell'ambiente terrestre in fasce di data lunghezza d'onda. 

Sapendo quindi quale è la fascia più idonea per lo studio di un oggetto geografico (mare, vegetazione, suolo 

ecc.), possiamo concentrare la nostra attenzione sui dati compresi in quella data fascia di lunghezza d'onda. 

Attraverso tecniche opportune si evidenziano quindi gli oggetti da studiare affinché l' interpretazione umana di 

tali dati sia più facile . 

Siamo quindi di fronte ad un modo nuovo di studiare la terra che ha bisogno, per essere capita ed esplorata, di 

nuovi occhi che vedano di più ed in maniera più selettiva, pur mantenendo la sinotticità dell ' informazione, la quale 

permette una visione globale dei vari fenomeni che interagiscono sul nostro pianeta. 

Il telerilevamento satellitario permette tutto ciò mantenendo ancora in vita la fine arte della comprensione della 

terra e dei suoi fenomeni dinamici. 

DANILO PIAGGESI 



MICROCLIMI SOTTERRANEI 

La regione ha un clima di tipo rigorosamente continentale e desertico. Il bacino di cui fa parte è la più vasta zona 
isolata dai mari che esista sul pianeta: da essa le acque si allontanano solo con l'evaporazione. 

Il clima è estremamente secco e, a causa di ciò, la variazione di temperatura dell ' atmosfera con la quota 
("gradiente di temperatura" nel seguito) è molto grande, del tipo adiabatico secco, cioè circa l0°C/km. 

La potenza dei rilievi fa dunque sì che in alto si incontrino imponenti variazioni climatiche. Un confronto con 
la situazione del carso alpino, in cui dominano gradienti inferiori a causa della forte presenza di umidità, può chiarire 
la situazione: grosso modo le locali montagne presentano ad una certa quota situazioni climatiche, e dunque 
vegetative, che sulle Alpi si ritrovano circa mille metri più in alto, o poco più. 

Per una sommaria descrizione del microclima dei sistemi ipogei è essenziale conoscere quale sia la quota del 
limite delle nevi estive. Essa infatti determina l'alimentazione estiva delle grotte con acque a temperatura ben 
definita, 0°C, mentre al di sopra la normale assenza di acqua allo stato liquido riduce drasticamente sia 
l' alimentazione che i processi attuali di carsificazione. 

Sulle Alpi questo limite è sito intorno ai 2500 metri slm, mentre in questa regione dell'Asia centrale sale sino 
a 3700-3900, cioè alle quote massime toccate dalle grandi creste del Baisun Tau e del Sur Khan Tau. 

Temperature interne 

Le grotte della zona hanno temperature intorno allo zero centigrado alle quote massime. Le alimentazioni 
idriche sono scarse ed essenzialmente provenienti da scioglimento di nevi: ne consegue che i gradienti termici interni 
sono prossimi a quello naturale idrico (2,34 °C/km) accentuato dai flussi d' aria esterna (dominata da un gradiente 

Microcristallizzazioni di ghiaccio legate alla circolazione 
d 'aria nelle parti sommitali del meandro di Ulugh Beg. 
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di -1 o °C/krn), e a quelli delle migrazioni interne di aria umida che a quella quota hanno gradienti caratteristici di 

circa -5,5 °C/krn. Ne risulta una diminuzione della temperatura interna con la quota di circa -3- 4 °Cikrn, ragio­

nevolmente simile a quella caratteristica del carso alpino. 

Misure sistematiche sono state fatte solo in Gor Ulugh Beg, particolarmente interessante da questo punto di 

vista. 
La grotta è descritta in altra parte del libro: qui ci limiteremo a sottolineare che essa è caratterizzata da 

temperature inferiori allo zero centigrado (sino a -0,8 °C) nelle sue prime parti sino a circa -150. Come è ovvio tutte 

le acque che dai pianori sovrastanti penetrano nella cavità gelano e provocano imponenti colate e deposizioni di 

ghiaccio. 
In corrispondenza della quota - 150, proprio dove il gradiente naturale ipogeo impone una salita di circa mezzo 

grado alla temperatura dell'aria, si supera la soglia del gelo, appare acqua liquida e la grotta sprofonda a pozzi. 

L'occasionalità delle osservazioni non ci permette di dire se il cambio di morfologia sia legato al fatto che la 

temperatura ha superato la soglia di liquefazione o all'ingresso in strutture tettonicamente diverse, come sembra 

indicare la diversa struttura del pendio esterno. 

La situazione di Boy Bulok è simile. Basandoci sul fatto che lo zero centigrado interno è sito intorno a quota 

3500 e sulle considerazioni precedenti, possiamo dire che la temperatura della grotta non supera mai i 5 °C, neppure 

alle massime profondità. Una misura effettuata dai colleghi russi a quota- 800 ha fornito un valore di 5 oc. 

Circolazioni d'aria 

È ben noto che le grotte con vari ingressi mostrano circolazioni d'aria convettive alloro interno. La temperatura 

degli ambienti ipogei è infatti stabile entro decimi di grado, e fissata essenzialmente da quella delle acque entranti: 

l'aria viene dunque ad essere più o meno densa di quella esterna a seconda della stagione, e dunque forma colonne 

d'aria in salita o in discesa a seconda che fuori faccia più freddo o più caldo che dentro. 

In genere le circolazioni d'aria entro i massicci di Baisun Tau e Sur Khan Tau non sono molto intense. Occorre 

però distinguere fra le regioni esplorate in prossimità delle grandi pareti e quelle che ne sono lontane, dato che le 

prime appaiono dominate dalla circolazione locale. 

In sostanza le regioni ipogee più prossime alle pareti stanno subendo le vicissitudini delle climatologie indotte 

ora da queste. Si tratta in genere di tratti di grotta dominati dalla circolazione a camino verso i pianori 

immediatamente sovrastanti e dunque eventualmente inverse rispetto a quelle delle loro zone più profonde, dirette 

in genere ad ingressi inferiori. Queste circolazioni d'aria sono spesso piuttosto violente e a temperatura completa­

mente diversa da quella delle arie che si incontrano in profondità. 

Ne sono esempio il Triangolo, con circolazione legata al pianoro immediatamente sovrastante, Dark Star e le 

primissime parti di Festivalnaja e Berloga. 

In Dark Star negli anni scorsi vi erano imponenti depositi glaciali interni sui quali l'avanzata era abbastanza 

facile; nel 1991 , però, qualcosa è mutato ed essi si sono trasformati in laghi liquidi che hanno reso impossibile, di 

fatto, l'esplorazione agli speleologi inglesi. 

L'ipotesi che ci sembra più ragionevole per spiegare questo fenomeno è correlarlo con le bizzarre condizioni 

meteorologiche esterne del '91, caratterizzate da temperature superiori allo zero ma con arie molto umide e dunque 

con grande contenuto entalpico. Probabilmente la struttura della circolazione d'aria delle gallerie della prima parte 

della grotta, sempre molto prossime all 'esterno, ha fatto sì che l'aria entrata condensasse liberando grandi quantità 

di calore che hanno sciolto i depositi glaciali. Ricordiamo infatti che la condensazione di un grammo d'acqua libera 

un calore sufficiente a sciogliere più di sette grammi di ghiaccio. 

Anche in Gor Ulugh Beg si possono osservare forti circolazioni epidermiche nella primissima parte, in sostanza 

fra le parti alte e basse dell'imponente frattura da cui inizia; ma esso è dominato essenzialmente da una intensa 

circolazione d'aria verso la profondità, cioè verso entrate basse. Delle cavità della zona questa è probabilmente 

quella con circolazione d'insieme più intensa, 1-3 metri cubi al secondo con velocità dell'ordine di un metro al 

secondo. 
L'abisso di Boy Bulok ha una circolazione d'aria particolarmente interessante. Il ridotto ingresso inferiore 

mostra una forte corrente d'aria uscente d'estate (ingresso meteorologicamente inferiore), valutabile in qualche 

metro cubico al secondo. L'aria sembra provenire essenzialmente dall'entrata più alta, ma ci mancano osservazioni 

adeguate. 



Sembra dunque trattarsi di una circolazione violenta ma ben epidermica e localizzata, mentre il resto della grotta 
appare percorso da deboli correnti d'aria dirette verso le profondità, cioè verso entrate inferiori. Ma occorre 
sottolineare che anche nella zona allagata a- 600, passaggio obbligato, la circolazione d'aria è appena percettibile. 

Questo flusso d' aria epidermico ha certamente un ruolo importante nell'alimentazione del piccolo rivolo 
d' acqua che esce dalla grotta. L ' aria esterna entrante cede una quantità d' acqua di condensa valutabile in qualche 
grammo a metro cubo: coi flussi d'aria osservati ci si può aspettare la condensazione di circa un litro d'acqua ogni 
minuto, estremamente utile in una zona arida come quella. 

Se l' origine dell ' acqua è davvero la condensazione legata alla circolazione convettiva dell ' aria, ben difficilmen­
te il grande Mustafà, entrato tanti anni fa per primo nella grotta per scoprire il motivo per cui la sorgente aveva smesso 
di buttare, avrebbe potuto capirne il motivo. 

La fredda temperatura interna della grotta Ulugh Beg 
crea suggestive formazioni di ghiaccio anche in profondità. 

GIOVANNI BADINO 
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IL GRANDE MURO DI BAISUN T AU: 
STORIA DELLE ESPLORAZIONI 

di Antonio De Vivo, Tullio Bemabei 

Il grande muro di Baisun Tau, così come quello 
parallelo di Chul Bair dove si apre la famosa 
grotta di Boy Bulok, ha una storia esplorativa 
piuttosto breve e concentrata nell'ultimo decen­
nio. Del resto le difficoltà di accesso e il pesante 
innevamento che caratterizza l'area per molti 
mesi dell'anno sono fattori a tutt'oggi determi­
nanti. 

Inoltre va aggiunto che i gruppi ex-sovietici, 
naturali artefici dell'attività esplorati va in questo 
settore dell'Asia, hanno dovuto superare nel 
corso del loro lento sviluppo ostacoli di vario ti­
po: in primo luogo l'enorme estensione dei terri­
tori carsici (parte dei quali rimangono ancora og­
gi inesplorati) , quindi la difficoltà e la comples­
sità dei trasporti in generale (che divengono cri­
tiche nelle isolate zone oggetto di ricerca), e in­
fine la poca disponibilità finanziaria per coprire 
i costi dell ' attività. La stessa mancanza di mezzi, 
inoltre, ha comportato una scarsità di materiali e 
un'arretratezza delle tecniche esplorati ve, rispetto 

al nostro sistema di spedizioni rapide e leggere, 
ripetute più volte, vengono preferiti campi sot­
terranei lunghi anche settimane, che implicano 
grandi sforzi di trasporto dei materiali e un pro­
gressivo esaurimento degli speleologi (non di­
mentichiamo che le grotte dell'area sono estre­
mamente fredde). 

Tale impostazione, che può ritenersi valida 
solo per grotte davvero estreme e molto lunghe, 
viene invece applicata regolarmente su tutte le 
spedizioni riducendo, secondo noi, sia il tempo 
reale dedicato all'esplorazione pura sia la qualità 
del lavoro svolto. Alla velocità e alla qualità, 
insomma, si preferiscono la lentezza e la quanti­
tà, anche come numero di persone impiegate. 

C'è anche da dire, tuttavia, che gli speleologi 
sovietici, sorretti in generale da un'ottima prepa­
razione fisica, dimostrano notevoli capacità di 
resistenza, tenacia e sopportazione della fatica, 
oltre che una certa mentalità competitiva dimo­
strata anche dalle frequenti gare speleologiche 

ai colleghi occidentali, tali da rallentare e diluire . organizzate nella ex-Unione Sovietica. 
l 'acquisizione di risultati. Sarebbe un errore, Tornando alla nostra storia esplorati va, la 
tuttavia, attribuire questa lentezza solamente al presenza occidentale nell'area si realizza soltan­
gap tecnico che indubbiamente è esistito e con- to dal1989 in poi, comportando non casualmente 
tinua, in forma minore, ad esistere. un 'accelerazione dei risultati. Prima di questa 

A nostro avviso tale caratteristica un po' "p a- data l'attività è appannaggio esclusivo dei sovie­
chidermica" della speleologia sovietica è anche tici e in particolare di una serie di gruppi prove­
frutto di una precisa mentalità che porta a impo- nienti dalla regione uraliana, con saltuarie appa­
stazioni pesanti e diluite dell'attività esplorativa: rizioni di speleologi moscoviti. 

Un campo sotterraneo russo nell989 a quota -300 nella 
grotta Festi valnaja. L'impostazione sovietica prevede 
campi interni molto prolungati. 
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È il maggio 1981 quando un piccolo gruppo ormai convinti del potenziale dell'area, i so vie­

guidato da Ryzhkov giunge nella zona per una ti ci iniziano esplorazioni a tappeto. Diversi gru p­

prima ricognizione e trova quasi subito l'ingres- pi, provenienti dagli Urali e da Mosca, esplorano 

so di una grotta promettente: la chiameranno e rilevano le grotte di Berloga e Jubilejnaja, 

Uralskaja in onore della loro regione di prove- scendendo fino a -300 a Festivalnaja. 

n1enza. Un team proveniente da Studenovsky sale 

L'estate seguente lo stesso gruppo ritorna più 

equipaggiato ed esplora la grotta fino al primo 

sifone. 

Entrano in scena lo Speleoclub di Sverdlovsk, 

oggi Ekaterinburgo e il suo capo, Alexandr 

Vishnevski, che da questo momento e fino ai 

nostri giorni si dedicheranno totalmente all'area: 

operano un primo tentativo invernale alla fine 

dello stesso anno (1981 ), ma pur avendo supera­

to il sifone devono ripiegare in tutta fretta incal­

zati da bufere e dal freddo intensissimo. Un 

secondo tentativo avviene nel febbraio seguente 

e ha più successo: vengono esplorati circa 2 chi­

lometri di galleria oltre il primo sifone, fino ad un 

nuovo passaggio allagato. 

In agosto ancora Sverdlovsk sulla scena: si 

trova un by-pass al secondo sifone, ma alla fine 

ci si deve fermare di fronte ... al terzo. 

!11983 è l'anno in cui si chiude la partita con 

Uralskaja. A gennaio ancora Vishnevski guida 

una grossa spedizione che porta degli speleosub 

a superare il terzo sifone con le bombole: 30 metri 

dopo, però, un ulteriore sifone troppo stretto 

pone termine ad ogni tentativo. In luglio gli 

esploratori di Sverdlovsk, assieme a colleghi di 

Krasnoyarsk e Ufa, lavorano senza grandi risul­

tati nelle diramazioni. 

Un a prova di colorazione dimostra che la 

sorgente dell'abisso, profondo ora 565 metri e 

lungo 2500, è quella di Machay: il potenziale 

teorico è dunque di circa 2000 metri, ma non si 

passa. 

Nel 1984 le ricerche si spostano in un altro 

settore di Baisun Tau, quello chiamato local­

mente Hodja Gur Gur Atà, e una prima ricogni­

zione di Sverdlovsk localizza alcuni ingressi in 

parete. 

L'anno chiave è però il successivo quando, 

anche sulla catena parallela, chiamata Chul Bair, 

e viene guidato dai tagiki locali sino all'imbocco 

di una piccola sorgente, dove si riteneva fosse 

scomparso un prete: la grotta è Boy Bulok, e il 

corpo del coraggioso prete viene trovato molto 

all'interno, alla base di un pozzo. Le esigue 

dimensioni della cavità, tuttavia, non incorag­

giano nuove esplorazioni. 

Nell'aprile 1986 due spedizioni di Sverdlovsk 

e Celiabinsk tentano di fare attività nella zona di 

Festivalnaja, ma nevicate e valanghe portano a 

scarsi risultati. 

In agosto viene organizzata la prima spedizio­

ne di grandi dimensioni (55 partecipanti, leader 

Vishnevski) e finalmente "esplode" il Sistema di 

Festivalnaja: una serie di vaste grotte sono esplo­

rate e poi collegate al complesso principale. Il 

lavoro continua l'anno successivo, il 1987, con 

un gruppo di Sverdlovskguidato da Igor Novikov: 

il sistema raggiunge gli 8 chilometri di sviluppo. 

In ottobre altri speleologi della stessa città 

vanno a Boy Bulok per topografare la parte 

conosciuta e verificano che la grotta continua, 

seppure stretta. 

Nell'agosto 1988 il gruppo di Vishnevski si 

dedica a Boy Bulok superando un difficile pseu­

dosifone e scendendo fino a -700: la grotta 

prosegue, e contemporaneamente la squadra e­

sterna trova un probabile ingresso alto. Altri 

gruppi uraliani continuano invece le esplorazio­

ni a Festivalnaja portando lo sviluppo conosciu­

to a 9,8 chilometri e la profondità a - 575 metri. 

Il 1989, come si diceva, vede l'inizio delle 

presenze occidentali nei mesi di luglio e agosto. 

Mentre quella inglese è però una prospezione 

conoscitiva, quella italiana è una vera e propria 

spedizione con 11 uomini e parecchio materiale: 

per una volta la speleologia nazionale riesce 



dunque a bruciare sul tempo i colleghi anglosas­
soni, molto più abituati (per mentalità e necessi­
tà) ad esplorare in giro per il mondo. 

Russi e inglesi (i primi guidati da Vladimir 
Choudinov, i secondi da Paul Vale e Jim Bir­
chall), dopo una ripetizione di Uralskaja, esplo­
rano qualche ramo nel Sistema di Festivalnaja 
ma soprattutto effettuano una ricognizione sul 
bordo del muro: oltre a trovare l'ingresso della 
grotta Prima, hanno finalmente una prima visio­
ne d'insieme di Baisun Tau e questo è senza 
dubbio il risultato più importante, premessa delle 
future spedizioni inglesi. 

Gli italiani, divisi in due gruppi e coordinati 
da Tullio Bernabei, fanno attività a Festivalnaja 
assieme a colleghi di Celiabinsk e a Boy Bulok 
con il gruppo di Sverdlovsk. 

N ella prima grotta gli sforzi si infrangono 
contro le zone franose del fondo, mentre nella 
seconda, grazie ad una concreta collaborazione 
(oltre all'esplorazione, gli italiani si occupano 
della topografia a grande profondità) viene rag­
giunta la profondità di 131 O metri, la maggiore 
dell'Asia. 

In alto: Alexandr Vishnevski (sulla destra, con gli occhiali), promotore di tutte le 
spedizioni russe a Boy Bulok, assieme ai capi dei villaggi locali. Sopra: uno 
speleologo di Sverdlovsk (oggi Ekaterinburgo) nell 'amaca da bivacco durante le 
esplorazioni a Boy Bulok. 

!57 
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Un altro gruppo di speleosubacquei russi, 

sempre di Sverdlovsk, si immerge nella sorgente 

di Machai e scende fino a- 40 metri attraverso 

ambienti stretti. L'intensa annata si chiude con 

una spedizione uraliana in settembre, che trova 

un nuovo ramo discendente a Festivalnaja ria­

prendo le possibilità esplorative. 

Il 1990 è caratterizzato da due spedizioni 

anglo-sovietiche. L'esperienza dell'anno prece­

dente, positiva per i russi sia dal punto di vista 

tecnico che economico, ha innescato un sistema 

di scambi e collaborazioni con gli occidentali 

che rappresenterà un grosso salto di qualità per i 

sovietici. Se la perestrojka ha aperto la strada, la 

speleologia ha immediatamente intuito, con buon 

anticipo sulle altre realtà del mondo sovietico, i 

vantaggi dell'apertura al "capitalismo", e si è 

organizzata per gestire una sorta di business: 

piccolo nelle cifre secondo il nostro metro, ma 

notevolmente elevato rispetto allo standard so­

vietico. Un fenomeno probabilmente inevitabi­

le, con molti vantaggi ma anche qualche risvolto 

negativo: non è questa, tuttavia, la sede per 

approfondire l'argomento. 

Aspex 90 (Anglo Soviet Pamir Expedition) 

viene dunque organizzata, dal6luglio al20 ago­

sto, in collaborazione tra lo Speleoclub di Sverd­

lovsk e l'Eldon Pothole Club di Macclesfield. 

I due capospedizione sono Paul Vale e Vladi­

mir Choudinov, e le squadre (21 persone in 

totale) lavorano sul muro di Baisun Tau piazzan­

do un campo base ai piedi della parete, in una 

zona completamente nuova. 

Il trasporto dei materiali avviene con l'aiuto 

dei muli, sulla scorta della faticosa esperienza 

vissuta l'anno precedente, a piedi, dagli italiani. 

Difficili arrampicate consentono di raggiun­

gere 7 imbocchi, e uno di questi si rivela l'inizio 

di una grotta molto importante, Dark Star: gli 

esploratori percorrono oltre 2 chilometri attra­

verso gallerie ghiacciate (temperatura- 2 °C) e si 

fermano sull'orlo di un pozzo. Sul plateau som­

mitale invece viene iniziata l'esplorazione di 

Prima, discesa fino a quota -174 metri. 

Una ricognizione alla base della parete con­

sente inoltre di individuare una cinquantina di 

possibili ingressi, materiale per molte future 

spedizioni. Ma non tutte le cose vanno per il 



verso giusto: a parte grossi problemi logistici e 
organizzati vi, con qualche screzio tra russi e 
inglesi, prima una bufera di vento quasi demoli­
sce il campo base, poi una frana investe Paul 
Vale a Dark Star. 

Lo speleologo riporta la frattura del piede 
sinistro e varie abrasioni, ma riesce egualmente 
ad uscire con le proprie forze, assistito dai com­
pagni. In parecchi, poi, soffrono di dissenteria e 
sintomi influenzali. Addirittura durante il viag­
gio di ritorno tutti i partecipanti, tranne uno, 
contraggono la 'shigella': febbre alta, diarrea, 
vomito e mal di testa non passano con nessun 
trattamento, ma scompaiono da soli dopo qual­
che giorno. 

L'altra spedizione Samarkand 90, condotta 
da Dick Willis in agosto e composta da 9 parte­
cipanti, ricalca in qualche modo l' impostaz~one 
italiana del 1989 e si divide in due gruppi che 
affiancano i sovietici: uno in zona Festivalnaja, 
l'altro a Boy Bulok. 

Nella prima grotta vengono esplorati altri 
1500 metri di gallerie (il totale supera i 12 chilo­
metri) e raggiunto un nuovo fondo a- 628 metri, 

mentre a Boy Bulok sono scoperti nuovi rami 
paralleli a quello conosciuto, e per fortuna più 
ampi: lo sviluppo aumenta di 5 chilometri, e il 
dislivello viene portato, tramite diramazioni a­
scendenti, a 1340 metri. 

Anche gli uomini di Willis, tuttavia, devono 
fronteggiare una serie di situazioni critiche. Pri­
ma l'infortunio del russo Roma Pautov, caduto 
durante un'arrampicata nella Grotta dell'Aquila, 
presso Festivalnaja: il difficile trasporto della 
barella fino ai villaggi di valle, 2000 metri più in 
basso (l'elicottero è arrivato ma non è stato in 
grado di atterrare) prova seriamente tutti i parte­
cipanti. Come se non bastasse, appena arrivati a 
valle sono raggiunti dall'allarme seguito all'in­
cidente di Paul Vale, e devono risalire precipito­
samente. 

Dopo 4-5 giorni di tale impegno, molti dei 
partecipanti cominciano a star male di stomaco e 
faticano a riprendersi (si ricordi che si opera a 
3500-4000 metri di quota), cosicché una parte 
della spedizione perde alla fine una buona fetta 
del periodo utile. 

Il 1991 vede il ritorno di italiani e inglesi che 

Pagina a fronte: i componenti della spedizione inglese Aspex 90, quella che ha 
ottenuto i migliori risultati grazie alla scoperta di Dark Star. Sopra: il campo base 
inglese de/1990, posto alla base della parete. 
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organizzano Samarcanda-91 e Aspex 91. I primi 

sono in 16 e impostano la spedizione attraverso 

l'uso dell ' elicottero e la prospezione video della 

parete. L'uso di questi mezzi consente di accu­

mulare molti dati su un territorio estremamente 

vasto e di comprendere per la prima volta con 

chiarezza le grandi strutture di Baisun Tau, docu­

mentandole: la zona presso il campo base, tutta­

via, non regala grandi risultati e costringe a 

lavorare in settori più lontani installando dei 

campi avanzati. 

Viene raggiunto un imbocco in parete e sco­

perta la Grotta Ulugh Beg, che scende a circa 

250 metri di profondità e si sviluppa per oltre 

1500 metri all ' interno del massiccio: si tratta 

dell'ingresso più alto del mondo (3720 metri 

slm) e il potenziale teorico è notevolissimo, ma 

una frana sbarra la strada alla base di un grande 

pozzo. In una zona di gessi viene esplorato 

Gormomon, un inghiottitoio di grandi propor­

zioni. Assieme agli inglesi, infine, si raggiunge il 

fondo della Grotta Prima (-300 metri). 

Anche gli italiani devono fare i conti con 

qualche problema: prima un incidente avvenuto 

Da sinistra a destra due italiani, un russo e due inglesi: a 

ciascuno il vestiario che pref erisce ... 

all'interno di Boy Bulok ad un russo che per for­

tuna, all'arrivo della squadra di soccorso sul 

posto, è già fuori , seppure con la caviglia frattu­

rata. Questa volta l'elicottero provvede a un ra­

pido trasporto fino all ' ospedale di Dushambè. 

Poi una serie di contrattempi con gli elicotteri 

fanno perdere parecchio tempo utile, infine arri­

va anche il golpe proprio nel pieno della fase 

esplorativa a Ulugh Beg. 

Aspe x 91 , guidata anche quest'anno da Paul 

V al e per la parte inglese e da Vladimir Choudi­

no v per quella russa, ha comunque meno fortuna 

della spedizione italiana. 

A Dark Star, principale obiettivo, la spedizio­

ne si blocca su un lago di ghiaccio in fusione, 

impossibile da attraversare. Altri imbocchi in 

parete nelle vicinanze vengono raggiunti, grazie 

anche al campo posizionato in alto, sul plateau 

sommi tale, ma risultano poco significativi. L' u­

nica attività esplorativa, dunque, avviene dentro 

Prima in collaborazione con gli italiani (la grotta 

si apre molto vicina al campo di questi ultimi). 

A Boy Bulok i russi di Sverdlovsk prose­

guono autonomi le esplorazioni, sia in risalita 



che a valle dei nuovi rami: a monte si fermano a 
+ 216 metri (portando il disii vello totale a 
1368 metri), mentre in discesa giungono ad af­
facciarsi su un vasto pozzo a -520. 

L'estate del1992 si presenta dunque come un 
altro momento storico per le vicende esplorati ve 
di questa zona. Da un lato vari gruppi proseguo­
no sulla strada aperta da italiani e inglesi a Ulugh 
Beg e Dark Star, dall'altra lo speleoclub di 
Sverdlovsk insiste a Boy Bulok sia verso l'alto 
che verso il basso, portando ne il disii vello a 1415 
metri (-1158, +257) e lo sviluppo spaziale a 
14270 metri. 

Ma al di là dei risultati più o meno eclatatanti 
e dei possibili record, inizia ora quella lenta fase 
di esplorazioni sistematiche che costituisce l'es­
senza stessa della speleologia. Una fase che a 
Baisun Tau è destinata a durare qualche decen­
nio. 
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LE GROTTE DI BAISUN TAU 

di Michele Campion, Marco Topani, Giovanni Badino, 
Leonardo Piccini, Antonio De Vivo, Giovanni Becattini, 
Michele Sivelli, Tullio Bernabei 

In questo capitolo vengono presentati i dati 
acquisiti sulle grotte di Baisun Tau nel corso dei 
primi undici anni di esplorazioni. 

I dati provengono dalle ricerche sovietiche, 
inglesieitalianedal1981 a oggi. Ogni grotta viene 
presentata con una descrizione tecnica, i dati di 
profondità, sviluppo spaziale e quota d'ingresso, 
il gruppo che ha realizzato l'esplorazione, il 
rilievo topo grafico e spesso uno o più fotografie. 

Le grotte descritte appartengono geografica­
mente alla catena di Baisun Tau, mentre per Boy 
Bulok (Sur Khan Tau) è stato strutturato un 
capitolo a parte. 

L 'ordine di apparizione delle cavità è geogra-

fico, da SW a NE, corrispondente in linea di 
massima all'ubicazione delle stesse sulla parete. 

Di alcune cavità minori viene data a parte una 
breve descrizione tecnica. 

L'esatta ubicazione di ogni ingresso è indica­
ta su un pieghevole che presenta l'intero bordo 
del muro di viso per settori. In esso sono riportati 
tutti gli imbocchi conosciuti (sia esplorati che 
solo visti dalla base del muro o dall'elicottero), le 
quote e altri siti particolarmente interessanti 
(campi base, impronte di dinosauri ecc.). 

Altre indicazioni sull'ubicazione delle cavità 
possono essere ricavate dallo studio della carta 
topografica allegata al volume. 

ELENCO DELLE GROTTE PRESENTATE IN QUESTO VOLUME 

- Uralskaja - Viunok 
- Festivalnaja - Dark Star 
- Jubilejnaja - Ulugh Beg 
- Ucitelskaja - Triangolone 
- Orlinnaja - Morning Star 
- Podarok - Prima 
- Sifonnaja - Gormomon 
- Tonnelnaja - Ever Pascia 
- Berloga - Risorgenza dei gessi 
- Sviascennii Grot - altre 28 cavità minori 
- Isetskaja 

In basso a sinistra l 'ingresso principale del Sistema di Festivalnaja, a 3500 metri 
di quota. Si notano alcuni speleologi presso l 'entrata. 
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URALSKAJA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3100 m 

2500 m 

-565 m 

Speleocentre di Sverdlovsk et al., 1981-1984 

L'abisso è stato scoperto dagli speleologi uraliani nel1981. Il suo nome locale è Zindonak ossia 

"carcere" in lingua tagìca. 

L'ingresso, posto a quota 3100 metri slm, si trova a 200 metri di distanza dalla parete verticale 

del massiccio di Ketmen-Ciapty ed è costituito da un pozzo verticale di 42 metri con imbocco di 3 x 4 

metri. 

La parte alta della grotta, fino a -300, presenta una morfologia a pozzi e, nel periodo primaverile, 

è allagata da acque di scioglimento nevoso. Fino a -150 la grotta è costituita da un solo pozzo con 

alcune strettoie e numerose cenge. Più in basso la grotta continua con una serie di pozzetti e sal tini, 

diventa più stretta e perde quasi totalnemte l'acqua (da -170 la portata media non supera i 21/sec.). 

L'acqua riappare a quota -310 dove la morfologia verticale è bruscamente interrotta da un'ampia 

galleria di sezione quadrangolare (altezza 3 metri, larghezza 6-8 metri). A questa quota i chiari calcari 

monolitici vengono sostituiti da calcari più scuri a blocchi piatti. Dopo 300 metri il tunnel orizzontale 

chiude con un sifone con fondo di ghiaia. 

Oltre il sifone la cavità incrocia un meandro (altezza 5 metri, larghezza l ,5-2 metri) che nella sua 

parte a monte presenta notevoli concrezioni di calcite che lo occludono presto completamente. La 

parte a valle del meandro scende con inclinazione 15° (corrispondente all'inclinazione della 

monoclinale) e dopo 2 chilometri chiude su un secondo sifone. Questa parte di galleria è ricca di 

concrezioni coloratissime particolarmente potenti nelle zone di maggiore stillicidio. Sono anche 

presenti concrezioni coralloidi ed eccentriche. 

La portata idrica arriva a 5 l/sec. Il sifone, a fondo fangoso, è molto stretto. Oltre il sifone la 

morfologia rimane omogenea ancora per 300 metri, dopodiché il corso del meandro viene interrotto 

da un terzo sifone lungo 6 metri e alto 2. L'ultima galleria, lunga soltanto 30 metri, chiude 

definitivamente con il quarto sifone non superabile. 

Sono state realizzate sette spedizioni di cui tre nel periodo invernale. 

Le colorazioni a fluorescina indicano il collegamento del sistema con la risorgenza di Machay. 
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IL SISTEMA DI FESTIV ALNAJA 

Il complesso di Festivalnaja costituisce, insieme alle altre grotte vicine denominate: Jubilejnaja 

(Grotta del Giubileo), Berloga (Grotta dell'Orso), Ucitelskaja (Grotta del Maestro), Sifonnaja 

(Grotta del Sifone), Podarok (Grotta Regalo), Orlinnaja (Grotta dell'Aquila) e Tonnelnaja (Grotta 

del Tunnel), un unico grande sistema carsico dall'evoluzione lunga e complessa e certo ben l ungi 

dall'essere completamente esplorato. 

Gli ingressi di queste grotte si trovano sia alla base della parete, e cioè vicine al contatto tra i 

calcari e le arenarie (Jubilejnaja, Berloga), sia lungo di essa (tutti gli altri). 

Le entrate, al di là dei crolli di cui sono state oggetto, sono essenzialmente di due tipi morfologici: 

nel caso di Jubilejnaja, Berloga e dei tre ingressi di Festivalnaja, si tratta di forre e meandri di origine 

prettamente vadosa e con direzione più o meno concorde con l'immersione degli strati; gli ingressi 

di Ucitelskaja, Podarok, Tonnelnaja e di Sifonnaja sono invece costituiti da ampie condotte freatiche 

ad andamento orizzontale con direzione grosso modo parallela alla direzione degli strati. 

Tutti gli ingressi sono stati portati alla luce dall'arretramento della parete, ed è perciò probabile 

che l'erosione esterna abbia già demolito una parte, forse anche cospicua, dell'originale sistema 

carSICO. 

Lungo le franose ed esposte cenge che portano all 'ingresso 

di Festivalnaja. 
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FESTIV ALNAJA-LEDOPADNAJA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 
Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3500 m 

12700 m 

-628 m 

Speleocentre di Sverdlovsk, Speleoclub Celiabinsk, 

Spedizione "Samarcanda 89", Spedizione "Samarkand 90" 

Festivalnaja è la maggiore tra le grotte conosciute sull'intera catena di Baisun Tau, avendo uno 

sviluppo complessivo di quasi 13 chilometri ed una profondità massima di 628 metri. 

La grotta presenta più ingressi che si aprono ad una quota compresa tra 3450 e 3500 metri facendo 
di questo sistema sotterraneo uno dei più elevati al mondo. 

L'andamento generale è abbastanza complesso presentando almeno un grosso piano di gallerie 
freatiche di origine probabilmente molto antica (trovandosi circa 2000 metri al di sopra del li vello 

di base attuale) e diversi approfondimenti perlopiù attivi che tagliano ortogonalmente le gallerie. 

L'ingresso principale e la prima parte della grotta sono costituiti da un ampio canyon, alto in certi 
punti sino a qualche decina di metri, che scende gradualmente presentando in più punti delle 

morfologie a meandro. L'ampiezza di questo canyon suggerisce un flusso idrico di notevoli 
proporzioni, per lo meno nelle sue fasi iniziali di sviluppo. 

Nello stato attuale il canyon è pressoché inattivo poiché la sua antica area di alimentazione è andata 
distrutta in seguito al forte modellamento superficiale subito da queste montagne durante il loro 

sollevamento. Si tratta quindi di un canyon fossile, di origine antica, che termina in un vasto salone 

di crollo dedicato al famoso Bolscioj di Mosca. Dal salone un breve meandro porta su di un pozzo 

di circa 50 metri che cade direttamente, a circa 270 metri di profondità, in una sala da cui dipartono 

diverse gallerie. Una di queste porta in breve nella principale delle gallerie che costituiscono il vasto 
piano freatico che si sviluppa intorno ai 300 metri di profondità e i 3200 metri di quota. 

Nella stessa zona arriva anche, da NE, la grande forra, originatasi per l'approfondimento in regime 

vado so di una vasta galleria, in cui confluiscono i meandri che hanno origine dagli altri due ingressi 

conosciuti. 
Queste gallerie formano un livello abbastanza ben definito originatosi quando il livello di base 

era circa 1800 metri più alto dell'attuale cioè circa a quota 3300. L' andamento generale delle 

condotte è SW-NE e diversi elementi morfologici suggeriscono un antico deflusso verso SW. La 
principale di queste gallerie presenta dimensioni ampie, sino a 6-7 metri di diametro, con belle forme 
di corrosione sulle pareti e sulla volta che dimostrano la sua origine freatica. La galleria, che presenta 

numerose diramazioni laterali in cui si conservano ancora perfettamente le sezioni subcircolari 

proprie delle condotte originatesi in regime freatico, è caratterizzata da una stretta incisione sul 
pavimento che testimonia una successiva fase. di erosione ad opera di acque circolanti a pelo libero. 

È probabilmente in seguito a perdite verificatesi durante questa seconda fase che si è avuta la 
formazione dei numerosi approfondimenti che da queste gallerie scendono verso NW. 

Il maggiore di questi approfondimenti ha origine direttamente dalla galleria principale sfondata 
su di un profondo canyon sottostante. Il canyon, dalle pareti alte sino a 40 metri, ha una larghezza 
media di 4-5 metri e si presenta in più punti parzialmente riempito da grossi crolli che obbligano ad 
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un continuo saliscendi. Superata una grossa frana si scende sino a raggiungere il pavimento del 

canyon, percorso da un esile torrentello. Da qui il canyon inizia ad approfondirsi con una serie di salti 

verticali intervallati da tratti meandriformi, sino a raggiungere la sommità di un vasto pozzo profondo 

una trentina di metri. Alla base dipartono due diramazioni che portano su due fondi diversi. Una, 

fossile nella prima parte e di dimensioni maggiori, rappresenta l'antica prosecuzione del canyon sin 

qui seguito, che continua ad approfondirsi con una serie di pozzi sino ad arrivare su di un vasto salone 

di crollo che segna il termine di questa diramazione a circa 575 metri di profondità. Il soffitto del 

salone, le cui dimensioni sono di circa 50 x 30 metri, è impostato lungo i giunti di strato segnati da 

sottili livelli mamosi, che indicano la vicinanza della base della serie calcarea. L'altra diramazione è 

invece costituita da uno stretto meandro che scende con una ininterrotta serie di piccoli salti sino a 

perdersi in una frana a 560 metri di profondità. La diramazione che scende più in profondità ha inizio 

da una diffluenza che ha origine nella parte alta del canyon, poco più in basso della galleria di -300. 

Questo ramo, caratterizzato da una notevole presenza d'acqua, ha un andamento simile agli altri 

e scende con una serie di pozzi sino a 650 metri di profondità. Sulla idrogeologia di questa grotta si 

sa ben poco non essendo ancora note le risorgenti: è però assai probabile che si tratti di alcune grosse 

sorgenti carsiche situate a W del massiccio ad una quota intorno ai 1500 metri. 

JUBILEJNAJA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3400 m 

2200 m 

-210 m 

Speleoclub di Sverdlovsk, 1984 

L'ingresso si trova sul muro, a 5 metri dalla base e 250 metri a SW del promontorio Katta-Tash. 

La morfologia è di tipo meandriforme con qualche diramazione. La larghezza media della galleria 

principale è di circa l metro. Sono presenti alcuni pozzi che comunque non superano i l O metri di 

dislivello. L'ultimo pozzo è più profondo (28 metri) e non ha continuazione. Nella cavità non sono 

presenti corsi d ' acqua. Le concrezioni sono abbondanti. 

ORLINNAJA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 
Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3515 m 

105 m 

27 m (-18, +9) 

Speleoclub di Sverdlovsk, 1985-1986 

L'ingresso si trova sul muro, 80 metri a sud di Festivalnaja. La parte a monte è costituita da un 

meandro che dopo una ventina di metri conduce ad una sala (7 x 13 x 15 metri). Oltre la sala la galleria 

chiude su frana. La cavità è povera di concrezioni ed è molto franosa. 



BERLOGA 

Quota ingresso: 
Sviluppo spaziale: 
Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3400 m ca. 
1600 m 

-160 m 

Speleocentre di Sverdlovsk, 1985 

La Grotta dell'Orso, così denominata per la mummia di orso che si trova all ' interno e perché 
tuttora rifugio di un grosso orso bruno, si apre alla base della parete meridionale del massiccio di 
Hodja Gur Gur Atà (Baisun Tau) , poco sopra il contatto litologico tra calcari e arenarie. 

L' ingresso, di dimensioni inferiori rispetto alle altre grotte, possiede una morfologia a forra anche 
se poco sviluppata sulla verticale. Dopo poche decine di metri si raggiunge una zona di cunicoli di 
dimensioni ridotte che portano su una bella condotta dalla sezione rotondeggiante, che dopo un 
centinaio di metri di percorso cade in una sala sul cui pavimento si trovano i resti di diversi animali 
e la mummia dell ' orso. 

Da qui riprende la morfologia a forra lungo una evidente frattura orientata NNE-SSW che porta 
sino alla sommità del grande pozzo di 60 metri, oltre il quale la grotta termina in un meandro 
impercorribile. 

Berloga così come la vicinaJubilejnaja, dai caratteri morfologici simili, costituisce probabilmen­
te una cavità tributaria del grande sistema carsico di Festivalnaja. 

A sinistra: lungo la cengia alla base del muro che porta all 'ingresso di Berloga. 
L 'entrata in parete è quella di Jubilejnaja. A destra: resti ossei di orso all 'interno 
di Berloga. 

171 



In alto: l'ingresso di Berloga. Sopra: ominide primitivo 
rinvenuto presso la mummia di orso nella grotta Berloga. 



UCITELSKAJA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3300 m ca. 

2000 m 

-135 m 

Speleocentre di Sverdlovsk, 1986 

Dopo Festivalnaja e Dark Star, questa è la terza grotta, per sviluppo, dell'intero massiccio. 
Benché non ancora collegata, essa fa sicuramente parte dello stesso sistema di Festivalnaja e solo 

la presenza di grosse zone di frana impedisce di passare da una grotta all'altra. Al contrario di 
Festivalnaja e della maggior parte delle altre cavità che si aprono sulla parete della dorsale di Hodja 
Gur Gur Atà (Baisun Tau) questa grotta ha inizio con una grossa condotta freatica la cui quota è di 
poco superiore a quella delle gallerie di Festivalnaja. 

La galleria presenta grossi riempimenti di detrito che ne occupano la porzione inferiore. Dopo 
un centinaio di metri di leggera discesa la galleria si biforca. A destra si giunge su di un vasto sifone 
pensile, mentre verso sinistra la galleria scende in una bella forra ad andamento meandriforme. 

Proseguendo lungo la forra questa aumenta di ampiezza, grazie a grossi fenomeni di crollo che 
ne obliterano completamente l'originaria morfologia, divenendo un'ampia galleria larga sino a 
15 metri e alta anche più di 20. 

In alcuni punti i crolli hanno quasi completamente riempito l'ambiente lasciando solo un esiguo 
spazio tra soffitto e pavimento di frana. 

La galleria continua così per circa 600 metri di sviluppo e in leggera discesa, portandosi a poche 
decine di metri dalle gallerie di -300 di Festivalnaja. 

Una diramazione laterale sulla sinistra, che inizia da una grossa sala di crollo, permette di 
accedere ad una piccola ma bella zona orizzontale, di origine chiaramente freatica, riccamente 
adornata di concrezioni. 

Un aspetto assai particolare di questa galleria è dato dal fatto che la maggior parte delle 
concrezioni e delle colate calcitiche sono state spaccate in seguito ai numerosi terremoti che 
colpiscono queste aree, ancora tettonicamente molto instabili, con particolare violenza. Che la causa 
dei crolli sia dovuta a scosse sismiche è dimostrato dal fatto che alcuni pezzi di soffitto concrezionato 
sono caduti a qualche metro di distanza rispetto alla verticale del punto o ve si trovavano e in posizioni 
tali che solo intense scosse a componente orizzontale permettono di spiegare. 

Più fasi di concrezioni, a loro volta rotte e poi riconcrezionate, dimostrano che gli eventi sismici 
che hanno interessato questa zona sono stati molteplici, e l'ultimo particolarmente recente visto la 
poca ricrescita dell'ultima generazione di stalattiti. Le dimensioni di queste ultime suggeriscono 
un'età non superiore a qualche secolo per l'ultimo sisma che ha seriamente danneggiato la grotta. 
Potrebbe quindi trattarsi del grande terremoto che in epoca storica colpì queste regioni distruggendo 
tra l'altro molte delle grandi moschee di Samarcanda. 

Nelle vicinanze si aprono altre due grotte interessanti: Podarok, costituita da una lunga e dritta 
galleria, di origine freatica, che si sviluppa per circa 300 metri verso SW, parallelamente alla parete 
esterna; Sifonnaja, i cui due ingressi immettono in una vasta galleria, anch'essa di origine freatica, 
presto sbarrata da un sifone pensile. 
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TONNELNAJA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3250 m 

490 m 

-80 m 

Speleoclub di Sverdlovsk, 1985 

L'ingresso si trova sul muro a 80 metri dalla sua base. La cavità è formata da un 'unica galleria, 

con dimensioni variabili dai 2 ai 13 metri di larghezza, che nella sua prima parte si sviluppa verso W; 

dopo i primi 70 metri si dirige verso N, continua per 200 metri e sbocca in una sala di frana (90 x 20, 

altezza 20 metri). Ogni tentativo di disostruzione è fallito. Tonnelnaja è molto ricca di concrezioni 

calcitiche. 

Una galleria di interstrato e origine freatica presente 
nella grotta Ucitelskaja. 
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SVIASCENNII GROT (GROTTA SACRA) 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3700 m ca. 

115 m 

+21 m 

Speleocentre di Sverdlovsk, 1986 

L'ampio portale d'ingresso della Grotta Sacra è raggiungibile mediante una lunga salita 

attraverso cenge e rampe inclinate (45' dalla base della parete). In particolare si deve superare una 

placca di 20 metri la cui arrampicata necessita attenzione. 

La grotta consiste in un ampio salone lungo una sessantina di metri ed alto una ventina, con una 

breve diramazione ascendente in direzione SW. 

A metà del salone si apre un grosso camino il cui raggiungimento potrebbe consentire l'accesso 

ad un piano superiore, riservando qualche sorpresa. Da notare la presenza di numerosi tumuli di 

pietre, con pali conficcati sulla cima, testimonianza della visita (e forse della sepoltura) di personaggi 

sacri per la religione islamica (Modja). 

A sinistra: un passaggio delicato lungo la salita che porta 
ali' imbocco della Grotta Sacra. A destra: il vasto androne 
iniziale con alcuni tumuli. 
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ISETSKAJA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3250 m 

1590 m 

220 m (-195, + 25) 

Speleoclub di Sverdlovsk, Speleoclub di Izhevsk, 1987 

La cavità si trova 2 chilometri a NE del promontorio di Katta-Tash. L'ingresso è rappresentato 

da un pozzo verticale che presenta una parete demolita da fattori termici ed eolici. Le dimensioni 

dell'ingresso sono impressionanti, e per questo motivo la grotta era conosciuta da molto tempo. È 

però stata esplorata e rilevata solo nel1987. A questo proposito bisogna dire che l'esplorazione non 

è completa. 

La galleria principale è lunga 160 metri e porta ad un ingresso basso. Da essa partono numerosi 

affluenti di tipo meandriforme. Sono presenti vari pozzi tra i 10 e i 45 metri. Non mancano 

concrezioni di vario tipo. 

VIUNOK 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

2700 m 

470 m 

+35 m 

Speleoclub di Sverdlovsk, 1985 

L'ingresso ( 4 x 5 metri) si trova sul lato destro del canyon che attraversa la parte meridionale di 

Hodja Gur Gur Atà. La cavità è costituita da un meandro risalente verso NW parallelamente 

all'andamento del canyon. La grotta chiude su una strettoia franosa. Poche le concrezioni presenti. 
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DARKSTAR 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 
Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3600 m (Red Dwarf) 
3550 m (Capricorn One, Dark Star) 
2086 m 

-83 m 

Spedizione "Aspex 90" 

L'ingresso fu raggiunto nel 1990 in arrampicata dalla base della parete. La salita richiese tre 
giorni, le difficoltà E3 6a (gradazione inglese). L'ingresso della grotta è alto 60 metri e largo 7, ed 
è situato a 160 metri dai piedi della parete. Alla base dell'entrata una frana molto instabile porta, con 
una salita di 50 metri, ad una sala alta 70 che presenta due prosecuzioni. A sinistra, risalendo un 
pendio molto inclinato di polvere compattata, si giunge all ' ingresso denominato Red Dwarf. La 
prosecuzione di destra scende rapidamente e, dopo una serie di sale con soffitto a volta e stretti 
meandri, porta a un bivio. Continuando diritti la galleria svolta bruscamente a destra poi, dopo una 
grande sala, conduce ad un terzo ingresso (Capricom One). Un piccolissimo passaggio che parte 
dalla grande sala porta ad un quarto ingresso (Cancro), la cui precisa ubicazione non è stato possibile 
trovare sulla parete. 

Tornando al bivio un passaggio discendente molto inclinato conduce, dopo aver superato un gran 
numero di massi di crollo, ad una grande galleria di sezione quadrata, la Metro. Da qui si risale un 
pozzo di 11 metri in arrampicata e si raggiunge un bivio. A livello del pavimento uno stretto meandro 
con fondo di ghiaccio (The Ice Maiden) porta, dopo 400 metri, ad una frana. Dal bivio, un secondo 
passaggio vicino al soffitto riporta all'Ice Maiden. Poco prima della frana alla fine dell ' Ice Maiden 
un'arrampicata su massi e la risalita di un pozzetto conducono ad una galleria più ampia che scende 
fino a giungere ad una serie di canali ghiacciati lunghi più di 500 metri, the Frozen Beck. Il termine 
dei canali ghiacciati è segnato da un ampio lago di ghiaccio verde, poco prima che il fiume venga 
inghiottito da due sifoni ghiacciati. 

Una breve arrampicata immediatamente sopra i sifoni porta a gallerie più ampie che assumono 
presto dimensioni gigantesche. Le pareti sono coperte da grandi cristalli di ghiaccio, la temperatura 
dell'aria varia dai -2° ai -5°C. 

Dopo 600 metri la galleria porta, con un bivio a "T", ad un passaggio ancora più grande con 
numerosi arrivi dall'alto. 

La prosecuzione è rappresentata da un grande pozzo non sceso per mancanza di materiali. 
Nota: nel1991la spedizione inglese Aspex 91 ha tentato la prosecuzione dell'esplorazione, ma 

ha dovuto arrestarsi di fronte alle mutate condizioni climatiche della grotta; la temperatura di 0°C 
ha infatti accolto gli speleologi britannici con un grande lago di ghiaccio in fusione anziché solido, 
respingendo qualsiasi tentati v o di esplorazione natatoria. 
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ULUGHBEG 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3750 m 

1500 m 

-240 m 

Spedizione "Samarcanda 91" 

La grotta Ulugh Beg si apre a quota 3750 metri slm, ed è quindi al momento attuale il sistema 

carsico con l'ingresso più alto del mondo. 

La profondità massima raggiunta è di 240 metri, lo sviluppo di 1500. 

L'ingresso, un meandro di 40 metri d'altezza, si apre in parete, circa 100 metri sotto il bordo del 

muro di Baisun Tau, alto in quel punto quasi 350 metri, a poche centinaia di metri dalla massima 

elevazione della parete (3921 metri). 

L'ingresso si trova sotto un grande tetto; dal bordo del muro all'ingresso della grotta la parete 

strapiomba di più di 20 metri. 

Partendo dalla cima del meandro si raggiunge, attraversando una frana incombente che ostruisce 

la parte centrale della spaccatura, il fondo dello stesso (P. l O). Da qui è possibile tornare ad affacciarsi 

all'esterno, in un punto inferiore della parete. Qui il meandro è percorribile per poche decine di metri, 

mentre la via buona è più in alto. 

Dopo aver superato due salti di una decina di metri (il secondo dei quali con pareti ricoperte di 

brina) si percorre un lungo tratto di meandro: in alcune zone molto stretto, è spesso ostruito da frane 

che costringono a faticose risalite e successive discese su corda. Un tratto dal fondo totalmente 

ghiacciato conduce ad un bivio: verso N si scende in un meandro inferiore e di dimensioni ridotte 

(ramo attivo) che stringe a-120 metri. Verso W invece si giunge ad una splendida saletta ornata da 

grandi colate di ghiaccio, che ne copre anche il fondo (sala dello squalo). Un successivo pozzo 

ghiacciato (P. 12) porta ad una occlusione totale del meandro causata da una gigantesca colata di 

ghiaccio. 

Superato il restringimento (in esplorazione è stata necessaria una dura disostruzione nella parte 

superiore) si scende un P. 14, anch'esso in ghiaccio, quindi si continua in un tratto di meandro 

strettissimo che conduce ad un P. 20 (gigantesco masso pericolante in cima al pozzo). Qui la struttura 

del meandro è intercettata da una faglia che provoca una brusca svolta a S. 

Dalla sottostante sala di crollo una breve risalita sulla sinistra conduce a un bivio: il meandro 

continua in alto e sprofonda poi con una serie di salti fino al pozzo Tamerlano (P. 65). Lo stesso pozzo 

è raggiungibile dal bivio scendendo una serie di pozzetti inclinati (P. 30, P. 10, P. 4). Il pozzo 

Tamerlano, stupenda verticale ellittica del diametro di 10-15 metri, termina su frana. Una breve 

diramazione sul fondo chiude dopo pochi metri. Una risalita porta ad un pozzo ascendente parallelo 

al principale. Possibili prosecuzioni, visto anche il cambiamento di direzione, sono da ricercare nella 

zona sopra il P. 20 e nel fuso ascendente parallelo al P. 65. 

La temperatura della grotta varia tra -l °C e+ l °C. Quella dell'acqua di fusione è di 0,2°C. 

La corrente d' aria è percepibile fin sopra il P. 65. 

La grotta segue in modo regolare l'inclinazione degli strati, immergendosi parallelamente alla 

superficie del plateau, dalla quale dista in media meno di l 00 metri. 







Sul pavimento ghiacciato della "Sala dello Squalo ", a Ulugh Eeg, una curiosa 
formazione ha suggerito il nome del luogo. 
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TRIANGOLO NE 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

3600 m ca. 

100 m ca. 

+45 m 

Esplorazione e rilievo: Spedizione "Samarcanda 91" 

Si tratta di un grosso ingresso in parete, circa 150 metri sotto il bordo del muro, a poche centinaia 

di metri dal Bielaum Pass. Dopo l'androne iniziale, con resti di neve, alto una trentina di metri, si 

raggiunge il fondo di un pozzo. In cima a questo primo salto (20 metri) si giunge alla base di un 

secondo pozzo. L'esplorazione si è fermata in cima a questa ulteriore verticale, dopo pochi metri di 

strettoia che diventa presto impercorribile. 
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MORNING STAR 

Quota ingresso: 
Sviluppo spaziale: 
Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3700 m 

90 m ca. 
55 m 

Spedizione "Aspex 90", 
schizzo schematico Spedizione "Samarcanda 91" 

Partendo dal campo italiano di "Samarcanda 91" (Bielaum Pass) in direzione della massima 
elevazione (3921) e rasentando il bordo del muro si arriva, dopo circa l ,30 h di cammino, all ' ingresso 
della cavità, che si apre sul versante tra sfasciumi di piccolo taglio, a circa 300 metri dal bordo del 
muro, a quota 3700. 

L'ingresso è un pozzo di circa 4 metri di diametro. Una nota interessante: quando è stato sceso 
per la prima volta dagli italiani l'ingresso era quasi totalmente intasato da un nevaio sospeso, che 
sembrava sfidare le leggi della fisica. 

Si parte con un armo sulla sinistra, che pone la corda perfettamente nel vuoto per almeno 18 metri. 
Si supera, in questa discesa, un grosso ammasso di ghiaccio, fino ad entrare in una finestra che porta_ 
esattamente sotto lo stesso. Si atterra, dopo circa tre metri, su un ampio ma scomodo terrazzo di 
ghiaccio. Da qui due spit di frazionamento portano la corda in uno scivolo molto inclinato e angusto, 
tra roccia e ghiaccio. Dopo circa 12 metri un altro frazionamento evita pericolosi sfregamenti della 
corda di discesa sul ghiaccio durissimo e traslucido. 

Dopo altri l O metri la massa ghiacciata lascia il posto ad una sala di discrete dimensioni ( 15 x 12 
metri). Si atterra su un semi cono detritico, e scendendo qualche metro si giunge al fondo della grotta 
a 55 metri di profondità. Qui il detrito intasa qualsiasi via di prosecuzione. 

La cavità è interessata da un modesto stillicidio, ragionevolmente più intenso nella parte iniziale 
che al fondo. Molto bello e interessante il poderoso blocco di ghiaccio della seconda parte, che si è 
modellato sino ad intasare quasi completamente il pozzo finale. Una formidabile cuspide di ghiaccio 
è osservabile dal fondo della cavità. In pratica la grotta è un pozzo unico, soltanto la presenza di 
questo ghiacciaio ipogeo e del terrazzo che ne è derivato spezza la discesa in due tronconi. 
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PRIMA 

Quota ingresso: 
Sviluppo spaziale: 
Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

3494 m 

1940 m 

-305 m 

Spedizioni "Samarcanda 91 ", "Aspex 90" 

Dal campo italiano si risale l'evidente vallone in direzione sud. Dopo circa 500 metri di 
camminata in leggera salita si arriva all'ingresso della grotta situato a quota 3494 metri. 

La cavità si apre in un calcare spezzato a blocchetti con un evidente pozzo di 4 metri. Si atterra 
su un cono detritico da cui parte un meandro franoso in buona pendenza. Dopo circa 30 metri il 
meandro diviene stretto fino a formare un angusto cunicolo. Questo passaggio, lungo circa 25 metri 
e chiamato anche "la condottina", può risultare particolarmente disagevole e pericoloso in caso di 
forti piogge: infatti in questi casi si forma un repentino torrente con portata di 20 1/s creando non 
poche difficoltà alla progressione. 

Alla fine del cunicolo le diramazioni cominciano ad assumere proporzioni maggiori. Dopo una 
galleria a sezione rettangolare, da cui partono diramazioni minori tutte occluse da frane, si incontra 
un vasto ambiente di crollo. 

La progressione è qui rallentata da scivolosi saltini su rocce e fango. Si scende ancora una frana 
e poi ci si immette in un meandro fino ad incontrare un P. 14, primo pozzo dell'abisso. 

Siamo qui a -52 metri e a 205 metri planimetrici dall'ingresso. Al fondo si incontra un piccolo 
laghetto. 

In alto, invece, si intravede l'arrivo di un altro pozzo da cui scende dell'acqua. Si procede 
attraversando un bel meandro con scallops, percorso dal torrente e di modesta larghezza, fino ad un 
altro pozzo di l O metri di profondità. Sotto di questo si apre una bella sala con varie diramazioni. Due 
di queste, sulla sinistra, confluiscono poco dopo in un unico meandro esplorato fino a dei passaggi 
impraticabili, aumentando lo sviluppo della grotta di circa 250 metri. 

Se dalla sala, invece, si prosegue dritti, altri due meandrini paralleli si gettano entrambi, a quote 
differenti, sul bel pozzo seguente che può essere un P. 26 o un P. 38 a seconda del meandro di arrivo. 

Al fondo di questo siamo a -115 metri e a 300 metri planimetrici dall'ingresso. Dopo circa 30 
metri di meandro si apre il pozzo più profondo dell'abisso: il P. 80. Di sezione allungata, è percorso 
dal torrente che fortunatamente si getta lateralmente seguendo un sistema di canali paralleli. A circa 
50 metri di profondità dall'attacco ci si immette con un piccolo pendolo su una diramazione laterale 
sulla destra, esplorata dall'équipe russa. 

Alla base parte un lungo meandro, intervallato da un P. 35, che termina dopo circa 200 metri 
planimetrici in un sifone fangoso a quota -250 metri, primo fondo della grotta. Continuando la 
discesa del P. 80 si atterra in un modesto ambiente da cui parte un meandrino il quale, dopo 20 metri 
circa, si affaccia sull'ottavo pozzo dell'abisso, e precisamente il P. 18. In rapida successione si scende 
un P. 9 alla cui base la cavità si divide in due. 

Seguendo l'acqua ci si inoltra in quello che è stato definito il "ramo attivo". Dopo il breve 
meandro iniziale una serie di pozzi consecutivi, P. 6, P. 5 e P. 17 conduce in una sala dove, percorsi 
pochi metri, la volta si abbassa bruscamente fino ad incontrare uno specchio d'acqua. 

A circa 35 metri di profondità il pozzo principale di 
M orning Star è occupato da una gigantesca e spettacolare 
lama di ghiaccio. 
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Si tratta dunque di un sifone, secondo fondo dell'abisso, parzialmente occupato da cumuli fangosi 

e situato a -251 metri e a 465 metri planimetrici dall'ingresso. Da notare la compattezza della roccia 

che caratterizza questo ramo, nonché il continuo apporto idrico stimabile, nel periodo di secca, in 

2 l/sec. Ritornando al bivio sopramenzionato, la cavità prosegue con il "ramo fossile" che si è 

rivelato, a posteriori, un by-pass del "ramo attivo", vera continuazione dell'abisso. 

Si sale, dunque, un piccolo saltino di 2 metri dopo il quale parte una condotta in leggera discesa, 

quindi un P. 2 e un largo ma basso scivolo roccioso. Si arriva ad una saletta con una biforcazione: 

il ramo di sinistra finisce poco dopo; quello di destra è la via giusta anche se bisogna superare 20 metri 

di condotta dalle dimensioni veramente ridotte. Si esce in un piccolo ambiente e poco dopo si scende 

un P. 3. Questo pozzetto intercetta una galleria da cui proviene il torrente lasciato al "ramo attivo": 

infatti proseguendo a monte dopo circa 25 metri un sifone sbarra la strada. 

Scendendo a valle si superano diverse vasche d'acqua fino a un P. 4. Questo salto si affaccia su 

una sala di discrete dimensioni, occupata sul fondo per tre quarti da un laghetto. È da notare, da questo 

punto in poi, la mancanza totale di circolazione d'aria. 

All'altra estremità della sala parte un lungo meandro di modeste dimensioni, che giunge dopo 

circa l 00 metri ad uno pseudosifone, notevolmente pericoloso per la velocità con cui riesce a 

chiudersi. Altri 55 metri di meandro ancora più angusto e siamo alla sommità dell'ultimo pozzo 

dell'abisso, il P. 14. Dopo la bella e spaziosa sala che lo forma, e sulla cui volta si intravvedono due 

arrivi, riparte il meandro con dimensioni maggiori. Altri 160 metri, caratterizzati da piccoli arrivi e 

belle vasche d'acqua, conducono al sifone terminale, occluso dopo 20 metri da grossi accumuli di 

fango. Siamo al terzo ed ultimo fondo dell'abisso, a -305 e 841 metri planimetrici dall'ingresso. 

La temperatura della grotta oscilla fra i 2,5°C nelle zone percorse dal torrente e i 3,5°C presso 

il sifone terminale. 

Una caratteristica sezione nei tratti iniziali della grotta 

Prima. 







GORMOMON 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

2950 m 

680 m 

-115 m 

Spedizione "Samarcanda 91" 

La grotta Gormomon, dedicata al pastore tagìco che so leva farci visita al campo nella zona dei 
gessi, è uno dei più imponenti inghiottitoi di questo settore dell'altopiano. 

Parzialmente occluso da neve, ghiaccio, fango e giganteschi blocchi di gesso, affascina sia per 
la sua imponenza sia per la corrente d'aria gelida che esce dai grossi massi incastrati pochi metri dopo 
la volta dell'ingresso. 

È molto difficile che l'entrata, tornando in anni successivi, possa apparire uguale, dato che i 
dissolubilissimi gessi che la sovrastano, crollano continuamente, come testimoniato dal rumore di 
piccole frane che si udivano, a volte, durante i repentini abbassamenti di temperatura notturni. 

Sceso il nevaio ghiacciato che ne occlude parzialmente l'immensa bocca, ed aperto il giusto 
passaggio nella frana iniziale, si accede ad ambienti ampi, caratterizzati dalla volta arcuata e cosparsi 
da grossi blocchi di crollo, che in alcune parti ostacolano il passaggio. 

Caratteristico è il superamento di uno di questi, gigantesco, che lascia liberi soltanto una 
cinquantina di centimetri e per alcuni metri è cosparso di escrementi di qualche animale che è solito 
passare qui il letargo. 

Percorsi un paio di centinaia di metri si intercetta una grossa frana che viene da N, probabilmente 
dalla base di un'altra grande dolina. Da qui gli ambienti cambiano, caratterizzati non più da grossi 
blocchi, ma da ciottoli arrotondati e da un corso d'acqua (21/sec. nel periodo dell'esplorazione e del 
rilievo) che esce da sotto i massi di gesso instabili. 

Percorso un breve tratto ed evitato un salto di 5-6 metri sfruttando un passaggio sulla destra, si 
entra in una galleria di enormi proporzioni, con altezza e larghezza che variano dagli 8 ai 15 metri. 

In modo repentino, dopo qualche centinaio di metri la volta del soffitto si abbassa bruscamente, 
lasciando solo lo spazio per strisciare nell'acqua un'altra cinquantina di metri: poi il passaggio 
diventa impraticabile (vedi schizzo illustrativo e ipotesi di evoluzione speleogenetica della grotta 
"Ever Fascia"). 
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EVERPASCIA 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 

Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

2950 m 

103 m 

-35 m 

Spedizione "Samarcanda 91" 

L'imbocco della cavità è situato sul fondo della più meridionale delle tre valli cieche scoperte 

nella zona dei gessi. 

Una stretta spaccatura verticale di 6-7 metri, aprentesi tra roccia e neve perenne, reca immedia­

tamente in un'ampia galleria debolmente inclinata. È probabile che in assenza del cumulo nevoso, 

l ' accesso a questa grotta possa essere costituito da un più comodo e ampio ingresso, dalla volta però 

piuttosto pericolante data l'estrema franosità della roccia. 

Una volta entrati ci si lascia alle spalle uno splendido e luminoso scivolo di ghiaccio e si segue 

una tetra ma ugualmente bella galleria. Il percorso è dapprima asciutto e semi orizzontale con sezione 

a ellissoide approfondito di circa 6-8 metri di larghezza per 3-5 di altezza; poi, verso metà grotta, vi 

è un apporto idrico da sinistra che modifica la sezione trasversale della galleria, divenendo questa 

più franosa. L'attivo appena incrociato non è percorribile in quanto esce da una frana; quest'arrivo 

d'acqua, stimabile in 1-21/sec., perviene sicuramente sia dallo scorrimento in subalveo del canyon 

esterno che dalla condensa degli ambienti sottostanti le doline avventizie dell'altopiano evaporitico. 

La grotta termina poi in modo repentino, esattamente come la vicina e più grande Gormomon, 

e cioè con un improvviso abbassamento del soffitto della galleria. Pochi metri di percorso su una 

pericolosa frana occludono agli speleologi, ma non alle acque, la via per le sorgenti. In corrispon­

denza del fondo un vano sulla destra, occupato da una conoide detritica, risale alla base di un camino 

ostruito, che sicuramente è in corrispondenza di una delle tante doline dell'altopiano. 

Per ciò che riguarda i motivi che hanno causato la chiusura di Ever Pascia e della grotta di 

Gormomon, dove da ambienti di notevoli proporzioni si passa immediatamente a microscopici 

cunicoli antigravitativi e senza che vi si riscontri un disturbo tettonico (faglie), o cambio litologico, 

si può ipotizzare un'evoluzione speleogenetica di questo tipo (vedi schema illustrativo): 

l. origine di un modesto tubo paragenetico; 

2. allargamento degli ambienti nei pressi dell'ingresso in quanto zona di maggiore instabilità; 

3. progressi v o ampliamento delle volte per l'effetto provocato da grandi piene che allagano gli 

ambienti (effetto a "testa di ariete"); 

4. completamento del ciclo evolutivo con la scomparsa della cavità, che viene gradualmente unita 

al punto di risorgenza. 
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RISORGENZA DEI GESSI 

Quota ingresso: 

Sviluppo spaziale: 
Profondità: 

Esplorazione e rilievo: 

2800 m 

62 m 

+ 4,5 m 

Spedizione "Samarcanda 91" 

Dall'ingresso di Ever Pascia, spostandosi ancora verso meridione, si perviene in breve sul ciglio 
che delimita il bellissimo canyon che scende dal Bielaum Pass. Da qui è possibile proseguire a valle 
seguendo il contatto litologico tra i calcari del muro e i gessi e, quando questi ultimi vanno ormai a 
congiungersi con l'alveo del canyon, incontrando un modesto rivo lo che sgorga appunto dalla 
risorgente oggetto della nostra esplorazione. 

L'ingresso è costituito da un ampio portale di 5 metri di altezza che altro non è se non il fianco 
crollato di una curva del torrente ipogeo. Dopo pochi metri di galleria franosa è necessario chinarsi 
e poi strisciare nell'acqua gelida che occupa quasi interamente la luce dell'alveo. Un paio di ambienti 
laterali permettono di ristabilire la posizione eretta, ma solo per pochissimi metri, in quanto un terzo 
abbassamento della volta costituisce il limite esplorativo raggiunto, dove la grotta prosegue con 
dimensioni centimetriche. 

Considerata la modesta portata acquifera della grotta, questa risorgente è da considerarsi un 
troppo pieno secondario e laterale della zona gessosa, non essendo localizzata nel punto più basso 
del contatto tra calcari ed evaporiti. 

Notevoli, dall'altra parte del canyon, altre zone di gessi che purtroppo non è stato possibile 
esplorare per mancanza di tempo. 
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CAVITÀ MINORI 

C9 
Piccolo meandro, larghezza 30 centimetri, alla base di una gola verticale, 60 metri a E di quota 3664. 
Il passaggio punta deciso verso l'interno ma è troppo stretto per poter passare. 

Cl O 
L'ingresso è 100 metri a NE di quota 3664, 120 metri sotto il bordo del muro. Esplorata durante il 
posizionamento delle corde fisse usate per entrare a Dark Star. L'ingresso è una spaccatura verticale 
alta 30 metri che diminuisce progressivamente di dimensioni; dopo poche decine di metri inverte 
direzione ed esce nuovamente in parete (C16). 

C17 
Piccolo passaggio freatico 60 metri sotto il bordo del muro. Termina in frana dopo l O metri. 

C30 
Ingresso ubicato 50 metri sotto il bordo del muro. L'ingresso ha forma triangolare e consiste in una 
gola ascendente molto ripida che porta ad un basso passaggio largo una ventina di metri bloccato da 
massi dopo 40 metri. 

C40 
Sembra essere un approfondimento di C30. 

D lO 
Ingresso 50 metri sotto il bordo del muro. Meandro di 50 metri d'altezza per l metro di larghezza, 
lungo 60 metri e terminante su colata di ghiaccio che ostruisce l'intero passaggio. 

D20 
Ingresso a fessura, 20 x 4 metri, situato a circa 300 metri dalla base della parete. 

D30-D40 
Ingressi di l x 2 metri, a 30 metri dalla base della parete. Sembrano essere cavità di soluzione ubicate 
sul lato NW della gola alla base della parete. 

DSO 
Ingresso a meandro l O x l metro, a 250 metri dalla base (non si riesce a vedere dalla base della parete). 

D70 
Circa 300 metri a SW di Ulugh Beg, piccolo ingresso circolare ubicato 50 metri sopra la base della 
parete, parzialmente ostruito da calcite. Termina dopo l O metri su fango. 

D80 
Ingresso a meandro, altezza 5 metri, a 200 metri dalla base. 

D90 
Ingresso a meandro, altezza l O metri, a 200 metri dalla base. 

D 120 
Piccolo passaggio lungo 5 metri formato dali' allargamento della faglia da agenti atmosferici, situato 
30 metri sopra la base della grande faglia sotto la finestra di roccia. 

D130 
Ingresso squadrato di 7 x 3 metri d'altezza, a 250 metri dalla base. 

Pagine precedenti, a sinistra: passaggio su ghiaccio a 
Ulugh Beg. A destra: nella grande galleria di Tonnelnaja. 



D140 
Ingresso a meandro di l x 5 metri di altezza, a 290 metri dalla base. 

D150-D160 
Finestroni freatici, diametro 2 metri, a 60 metri dalla base. 

D180 
Larga fessura, 4 x 20 metri d'altezza, a 180 metri dalla base. 

D190 
Ingresso a meandro, l x 4 metri d'altezza, a 220 metri dalla base. 

D 194 
Ingresso alla base della parete, l chilometro a SW di quota 3921. Una piccola galleria di 0,6 x l metro 
porta ad una saletta con segni di passata occupazione da parte di orsi. Strettissimo passaggio fino ad 
uno spazio più ampio. Fine su frana dopo 13 metri. 

D 198 
800 metri a SW di quota 3921 , su una grande cengia 5 metri sopra la base della parete. Fine in una 
saletta dopo pochi metri di passaggio strettissimo. 

D 200 (The Hole in the W ali) 
Ingresso l 00 metri sotto il bordo del muro. Meandro ascendente molto ripido bloccato da una parete 
alta 7 metri di riempimento sedimentario, che sembra essere di origine glaciale. Superato il 
sedimento con un traverso esposto si giunge ad una saletta~ seguono un passaggio bassissimo, poi 
un tratto in cui si può camminare lungo una trentina di metri, che porta fino ad uno splendido fiume 
di ghiaccio il quale ostruisce completamente il passaggio. 

E 10 
Piccolo tubo freatico lungo 16 metri che termina in frana. 

F60 
Grande imbocco rotondo, diametro 8 metri, presso una cengia sugli zoccoli inferiori della parete. 

S1 
Spaccatura alta 8 metri, larga l ,5, poco a sinistra della linea di spigolo, 30 metri sotto la grande cengia 
che passa 15 metri sotto la sommità. Chiude dopo 15 metri. 

S2 
Buco della cengia. Si trova lungo uno specchio di faglia, 25 metri sotto una esile cengia che si 
raggiunge risalendo dal colle. Ingresso alto 5 metri, largo 3, galleria orizzontale che chiude dopo 12 
metri. 

S3 
Buco 15 metri sotto la cresta, chiude dopo pochi metri. 

S4 
Condotta 2 x 2 metri, fossile e chiusa dopo 8 metri. Si raggiunge tramite una cengia che corre 12 metri 
sotto il bordo del muro, poco prima del passo. 

ss 
Lungo la stessa cengia dell'S4, chiude con una saletta dopo lO metri (stessa morfologia di S4). 
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In alto, a sinistra: percorrendo la galleria a forra di Ucitelskaja. A destra: forme di 
erosione freatica verso i -300 a Festivalnaja. Sopra: spettacolare soffitto di 
interstrato a Tonnelnaja. 



In alto e in basso a destra: ambienti caratteristici della grotta F estivalnaja. In basso 
a sinistra: alcune pisoliti, o perle di grotta, ritrovate nelle gallerie di Festivalnaja. 



In questa pagina: alcune sezioni della gigantesca galleria 
di Gormomon. 



In alto: dif.ferentiambientinellagrotta Ucitelskaja. Sopra: 
due immagini del grande fiume ghiacciato a Dark Star. 



In alto: "Anima in ghiaccio" a Ulugh Be g. Sopra: riem­
pimenti calcitici nella grotta Viunok. 



In alto, a sinistra: nel tratto suborizzontale della grotta Prima. A destra: un pozzo 
da 15 metri nella stessa cavità. Sopra: galleria di crollo a Tonnelnaja, la "grotta­
tunnel". Pagine successive, a sinistra: il pavimento ricoperto di ghiaccio fossile nel 
meandro di Ulugh Be g. A destra: l'ultima pendolata nel vuoto prima di raggiungere 
l'imbocco di Ulugh Beg. 









BoY BuLoK 
IL PIÙ PROFONDO ABISSO DELL'ASIA 

di Giovanni Badino, Marco Mecchia 

NOTE INTRODUTTIVE 

La grotta si apre a metà del pendio che scende 
dalle creste del Sur Khan Tau sino al fondo valle. 

Così come essa si presenta attualmente, sem­
bra essere l'insieme delle strutture ipogee asso­
ciate al reticolo esterno di vallette di quella zona, 
dato che le sue diramazioni vanno estendendosi 
anche nei canyon limitrofi. Il legame con le 
strutture esterne è infatti molto stretto e si hanno 
dei notevoli cambiamenti della morfologia inter­
na in corrispondenza delle confluenze fra le 
vallette. 

L'ingresso più alto è in una zona di pianori 
con doline: ad essa corrisponde la parte più 
complessa della grotta, molto diramata: il mean­
dro che raggiunge la massima profondità ha 
inizio in questa zona, come semplice approfon­
dimento a pozzo. Esso poi prosegue con morfo­
logia ed inclinazione relativamente costante 
(lungo la linea di massima pendenza degli strati, 
circa 28°) seguendo approssimativamente la for­
ra esterna, anch'essa con struttura abbastanza 
uniforme; si tratta di una incisione sia profonda 
che larga circa l 0-20 metri, sempre arida se si 
eccettua la minuscola sorgente di Boy Bulok che, 
appunto, è l'entrata principale del complesso. 

La morfologia del meandro muta intorno a 
- 800: la sua inclinazione si riduce e, a causa di 
ciò, l'acqua tende ad allagare tutti gli ambienti. A 

Un gruppo di esploratori sta entrando nell'angusto imbocco 
della grotta Boy Bulok, dal quale esce un piccolo ruscello. 

questa zona corrisponde all ' esterno la confluen­
za della v alletta in un'altra, maggiore, sita alla 
sua destra. 

La zona allagata finisce dopo poche decine di 
metri con l'affluenza del meandro in uno molto 
maggiore, percorso da un discreto ruscello (qual­
che litro al secondo ad agosto) che si segue con 
continuità ed uniformità morfologica sino a poco 
oltre i l 000 metri di profondità, o ve aumenta 
fortemente la pendenza media e ci si viene a 
trovare in ambienti di crolli. L'ultimo cambio 
morfologico si ha negli ultimi 20 metri di profon­
dità: la pendenza si fa ridotta e l'ambiente acqua­
tico sino al sifone terminale. Essendo questo 
all'incirca alla quota del lago Iakatal e di alcune 
sorgenti carsiche, nel fondovalle, appare assolu­
tamente improbabile che sia possibile in futuro 
approfondire verso il basso in modo significati­
vo la cavità. 

Passiamo ora ad una descrizione più detta­
gliata. 

L'INGRESSO 

La grotta ha il suo ingresso principale a quota 
2700, in una forra: un secondo ingresso è sito 156 
metri più in alto. Lo sviluppo spaziale topogra­
fico sinora è 10,8 chilometri e il dislivello mas­
simo è 1368 metri. 
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L'imbocco è costituito da un cunicolo alto 

circa 60 centimetri e largo poco più di l metro 

che subito si stringe a circa 40 centimetri. Dal­

l' entrata esce un'intensa corrente d'aria fredda e 

un rivo letto d'acqua della portata dell'ordine di 

l litro al minuto, che ha guadagnato alla grotta il 

nome di Boy Bulok, che in uzbeko significa 

"sorgente degli uomini ricchi". 

MEANDRO INIZIALE 
IN RISALITA 

Le quote nel seguito saranno date dall'in­

gresso principale. 

Dall'imbocco tramite una stretta condotta 

lunga4-5 metri si accede al meandro ascendente, 

di dimensioni particolarmente anguste, con lar­

ghezza di 30-40 centimetri ed altezza sino a 

4 metri. A tratti concrezionamenti e crolli ri­

ducono ulteriormente il passaggio, obbligando a 

procedere carponi sul fondo bagnato. 

Il meandro si dirige inizialmente verso sud 

per deviare dopo alcune decine di metri ed assu­

mere direzione complessiva SE. Il fondo del 

meandro è percorso da una modesta circolazione 

DALL'INTERSEZIONE 
SINO AL P27 

A valle il meandro si presenta un poco più 

largo per una trentina di metri sino ad intercettar­

ne perpendicolarmente un altro. Dopo altri 

40 metri si apre il pozzo da 27, percorso da 

sensibile stillicidio, con base subcircolare di 

5 metri di diametro. 

DAL P27 AI RAMI NUOVI 

Alla base del pozzo una via alta disostruita 

dalla spedizione russo-inglese dell990 porta su 

un meandro parallelo. A valle esso è largo l me­

tro ed alto una quindicina, e scende per circa 

l chilometro, sino a zone con esplorazioni anco­

ra in corso. Nella prima parte a monte invece 

l'avanzata è estremamente faticosa, l'ambiente è 

dominato da crolli che formano anche semisifo­

ni: la parte alta della galleria è occupata da 

ghiaccio. Superata questa zona il meandro sfon­

da in pozzi che sono stati risaliti sino a + 225. 

d'acqua che si risale con una pendenza costante D AL P2 7 ALL ~ AFFL DENTE 

del 20%. A circa 450 metri dall'entrata (circa 
+l 00) il meandro è sfondato e comunica con un Dalla base del pozzo (pozzo di Mustafà) si 
condotto più basso. imbocca un meandro largo circa mezzo metro ed 

alto 2-4, percorso da un modesto rivolo d'acqua 

DALL'INTERSEZIONE 
VERSO L'INGRESSO ALTO 

Il condotto intersecato è percorribile sia a 

monte che a valle. 
Verso monte lo stretto meandro prosegue per 

250 metri sino all'entrata più alta. Di fatto però, 

una breve zona stretta sita circa a metà di questo 

tratto impedisce il passaggio agli speleologi, 
benché sia stato fatto il collegamento a voce. 

con direzione complessiva NO. Esso talvolta è 

interrotto da piccoli salti, in genere di meno di 

2 metri, ed è parzialmente ostruito da depositi 

concrezionali posti a metà altezza; essi testimo­

niano una fase depositiva seguita dall'attuale 

erosiva, che ha approfondito il meandro sino al 

livello attuale. Il meandro si mantiene con queste 

caratteristiche per circa 250 metri sino a ricevere 

un affluente da destra. 



L'AFFLUENTE 

L'affluente può essere risalito in direzione 
perpendicolare alla direzione precedente, per 
300 metri, superando a metà un salto di sette. 

Attualmente finisce con un sifone a +50: la 
diramazione non è percorsa da corrente d'aria 
ma trasporta un ruscello analogo a quello del 
meandro principale. 

DALL'AFFLUENTE SINO 
ALLE ZONE ALLAGA TE 

Questo tratto di meandro è lungo circa 
2200 metri e porta da- 40 sino a- 600. Alto in 
media 4-5 metri, largo sempre meno di l, con una 
pendenza media del20o/o, è interrotto da innume­
revoli saltini di l o 2 metri e da qualcuno poco 
maggiore. 

Il fondo è coperto da una patina calcitica 
biancastra, mentre le pareti sono rivestite da 
depositi concrezionali fangosi. La progressione 
avviene normalmente in piedi, di fianco. 

La valletta dove, a 2700 metri di quota, si apre l'imbocco 
di Boy Bulok: intorno è disposto il campo base. Sullo 
sfondo la parete di Baisun Tau. 

I primi 170 metri hanno direzione complessi­
va N, ma poi la grotta riprende la direzione 
principale a NW. 

A circa550 metri dall'affluente si incontra un 
saltino di 3 metri la cui base è una modesta 
saletta. Il meandro cambia direzione per una 
ventina di metri e sbuca in un P20, nel quale si 
getta il ruscello . Dal piccolo ambiente alla base 
si prosegue con morfologie invariate per circa 
800 metri sino al Campo l ( -330) sito in una 
saletta di 2 metri di diametro che è ali' estremità 
di un breve meandrino affluente da destra. 

Il meandro prosegue poi facendosi più stretto 
ed obbligando sovente a sali scendi in zone molto 
fangose alla ricerca di vie percorribili. 

Il ruscello ha in questo tratto una portata di 
circa l litro al secondo. Al termine di questo 
tratto appaiono numerosi stillicidi, segnali del­
l' entrata in una zona in situazione tensiva diffe­
rente; le pozze d'acqua alla base dei sal tini au­
mentano di dimensioni sinché, a circa 800 metri 
dal Campo l, la volta si abbassa progressiva­
mente. 
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ZONA ALLAGATA 

In corrispondenza dell'abbassamento della 

volta la pendenza del condotto diminuisce e le 

pareti si arricchiscono di concrezioni, soprattut­

to del tipo a cavolfiore. Dopo una cinquantina di 

metri si entra in morfologie freatiche, attraverso 

un cunicolo di 70 centimetri, per un terzo pieno 

d'acqua, parzialmente evitabile tramite un pas­

saggio a sinistra. Segue una bassa condotta che 

intercetta ortogonalmente un cunicolo di mezzo 

metro di diametro e di una decina di lunghezza, 

quasi completamente sommerso; lo spazio aereo 

è di soli 15 centimetri (''sifone"). Al di là un 

saltino di 2 metri immette in una condotta alta 60-

70 centimetri, larga l metro e lunga una sessan­

tina, nella quale si avanza strisciando nell'acqua, 

in direzione SW, sino a sbucare in un'ampia 

galleria, alla cui base si accede con un pozzetto 

di 3 metri. 

DALLA ZONA 
ALLAGATA AL P9 

La parte a monte della galleria è percorribile 

per un breve tratto e da essa proviene un modesto 

rivolo d'acqua. A valle si prosegue, in ambienti 

alti molti metri e larghi in genere circa l, in 

direzione SW per 150 metri sino ad un P9. 

Alla base inizia un grande, splendido mean­

dro alto fino a l 0-20 metri, largo in genere 

intorno ad l metro. 

DALLA BASE 
DEL P9 VERSO MONTE 

Il ruscello che percorre il meandro proviene 

da sinistra con una parte a monte subito interrotta 

da una sala ove cade la cascata. 

Nel pozzo, a lO e 30 metri di altezza, iniziano 

due diramazioni. La maggiore è la prima, esplo­

rata dal gruppo inglese, che si sviluppa per 

1700 metri sino a -200 con un meandro piuttosto 

stretto che si conclude con un sifone. 

DALLA BASE DEL P9 
ALLA ZONA FRANOSA 

A valle si prosegue con morfologie invariate 

nel meandro, spessissimo interrotto da facili 

sal tini di 2-3 metri con ampie pozze alla base, di 

una profondità che però non supera mai il metro 

e mezzo. Nel tratto sino al Campo Base vi sono 

oltre cinquanta di questi piccoli laghi. Il fondo 

del meandro è coperto da una patina calcitica 

biancastra, in bellissimo contrasto con il grigio 

molto scuro delle pareti. 

Le concrezioni abbondano nelle anse, soprat­

tutto nelle numerose anse fossili che consentono 

talvolta di evitare la via d'acqua. Il Campo Base 

è posto a circa 300 metri dal P9 (circa -700) su un 

terrazzo situato una decina di metri sopra il 

livello di scorrimento dell'acqua. Nella zona 

arrivano dalle fratture molti rivoli idrici, che 

fanno aumentare ancora la portata del rio, qui 

valutabile intorno a 5 litri al secondo. 

La direzione principale del meandro è NNW, 

la pendenza media continua ad essere intorno al 

20%. A circa 7 00 metri dal Campo Base il 

meandro si allarga in una sala di crollo ( -890). 

ZONA FRANOSA 

La sala, ingombra di grossi blocchi, è alta 

3-4 metri e larga 6. Da essa si diparte un'ampia 

galleria in forte pendenza (50-60%) nella quale 

l'acqua scorre fra grossi blocchi con salti che 

arrivano sino a 5 o 6 metri. 

Dopo 140 metri la galleria stringe; una serie 

di passaggi a chiocciola porta su un salto di una 

decina di metri, sotto il quale la cavità riprende la 

direzione precedente. 

Proseguendo per circa 300 metri, intervallati 

da alcuni saltini, si arriva ad una sala di frana 

nella quale si perde il torrente ( -1135). 



CUNICOLI FINALI 

Scendendo in fondo alla sala si entra in mor­
fologie nettamente freatiche: un cunicolo semi­
circolare di quasi l metro di diametro medio è 
percorso da un ri volo d'acqua che vi forma 
caratteristiche marmitte. Il condotto ha una lun­
ghezza di circa 80 metri, in fondo ai quali chiude 
in frana. 

Una disostruzione ha permesso di accedere 
alla sala successiva, dove si ritrova il torrente, 
che vi arriva in cascata. Lo si segue dentro la 
frana in un piccolo passaggio semisifonante lun­
go circa 4 metri, con soli lO centimetri d'aria; al 
di là ci si trova in una saletta con un piccolo 
sifone dal letto ghiaioso, nel quale si getta defi­
nitivamente il torrentello. 

Oltre i 900 metri di profondità il meandro di Boy Bulok si 
amplia e comincia a scendere con decisione attraverso 
continui piccoli dislivelli percorsi da un notevole ruscello. 
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PROBLEMI TECNICI E LOGISTICI 

DELLA RICERCA SPELEOLOGICA 

NELL'AREA 

ORGANIZZAZIONE 

LOGISTICA, 

ALIMENTAZIONE 

E RICERCA 

di Antonio De Vivo, 
Giuseppe Antonini 
con un'idea introduttiva 
di Gaetano Boldrini 

"Cos'hai, ti senti male?". "Ma no, niente, 

forse è il sole, oggi è tanto, troppo". 

"Oggi ... ". Mi viene da ridere, qui è sempre 

così. Fa piacere sentirselo addosso al mattino, 

dopo una notte in tenda, sottozero; a questa 

quota però cominci a sentirtelo addosso soprat­

tutto dopo: quando, con lo zaino in spalla, ti trovi 

ad andare su e giù per pietraie di dimensioni e 

inclinazioni quantomeno improbabili, dove un 

cespuglietto spinoso più alto di una spanna è una 

vera rarità. 
Sosta. Davanti a noi c'è uno sperone di 

roccia che esce dalla parete come la prua di una 

nave pietrificata, immobile, sospesa sul mare di 

vuoto. Accoccolato guardo la lunga linea del 

muro che sfila lontano, come i miei pensieri. 

Pannelli solari, ponte radio e antenna: le comunicazioni 
efficienti hanno rappresentato uno dei punti chiave della 
spedizione del1991. 

Per il sole del mattino 

Per la notte, quando le tenebre si infittiscono 

Il tuo Signore non ti ha dimenticato, non ti ha preso in odio 

La vita futura per te vale più della vita presente 

Sura 93, Il sole del mattino 

Abbiamo avuto un anno per "pensare" que­

sto monte: un anno per valutarne le incognite, i 

problemi, per disegnarlo nei meandri della no­

stra mente. Ora abbiamo solo venti giorni per 

risolverli, capirli; venti giorni per misurare, 

fotografare, filmare, esplorare. 

Tutto questo grazie ad uno sforzo organizza­

livo enorme, ad un gruppo di persone bene 

assortite, di quasi-amici abbastanza intelligenti 

per non pestarsi i piedi a vicenda, e soprattutto 

alla grande esperienza di due anni fa, 

"Samarcanda 89". 

Due anni fa, con le labbra screpolate come 

adesso, accoccolato sotto lo stesso sole, guarda­

vo avvilito l 'immensità del muro: era troppo 

lungo, troppo vasto per essere "capito" a piedi 

e in così poco tempo, troppo piccole le nostre 

spalle per portare tutto il materiale che serviva. 

Trenta chili a testa sono troppi, decisamente. 

Ci erano voluti tre giorni di marcia per portare 

tutto il carico dal villaggio di Kurgancha sino al 

colle, a quota 3500, dove avevamo deciso di 

installare il campo. 

Erano stati tre giorni di calvario, passati ad 

arrancare in una natura che ci stava dando il 
benvenuto e ci suggeriva che cosa ci stava aspet­

tando. 
Dove erano quei santi animali che in ogni 

spedizione che si rispetti si sobbarcano gran 

parte del peso dei materiali? 
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Comunque a camminare col respiro affanna­
to, che sembra inciampare nei denti prima di 

uscire, ci si poteva abituare: ma alla sete no. 

Acqua. 

Guardavo impaziente il rigagnolo che inca­
nalato in ingegnosi colatoi gocciolava nella bor­
raccia: il campo base era lì proprio per la 

presenza di un piccolo nevaio, unica fonte d' ac­

qua per chilometri. 

Forse neanche all'acqua piace stare quassù 

per troppo tempo, e preferisce entrare nella 

montagna, divisa in mille rigagnoli che si uni­
ranno chissà dove e chissà quando. Ne uscirà 

dove troverà la strada buona per vedere la luce, 
duemila metri più in basso, dove il clima è 

migliore. 

Ma se l'acqua quassù non rimaneva, a noi 

non restava che accontentarci della neve: biso­

gnava aspettare che il sole la sciogliesse, ma 
ovviamente non la si poteva bere subito, troppo 
facile. Occorreva filtrarla per togliere delle strane 

larvette che la infestavano, poi aggiungere il 

Micropur per potabilizzarla e finalmente aspet­
tare almeno un'o retta che esso facesse effetto. 

Bisognava passare mezza giornata alla 
''fonte" per ottenere quattro borraccette che ci 

sarebbero servite per bere e cucinare; a lavarci 

avremmo pensato in tempi migliori; del resto era 

poco probabile che il nostro odore infastidisse 
seriamente le capre che ogni tanto ci passavano 

a trovare. A proposito, loro dove bevevano? 
L 'ennesima punta in grotta era finita: tre 

giorni passati là dentro a un grado centigrado, 
persino la notte fredda dell'esterno non sembra­

va così male. Scendevamo verso le luci del cam­
po pensando al riposo, al caldo del sacco a pelo, 
alla cenetta che i nostri amici ci stavano prepa­
rando ... e cadevamo in preda allo sconforto. 

L'alimentazione era stata sicuramente il no­
stro più grande errore: dirla "lacuna sa" è poco. 

Tutte le più moderne teorie dietetiche si sgre­
tolavano miseramente davanti alla noncuranza 
con la quale avevamo affrontato l'argomento 
demandando tutto ai nostri anfitrioni russi. 

Preparazione di un purè di patate a regola d 'arte. 

"Varietà", ad esempio, era una parola sco­

nosciuta: non esisteva differenza fra colazione, 
pranzo (quando c 'era) e cena. Sempre cipolle, 

carne in scatola (sull 'etichetta stava scritto 

così ... ), sardine, lardo; il tutto sempre mescolato 
all' onnipresente kasha (grano saraceno) e alle 

bevande: the, sempre e solo the. Nonostante 

tentativi di voli sfrenati della nostra fantasia 

culinaria, quello che riuscivamo ad ottenere 

mescolando i vari ingredienti rimaneva, dicia­
mo, "insoddisfacente ". 

Niente frutta, niente verdura, niente alcool: 

ma soprattutto niente Nutella. Sfido qualsiasi 

spedizione al mondo a lavorare per un mese di 
seguito senza Nutella. 

Forti di queste intense esperienze e dei fon­

damentali dogmi che ne erano scaturiti ci è 

sembrato chiaro, sin dalla prima riunione pre­

paratoria della seconda spedizione, che la con­

dizione senza la quale nulla poteva iniziare era 

avere la certezza di poter disporre dell'elemento 
discriminante: il "vertaliota ". L'elicottero ... 



Oggi come un tempo, il successo di una sito da molti partecipanti, questo è l'unico modo 
spedizione dipende in massima parte da una per poter pensare di esplorare, nel senso di sto­
buona organizzazione logistica e dalla pianifica- diare, una regione vasta in un periodo limitato. 
zio ne dell'attività di ricerca. Un a buona organiz- N ella composizione della squadra v alla pena 
zazione permette infatti di affrontare preparati e 
correttamente le difficoltà e gli imprevisti che 
ragionevolmente costellano la vita delle spedi­
zioni esplorative: questo dal punto di vista tecni­
co, comportamentale e psicologico. 

La riuscita di una spedizione speleologica 
dipende in modo determinante dall'entusiasmo e 
dalla determinazione dei partecipanti, ma risulta 
evidente che tale entusiasmo può esprimersi al 
massimo solo se è possibile non preoccuparsi 
eccessivamente del campo base e di tutte le altre 
"piccole" cose che chiamiamo logistica. 

Grazie all'esperienza maturata negli anni 
precedenti, gli organizzatori di "Samarcanda 91" 
hanno iniziato a strutturarne i lineamenti fonda­
mentali più di un anno prima, affrontando l'an­
noso problema della scelta dei partecipanti: non 
è facile infatti comporre un mosaico che funzioni 
dal punto di vista tecnico, psicologico e anche da 
quello dei rapporti interpersonali scegliendo al­
l'interno di una realtà speleologica eterogenea e 
complessa come quella italiana. Inevitabilmen­
te, ma anche giustamente, la scelta è infine cadu­
ta su persone legate, a parte pochi casi, da rappor­
ti di amicizia tali da "tenere" in caso di difficoltà. 

Si è poi affrontato il problema del rapporto 
con i colleghi russi, che nel 1989 era stato incri­
nato, anche se non offuscato nei risultati esplora­
tivi, dall'inadeguatezza organizzati va loro e dal­
l'impreparazione psicologica nostra: il proble­
ma è stato risolto con un vero e proprio contratto 
tra lo Speleocentre di Sverdlovsk e la Spedizione 
"Samarcanda 91 ",riguardante una serie di servi­
zi che gli amici uraliani dovevano organizzare, a 
pagamento, in loco, primo fra tutti l'uso dell'eli­
cottero. 

"Samarcanda 91" è stata una spedizione in­
dubbiamente pesante, composta com'era da ben 
16 speleologi e da due cineoperatori; d'altronde, 
e nonostante i numerosi dubbi espressi in propo-

di considerare un altro aspetto: a "Samarcanda 
91" non c'erano donne, ma non perché non vi 
siano in Italia validissime esponenti della pratica 
speleologica. Il motivo è altrove, e spiegarlo 
potrà forse rendere la scelta più comprensibile a 
molte nostre compagne che si sono viste in realtà 
escluse. La scelta di non aprire alle donne è stata 
dettata da una forma di umiltà, nel senso che ci si 
è resi conto di non essere ancora in grado (questo 
nel 1991) di affrontare contemporaneamente i 
problemi organizzativo-logistici e quelli creati 
dalle dinamiche interpersonali e di gruppo che 
inevitabilmente vengono a strutturarsi. 

Altro fattore fondamentale per la riuscita di 
una missione esplorativa è la prespedizione. "Sa­
marcanda 91" ne ha in pratica avute due: la prima 
per stabilire i termini del contratto a Mosca, la 
seconda, di una settimana, per precedere la spe­
dizione. Composta da quattro persone (il numero 
può variare, ma in linea di massima questa quan­
tità è sufficiente), ha sorvolato la zona operativa 
per valutare le potenzialità esplorative e per 
scegliere il luogo adatto al campo base, ha stabi­
lito quest'ultimo, ha verificato la situazione ali­
mentare nelle città e nei paesi per gli eventuali 
acquisti, ha recuperato moltissimo materiale tec­
nico per il campo, ha fatto mille altre cose che qui 
non è certo il caso di elencare. 

Due considerazioni soltanto: la prima riguar­
da l' insostituibilità della prespedizione, la se­
conda il fatto che nel caso di "Samarcanda 91" è 
stato possibile legare temporalmente pre e spedi­
zione solo perché la zona era già stata vista 
nell'89, mentre normalmente i due periodi sono 
sensibilmente separati. 

In altri capitoli del libro si parla esauriente­
mente dell'uso dell'elicottero nella spedizione 
"Samarcanda 91 ". In questa sede v alla pena di 
ricordare telegraficamente i campi in cui si è 
rivelato insostituibile: la ricognizione aerea, con 
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riprese mirate ed esaurienti; il soccorso, nel caso ne del monitor e l'illuminazione del campo han­

dell'incidente al collega russo; la logistica, con il no tutti usufruito di questo formidabile e traspor­

trasporto dei materiali da campo e di alimenti tabilissimo produttore di energia. 

freschi ad intervalli quasi regolari; la mobilità Per quanto riguarda l'alimentazione degli 

delle persone tra campo base e campi avanzati. È speleologi, invece, è stata basilare l'esperienza 

evidente che quando l'elicottero non può volare 

bisogna essere sufficientemente preparati a ripa­

rare la falla con l'organizzazione di base, e da 

questo punto di vista la spedizione avrebbe forse 

subito i colpi più duri, se non fosse stato per un 

altro elemento fondamentale esaurientemente 

analizzato in una parte successiva di questo stes­

so capitolo, e cioè il sistema di collegamento 

radio. Strutturato con tre portatili e un ponte 

radio alimentato a pannelli solari, ha permesso di 

comunicare tra la capitale Dushambè e il campo, 

distanti 200 chilometri, e tra quest'ultimo e i 

campi avanzati, risolvendo centinaia di situazio­

ni critiche. 

A parte i pannelli solari per l'alimentazione 

del ponte radio, il supporto energetico del campo 

è stato risolto con un piccolo gruppo elettrogeno 

(300 W, 8 kg): le batterie dei trapani, dei faretti, 

delle telecamere, delle cineprese, l' alimentazio-

di "Samarcanda 89". 

La monotonia della cucina di allora, basata 

quasi integralmente sulle scorte alimentari russe, 

ci ha fatto capire che il lato culinario, sia qualita­

tivo che quantitativo·, è una delle colonne portan­

ti di un buon campo, e quindi di buone capacità 

esplorative. 

Il consumo energetico in grotta può raggiun­

gere punte altissime, quasi fantascientifiche: il 

fabbisogno calorico arriva a picchi di 

1500 kcal/h, ed è ragionevole ipotizzare che una 

esplorazione media (una quindicina di ore) ri­

chieda intorno alle l 0000 kcal, un valore da far 

impallidire quelli di qualsiasi altra attività moto­

ria. A "Samarcanda 91" alcune punte esplorative 

sono durate fino a 25 ore consecutive, a 4000 

metri di quota, in ambienti bagnati e a tempera­

ture mai superiori ai 3 °C. 

Già in condizioni normali non è possibile 



bilanciare tale fabbisogno energetico, logica- Per quanto riguarda l'acqua, si rimanda al 
mente non è stato possibile farlo neppure nel capitolo Medicina e Soccorso. 
corso della spedizione. Ciò che è stato possibile Passando alla ricerca e ai problemi e pericoli 
e ragionevole fare riguarda invece l' alimentazio- ad essa legati, è opportuno fare alcune conside­
ne al campo base: una dieta variata ed equilibrata raz1on1. 
ha permesso così il recupero dopo punte esplora- Innanzi tutto l'ambiente di Baisun Tau e delle 
tive al limite dello sfinimento, e un rapporto 
sereno con la cucina da parte di coloro che 
lavoravano all'esterno, con consumi energetici 
più limitati anche se sempre notevoli. Per realiz­
zare tutto questo è stato necessario portare dal­
l'Italia 300 kg di alimenti: oltre ai cibi liofilizzati 
dell'Unilio (minestroni, sughi, frittate, carne), 
pasta, parmigiano, olio d'oliva, marmellata, bi­
scotti, qualche litro di superalcolici, caffè, cioc­
colata in tavolette e Nutella. In loco è stato 
trovato tutto il resto, e cioè zucchero, latte in 
polvere, the, kasha (grano saraceno), carne in 
scatola prodotta in Cina, pane, frutta, frutta sec­
ca, verdura, e champagne sovietico. La gestione 
della cucina è stata strutturata su un sistema a 
turni, dato che nessuno speleo finisce in Uzbeki­
stan per un mese per fare il cuoco. Due persone 
al giorno si sono dimostrate sufficienti. 

Pagina a fronte: la zona cucina del campo base 1991 . I 
fornelli sono alimentati a benzina. Sopra: la cambusa può 
diventare anche il posto ideale per una partita di sco pone. 

sue pareti strapiombanti ha posto dei problemi 
veramente particolari, risolti grazie alla tenacia e 
alle capacità tecniche dei partecipanti. 

Esplorare grotte a 4000 metri di quota non è 
una cosa usuale, e le problematiche poste dal­
l'ambiente e dall'acclimatazione all'altezza do­
vranno essere considerate in qualsiasi futura 
spedizione in zona. C'è stata poi la questione 
della vastità dell ' ambiente; per ottenere più ri­
sultati la spedizione si è scissa in vari sotto grup­
pi, tutti però dipendenti dal campo base; solo 
un'abilissima conduzione da parte di Tullio Ber­
nabei, il capo spedizione, ha evitato che nei 
momenti di difficoltà questo metodo operativo 
scivolasse in una frammentazione improduttiva. 

Sarebbe stato utile poter aumentare ancora il 
numero dei gruppi (ad esempio, è mancato un 
vero gruppo di lavoro sulle orme dei dinosauri), 
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ma questo avrebbe trasformato una spedizione 

pesante in una pachidermica. I campi avanzati si 

sono quindi rivelati una carta vincente, le cui 

metodiche di lavoro e di spostamento possono 

comunque essere migliorate. 
Due parole sull'abbigliamento ipogeo. Per 

grotte come Ulugh Beg l'abbigliamento ideale è 

l ungi dall'essere stato inventato, comunque l'uso 

di un sotto tuta in pile (a volte anche due) e di una 
tuta semi traspirante sembra aver funzionato ab-

DISCARICA 

DIFFERENZIATA, 

OVVERO 

DELL'IMPATTO 

AMBIENTALE 

bastanza bene: sarebbe il caso di sperimentare, in di Antonio De Vi v o 
varie forme, i diversi abbigliamenti modulari a 

strati successi vi oggi prodotti da varie ditte. 
L'abbigliamento fa pensare automaticamen­

te ad un'ipotesi di campo interno. "Samarcanda 
91" non ha dovuto affrontare il problema, in 

quanto il tratto di Ulugh Beg esplorato non lo ha 

richiesto, ma se qualcuno troverà la via discen­
dente (le risorgenze sono 2000-2200 metri più in 

basso!) dovrà letteralmente inventare il modo 

per sopravvivere in una grotta come questa per 

un lungo periodo. 
Altri problemi legati della ricerca nell'area 

sono da relazionare alla presenza di animali 

selvatici (orsi) ma soprattutto a quella dei cani 

pastori, che hanno dimostrato di essere molto più 
abbondanti e pericolosi dei primi: alcuni membri 

del gruppo russo hanno subito un attacco e solo 
dopo circa mezz'ora (armati di coltelli) sono 

riusciti a fuggire dall'accerchiamento. Questo 

solo a titolo di esempio, per far capire come i 
pericoli e i problemi dell'esplorare in zone remo­

te superino spesso anche la nostra stessa capacità 

di immaginarli. 

La zona del campo base 1989 con il piccolo nevaio che 
garantiva uno scarso ma fondamentale rifornimento idrico. 

Si parla molto dell'impatto ambientale delle 

spedizioni alpinistiche e speleologiche di lunghi 
periodi in aree remote e meno remote del pianeta. 

L'impatto ambientale c'è sempre e comun­
que, è quindi giusto parlarne, analizzarne i moti­

vi e le possibili soluzioni, applicare comporta­
menti nuovi che rispecchino una nuova e più 

corretta forma mentis nei confronti dell'ambiente. 
A differenza della spedizione del1989, che ci 

ha visti inseriti in due puzzle già quasi completa­

mente strutturati (il campo di Festivalnaja e 

quello di Boy Bulok) e nei quali poco abbiamo 

potuto fare per limitare i danni della nostra per­

manenza in quota, nel 1991 abbiamo tentato 
(tentato, e poi capirete perché) un approccio 

completamente nuovo. 
I rifiuti di un campo base (o di un campo 

avanzato) di una grossa spedizione non sono 

molto diversi dai rifiuti solidi urbani, così abbia­

mo affrontato il problema da cittadini corretti. 

Sintetizzando, ciò che viene prodotto può 

essere suddiviso in: 
- rifiuti fisiologici 
- rifiuti alimentari 
- rifiuti tossici (batterie) 
- rifiuti inquinanti "estetici" (vetro, plastica, 

metallo) 
- carta e cartone. 

Per quanto riguarda il primo punto, il proble­
ma può essere risolto o tramite concentrazione 



(scavo di una latrina) o tramite dispersione. Il 
secondo metodo, scelto da noi, ha un limite 
spaziale legato al tempo di permanenza. Se il 
periodo è molto lungo (oltre un mese) l'unica 
soluzione per un gruppo come il nostro, è la 
pnma. 

I rifiuti alimentari , essendo totalmente biode­
gradabili e rappresentando anzi una leccornia 
per gracchi e altri piccoli animali , possono essere 
abbandonati in loco. Abbiamo così scavato una 
grande buca che ha raccolto egregiamente i resti 
(pochi, per la verità, data la fame che girava al 
campo) di pranzi e cene. 

Sebbene le ultime generazioni di batterie 
siano sensibilmente più povere di sostanze in­
quinanti, è sempre fondamentale non disperderle 
nell ' ambiente. La scelta, naturalmente, è stata 
quella di raccoglierle in un contenitore specifico. 

Vetro, plastica e metallo, se abbandonati 
nell ' ambiente, non causano inquinamenti chimi­
ci ma estetici certamente sì. Si può sotterrare 
tutto, è vero, ma la situazione non cambia in 
quanto questi materiali (a parte, in tempi lunghi, 
il metallo) restano lì in eterno. La plastica brucia, 
ma bruciando produce diossina e altre sostanze 
altamente tossiche. Influenzati dagli esperimenti 
pilota di raccolta differenziata in vari comuni 
d' Italia, abbiamo diviso in diversi contenitori i 
tre materiali. 

Restano poi materiali che potrebbero essere 
riciclati , come la carta, che però in casi come 
questo conviene bruciare per problemi di spazio 
e peso. Un ' altra buca ha così raccolto i materiali 
"bruciabili" . 

La fine del campo ha visto molti di noi 
all ' opera come operatori ecologici. A ve v amo 
deciso di "lasciare solo impronte e prendere solo 
fotografie", e così è stato. 

Coperta la buca dei rifiuti alimentari, coperta 
pure quella del materiale bruciato, raccolto ogni 
più piccolo residuo (anche i filtri delle sigarette) 
abbiamo caricato sul portentoso elicottero pilo­
tato da Muzzafar (M 18, portata 3000 kg) vetro, 
plastica, metallo, batterie, di visi in scatoloni e 

sacchi speleo. Altro punto di cui parlare è il 
gruppo elettrogeno da 300 W che permetteva la 
ricarica delle batterie dei trapani, delle radio, 
delle telecamere, della cinepresa, degli illumina­
tori, e il funzionamento del monitor per lo studio 
delle riprese. 

A ve v amo a disposizione anche un ' altra fonte 
di energia (quella solare) che ha permesso la 
carica degli accumulatori del ponte radio. Il 
carico inquinante di un piccolo gruppo elettro­
geno è certamente ridotto, ma in futuro si potreb­
be pensare di potenziare l ' uso dei pannelli solari. 
Avevamo ipotizzato anche l' uso di un generato­
re eolico (ne esistono di piccoli, economici e 
potenti) ma non siamo riusciti a trovare in tempo 
l ' importatore del modello che ci interessava. 

Tornando al campo di "Samarcanda 91", 
abbiamo trasportato tutto fino a Baisun. Atterrati 
su un campo appena fuori dal paese, abbiamo 
chiesto dove si potessero depositare i materiali di 
rifiuto così amorosamente e attentamente diffe­
renziati. 

Alcuni giovani molto disponibili hanno rac­
colto sacchi e scatoloni dicendo che avrebbero 
risolto loro il nostro problema. Hanno quindi 
lanciato il tutto a qualche decina di metri, rime­
scolando ciò che avevamo appena diviso. 

Il nostro stupore non ha nemmeno prodotto 
parole. Abbiamo poi fatto alcune considerazioni. 
l. Il nostro scopo principale, quello di lasciare la 

montagna intatta, è stato raggiunto. 
2. N o n è pensabile, allo stato attuale delle cose, 

esportare comportamenti, già da noi speri­
mentali , in zone del mondo dove non esiste né 
l ' idea teorica del comportamento, né tanto­
meno le tecnologie e i servizi che giustificano 
tali comportamenti (raccolta differenziata, 
centri di riciclaggio). 

3. Il nostro comportamento ecologico è stato un 
esempio importante per i colleghi russi, an­
che perché sono loro a vivere la montagna e 
l'ambiente in prima persona e la scelta da noi 
fatta è passata dopo qualche resistenza. 

4. Per quanto riguarda alcuni materiali, come il 
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vetro e in certi casi la plastica (contenitori), 

avremmo fatto meglio a !asciarli ai pastori, 

che hanno l'indubbia capacità di riciclare 

tutto ciò che può contenere liquidi e solidi 

alimentari. 

In conclusione, si può dire che l'esperienza 

realizzata è stata importante, anche se molto c'è 

ancora da fare per risolvere totalmente il proble­

ma dell'impatto ambientale di spedizioni come 

la nostra, non tanto a "monte", quanto a "valle". 

PRONTO, 

MI SENTITE? 

di Marco Topani 

"Pronto, mi sentite? Sono U go ... sono U go, 

parlo da Dushambè" ... 

Mi guardo attorno e vedo che tutti, raccolti 

accanto alla minuscola scatoletta nera, anche 

questa volta sono rimasti a bocca aperta. 

Sì. Nessuno, all'inizio, ci aveva creduto sul 

serio e anch'io ero stato, allora, in attesa di 

qualcosa che temevo potesse rivelarsi un sogno, 

un desiderio irrealizzabile che presto svanisce. 

Invece era tutto vero, il sistema funzionava. 

Tullio si affretta a rispondere: "U go, ti sentia­

mo forte e chiaro, passo". 

"Passo". Parola emblematica che sarà ripetu­

ta centinaia, migliaia di volte nell'arco della 

spedizione. In italiano, inglese, russo ("priom"), 

voleva dire sempre la stessa cosa: siamo uniti, 

uniti a centinaia di chilometri di distanza. Un 

gruppo è forte solo se è unito e il nostro, ora, lo 

è davvero. 

Ci raduniamo intorno alla piccola ricetra­

smittente, forse anche per mitigare il freddo 

pungente che penetra sotto le nostre voluminose 

giacche di piuma. 

U go comincia a de seri vere dove si trova: a 

Dushambè, nell'hotel Tagikistan, è sulla terraz­

za, un bicchiere in una mano, la radio nell'altra, 

caldo afoso e rumore di automobili. 

I più naturalisti di noi stanno certo pensando 

che sia meglio stare sotto ad un tendone a 

quota 3600, godendosi il fresco e la quiete mon­

tana. 

In alto: un momento di comunicazioni radio durante la realizzazione del docu­

mentario. Sopra: riunione serale davanti al monitor per studiare le immagini girate 

in giornata dall 'e licottero (campo 1991 ). 



Qualcuno, invece, preferirebbe forse essere 
al suo posto. 

Continua ad informarci sulle condizioni del­
lo speleologo russo, quello che ha avuto la ma­
laugurata idea di rompersi una caviglia nella 
rognosa grotta di Boy Bulok. 

Come medico della spedizione U go lo ha 
accompagnato in elicottero dal campo russo al­
l' ospedale di Dushambè ed ora ci informa sui 
particolari dell ' intervento. Il vivandiere del 
campo poi gli passa la lista degli approvvigiona­
menti: pane, frutta, verdure e vino, che anche se 
non è Pinot va bene lo stesso. 

Poi qualche amenità, i saluti e... clic! Si 
diffonde una lieve sensazione di disagio, siamo 
nuovamente soli sulla montagna. Isolati. 

Questi collegamenti con la capitale erano 
fondamentali, perché da essa arrivavano le prov­
viste ma soprattutto gli elicotteri che ci spostava­
no fra le montagne. La nostra dipendenza da tali 
appuntamenti, sempre scrupolosamente rispet­
tati, era totale. 

Anche le squadre disperse sull'immensità 
del plateau entravano sempre in contatto, la sera, 
col solito rituale: "Sono Michele, dai gessi, ab­
biamo trovato un inghiottitoio ... continua. Il re­
sto tutto bene, se potete mandateci pane, frutta, 
verdura e vino, sigarette no perché qui nessuno 
fuma. Passo". "Qui Tono da Ulugh Beg, a noi le 
sigarette farebbero piacere. Stiamo attrezzando 
una discesa sulla parete, lì è più di 300 metri, 
aggettante. Passo". E così via di questo ... passo. 

Ogni spedizione che si rispetti si attrezza con 
delle radio, ma la nostra aveva una particolarità 
che la rendeva unica: aveva il ponte radio! 

Ne avevamo già sperimentato la grande effi­
cacia ed utilità in una fortunata spedizione in 
Messico, cinque anni prima: il ponte radio in 
abbinamento ad una buona antenna, un pannello 
solare, un regolatore di corrente e tensione ed 
infine una batteria tampone (tutto rigorosamente 
stagno), può divenire una stazione ripetitrice 
rigorosamente autonoma. 

Se poi lo si installa su uno sperone di roccia 

a quota 3900, con tutte le pianure dell'Asia 
centrale distese ai propri piedi, le onde che eme t­
te possono spaziare con assoluta libertà, sde­
gnando passaporti e confini. Proprio questo, in­
fatti, seminava un po' di apprensione nel campo 
perché eravamo in una zona a rischio, proprio a 
metà strada fra il principale aeroporto militare 
della zona (Karsi) ed il confine afgano, che 
passava ad un centinaio di chilometri. 

L'opinione comune era che i nostri clandesti­
ni messaggi fossero sicuramente già stati inter­
cettati, dato che la copertura del ponte radio era 
valutabile in circa mezzo milione di chilometri 
quadrati: l'enormità di questa superficie, oltre 
che alla posizione straordinariamente favorevo­
le, era dovuta all'assenza di QRM, cioè di distur­
bi elettromagnetici. Forse questo era anche con­
seguenza della presenza, ad oriente, delle grandi 
catene montuose del Pamir le quali scherma vano 
sia l'HP che, soprattutto, il VHF. 

Lo provava il fatto che Giovanni Badino, 
fortunato possessore di un gioiello della tecnolo­
gia giapponese, non riusciva a captare se non una 
ventina di emittenti di radiodiffusione, e soltanto 
quelle più potenti. 

Ci avevano sicuramente intercettato, insom­
ma: ma forse, comprendendo le nostre miti inten­
zioni, ci hanno lasciato in pace. 

Anche i nostri colleghi russi usavano siste­
maticamente il nostro sistema radio trovando lo, 
come era logico, molto meglio del loro: un resi­
duato bellico AD, onde corte con un lungo dipolo 
filare come antenna. V edendolo, lì per lì, ci era 
sembrato un'apparecchiatura militare ma ben 
presto ci eravamo accorti che nell'Unione Sovie­
tica un po' tutto lo sembra. Ne usciva una flebile 
vocina da collegamento extracontinentale, men­
tre in realtà l'altra radio distava venti o trenta 
chilometri. 

V al e la pena sottolineare che il ponte radio ci 
permetteva i collegamenti fra le leggere trasmit­
tenti portatili, ovunque fossero, sia in parete che 
nelle gole, da Dushambè come dall'elicottero. 

Bastavano a volte pochi passi a destra o a 
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sinistra per uscire da locali zone d'ombra, più 

fastidiose che critiche. 
Quelle piccole portatili, 300 g in peso e 2 W 

di potenza, con quelle minuscole antenne elicoi­

dali che in realtà finivano per emettere soli 0,6 
W, ci hanno dimostrato chiaramente che non è 

importante avere grandi potenze in trasmissione 
( 4-5 W r.f. sono sufficienti per qualsiasi neces­

sità) ma piuttosto disporre uno stadio ricevente, 

antenna e ricevitore, estremamente selettivo e 
sensibile. Meglio parlare piano ad uno dall'udito 

fine che urlare ad un sordo. Una reale riduzione 

di potenza ci permetterebbe di alleggerire enor­
memente lo stadio di alimentazione, con batterie 

e pannelli solari più piccoli, rendendo così il 

sistema realmente portatile. 
Arriverà il giorno in cui basterà puntare un 

piccolo oggetto verso il cielo, e premere un 
pulsante, per parlare tranquillamente a ventimila 

chilometri di distanza. Forse, in quel momento, 

l'esplorazione della Terra assumerà un diverso 

significato. 

IL SISTEMA RADIO DELLA SPEDIZIONE 
''SAMARCANDA 91'' 

La spedizione speleologica italiana in Asia centrale denominata "Samarcanda 91" si è avvalsa di un sistema 
radio composto da apparecchiature di produzione nipponica. Tali apparecchiature rappresentano oggi il miglior 
compromesso tra qualità e prezzo. Per qualità non s' intende soltanto l'insieme delle caratteristiche elettriche, ma 
anche e soprattutto il fattore affidabilità, dato in special modo dalle caratteristiche meccaniche. 

La scelta della frequenza si è orientata sulla banda denominata VHF (Very High Frequency) che convenzio­
nalmente è collocata tra i 30 e i 300 MHZ. Vari motivi concorrono a questa scelta: 
l. la grande produzione di materiali a prezzi concorrenziali; 
2. la possibilità di usare ripetitori radio, il che permette lo sfruttamento delle caratteristiche morfologiche delle 

montagne in cui le spedizioni speleologiche vengono ad operare; 
3. la relativa vicinanza delle emittenti, che non sono mai più distanti di 100-300 chilometri; 
4. la facilità di trasporto delle apparecchiature radio, dato che con modeste potenze è già possibile effettuare degli 

ottimi collegamenti. 
Il nostro ponte radio operava tra i 151 e i 156 MHZ. Naturalmente il suo modo operativo era in Duplex completo 

con modulazione 1,6 F3. Lo Shift, cioè la separazione tra frequenza di trasmissione e frequenza di ricezione, era 
fuori standard, cioè intorno ai 5,6 MHZ. Questo ci permetteva di essere immuni da eventuali interferenze 
radioamatoriali con Shift in standard 4,5 MHZ. 

L'apparato del ripetitore radio, installato su una punta a 3900 metri di altezza. 
Grazie a questo strumento è stato possibile parlare con semplici portatili fino a 
200 chilometri di distanza. 



Era ovviamente equipaggiato con un filtro Dùplexer a 6 stadi e 80 dB di separazione tra Tx e Rx: in. tal modo 
era possibile utilizzare un 'unica antenna. La scelta ~i una collineare d'onda, omnidirezionale, con 7,5 dB ISO di 
guaq~~no, 'doveva rivelarsi esatta. Purtroppo il ponte era sprovvisto di Decader per toni di chiamata; questo ci 

.avrebbe dato la possibilità di sbloccare il ripetitore solo ed esclusivamente con delle nostre chiamate selettive, 
, ,impedendo l'uso del ponte da parte di estranei. Questo era un fattore molto importante, dato che il sistema si basava 

·' suÙ ~ uFilizzo ~ell ' energia solare, la cui utilizzazione è sempre un po' critica. L' innesco del ponte avveniva tramite 
portante, con una isteresi di èirca 3 s~condi prima del nuovo ciclo. · 

La. sensibilità dello stadio ricevente era ottima: 0,12 mv/12 dB sinad. effettivi. La potenza dello stadio di 
trasmissione ~~a lO WRF a 12 V, il consumo di corrente di 200 mA silenziato e di 4,8 A di trasmissione. 

L' alimentazione era assicurata da un pannello solare di circa 0,8 m2 çon po.tenza, a pieno regime solare, di 40 
· W circa, esattamente 2,2 A e 18 V DC. Questa tensione veniva a sua volta convertita da un regolatore facente uso 

di un integrato L200C, limitato in corrente a 2 A, e stabilizzato a 13,8 V per l' alimentazione di una batteria al piombo, 
collocata in tampone, con capacità di 24 Ah l 12 V. 

Si può notare come il bilancio energetico sia iii'nettù svantaggio per il pannello solare, che con i suoi 2,2 A 
doveva alimentare una apparecchiatura che ne consumava più del doppio. 

Nelle intenzioni iniziali il sistema radio doveva supportare la spedizione per eventuali soccorsi e situazioni di 
primaria necessità; in questo modo la batteria da 24 A poteva ~ssere caricata tranquillamente ed erogare forti ma 
temporanee correnti con il ponte in tr.asmissione. Purtroppo la grande comodità della radio ha portato poco a poco 
ad un suo utilizzò sistematico. 

Ad un certo punto si è rivelato necessari.o rallentare il traffiso radio per permettere al pannello solare di ricaricare 
l' accumulatore, che nel frattempo era andato in black-out. 

A posteriori si può affermare che, per un ponte con siffatte caratteristiche elettriche, la pannellatura solare deve 
risultare perlomeno tripla rispetto a ciò che è stato usato nella spedizione "Samarcanda 91 " . Lo stesso dicasi per la 
capacità dell ' accumulatore, che dovrebbe avere una riserva di energia di almeno 48 Ah. 

Con queste caratteristiche il ripetitore potrebbe essere utilizzato senza interruzioni, aumentando l' affidabilità 
e la sicurezza del sistema. 

Tutte le apparecchiature erano alloggiate in un armadietto a .tenuta d' acqua. 
I portatili erano·del tipo. palmare con antenna elicoidale caricatq e a sintesi di fr~quenza grazie a un circuito PLL. 
Naturalmente lavoravano in modulazione Fm/16 F3 come il ponte, e avevano sia il modo operativo Simplex 

che semi-Duplex, con frequenza di lavoro da 130 a 174 MHZ. Era poss~bile impostare lo Shift cqn un range molto 
ampio e cioè da O a 39,9 MHZ, sia in positivo che in negativo. 

Tramite le memorie di cui _disponevano, erano memorizzati dei canali per comunicazione punto-punto in 
Simplex, e un altro, il più usato, in ·semi-Duplex per utilizzare ìl ponte. 

La potenza di trasmissione poteva essere impostata a 1,2 W o a 2,2 W di RF con consumo .rispettivamente di 
0,6 o 0,9 A. L' alimentazione veniva fornita da batterie a secco del tipo stilo, questo per svincolarsi da scomode 
stazioni di ricarica. 

Non sono state utilizzate, per i portatili , antenne del tipo ground-plane o direttive perché si è voluto mantenere 
sempre una eccezionale portatilità delle apparecchiature. 

MATERIALI UTILIZZA TI 

l ripetitore Yaesu mod. FTR 2410 
l filtro Duplexer Procom mod. DPF-2/65 
i antènna collineare d' onda Sigma mod. 160 
l batteria 24 Ah/12 V Hitachi 
l regolatore di tensione 18/13,8 V (autocostruito) 
l pannello solare da 0,8 m2 - 2,2 Nl8 V 

l armadio stagno l 00 x 60 centimetri Le grand 
3 portatili palmari VHF Standard/Novel mod. Cll2 E 

200 batterie a secco tipo stilo AAA Sony 
l palo telescopico 8 ·metri con tiranti 

10 metri cavo coassiale 50 ohm tipo RG 213 
l O metri cavo gommato 2 x 2,5 

MARCO TOP ANI 
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MEDICINA E SOCCORSO 

NEL PROGETTO SAMARCANDA 

di Ugo Vacca 

RELAZIONE MEDICA 

L'aspetto medico della spedizione è stato 
curato prima della partenza con la compilazione 
di cartelle cliniche personalizzate contenenti i 
dati di ciascun componente, con particolare ri­
guardo alle malattie pregresse, e agli interventi 
chirurgici ed ortopedici. In tali cartelle erano 
annotati inoltre il gruppo sanguigno, le eventuali 
allergie, i farmaci abitualmente assunti e le vac­
cinazioni eseguite. Tali dati riservati sono stati 
conservati all'interno delle trousses mediche. 

Prima della partenza, in considerazione del 
paese che avremmo visitato, non sono state ne­
cessarie particolari misure pro filattiche da a t­
tuarsi con vaccinazioni o profilassi. Indispensa­
bile come sempre è stata invece la vaccinazione 
antitetanica completa e valida. 

Al ritorno tutti i partecipanti sono stati con­
trollati clinicamente e sottoposti ad esami di 
laboratorio. L'analisi di tali dati è stata comple­
tata senza dimostrare alterazioni di rilievo di 
alcun parametro controllato. Riteniamo tale me­
todica fondamentale nella gestione di spedizioni 
all'estero. 

A seguito della spedizione "Samarcanda 91" 
sono stati portati medicinali ed attrezzature me­
diche per un totale di 35 chili. Fondamentali le 
trousses appositamente realizzate per il soccorso 
speleologico italiano e attualmente in dotazione 

Si prestano le prime cure allo speleologo russo feritosi a 
- 300 metri nella grotta di Boy Bulok, da cui è appena uscito. 

a tutti i gruppi e ai medici operanti in Italia 
nell'ambito del Corpo N azionale Soccorso Alpi­
no e Speleologico. Confezionate in due cilindri 
di polietilene stagni di cm 70 x 20 e del peso di 
12 chili ciascuno, comprendono tutti i supporti 
per la rianimazione, la chirurgia, l'ortopedia 
(vedi Tabella 1). 

Il loro particolare confezionamento le rende 
adatte ad essere trasportate in grotta in un norma­
le sacco tubolare in PVC. Ad esse erano affian­
cate tre trousses contenenti farmaci di pronto 
impiego, kit per piccola chirurgia e medicazioni 
per un peso totale di 12 chili. Di questo secondo 
settore medico facevano parte i potabilizzatori 
per l'acqua e gli integratori di sali minerali e 
vitamine. 

Sono stati utilizzati soprattutto farmaci per 
problemi gastrointestinali legati probabilmente 
a tossinfezioni alimentari e a problemi di accli­
matazione, e modeste quantità di analgesici ed 
antinfiammatori. 

Le trousses del soccorso sono invece state 
utilizzate nell'incidente allo speleologo russo. Si 
è dovuto infatti in quel caso provvedere alla 
immobilizzazione delle fratture per il trasporto 
in elicottero. 

I materiali portati in spedizione si sono dimo­
strati soddisfacenti sta qualitativamente che 
quanti tati v amen te. 



236 

I PROBLEMI 
DELL'ACCLIMATAZIONE 
ALL'ALTA QUOTA 

Quello che probabilmente ha messo in crisi 

alcuni componenti della spedizione è stato il 

cosiddetto "mal di montagna". Con tale termine 

si intende tutta quella serie di sintomi accusati da 

un individuo che si porti ad una certa quota 

rapidamente, senza aver avuto il tempo di accli­

matarsi. 
Il problema può essere affrontato in maniera 

razionale quando ci si porta in quota con i propri 

mezzi, ma si presenta particolarmente difficile 

quando si utilizza il trasporto aereo. Tutti i sinto­

mi del "mal di montagna" sono fondamental­

mente dovuti all'ipossia, cioè alla carenza di 

ossigeno che si verifica salendo di quota. 

Mano a mano che si sale la pressione parziale 

dell'ossigeno nell'atmosfera decresce propor­

zionalmente. Se a livello del mare la pressione 

atmosferica è di 7 60 mmHg, con una pressione 

parziale di ossigeno di 160, in cima al Monte 

Bianco essa diventa di 405 mmHg con una pres­

sione di ossigeno di 85, per ridursi, sulla cima 

dell'Everest, a 230 mmHg, con una tensione di 

ossigeno di solo 45. 

Ecco che in questa situazione l'organismo 

tenta di compensare aumentando gli atti respira­

tori sia come ampiezza che come frequenza. In 

tal modo si cerca di far arrivare maggior quantità 

di ossigeno a contatto con il sangue con il quale 

deve essere scambiato. Con una espirazione pro­

fonda si riesce inoltre ad eliminare una maggior 

quantità di anidride carbonica introducendo ad 

ogni atto respiratorio una maggior quantità di 

ossigeno. L'iperventilazione induce inoltre una 

serie di modificazioni anche in altri importanti 

distretti quali il sistema cardiocircolatorio e il 

sistema ematico. Aumenta la frequenza cardiaca 

ed aumenta la pressione del sangue nei polmoni 

in modo da migliorare gli scambi tra aria e 

sangue; il numero dei globuli rossi cresce crean­

do un aumento della viscosità del sangue, dovuto 

anche alle incrementate perdite idriche; infine 

l'emoglobina contenuta nei globuli rossi, cioè la 

sostanza che lega l'ossigeno, aumenta e cede più 

facilmente ai tessuti l'ossigeno che trasporta. 

Bisogna ricordare che l'iperventilazione 

provoca un grande dispendio di energie e aumen­

ta sensibilmente le perdite di acqua e di calore 

con la respirazione, specie a temperature basse. 

Tutti questi fenomeni di adattamento creano 

all'inizio dei disturbi se non si concede all'orga­

nismo il tempo necessario. Una volta che ci si è 

adattati alla quota la permanenza può essere 

lunga ma solo fino a quote intorno ai 5000 metri. 

Oltre tale limite non è possibile adattarsi per 

tempi lunghi alla carenza di ossigeno. 

Per una permanenza in quota dopo i 3000 

metri si raccomanda di effettuare una sosta di due 

notti ogni 500 metri guadagnati, e di sostare e 

riposare sempre ad una quota inferiore a quella 

alla quale si lavora. 

I sintomi del mal di montagna sono molto 

variabili da persona a persona e vanno dalla 

cefalea all'insonnia, dall'inappetenza con nau­

sea e vomito alla spossatezza, dal senso di stor­

dimento al torpore. Altri sintomi che possono 

apparire sono la comparsa di gonfiori al viso, alle 

mani e alle caviglie e, sopra i 4000 metri, emor­

ragia alla retina. L'aumento della viscosità del 

sangue può inoltre provocare diminuzione della 

velocità di circolazione sanguigna con rischio di 

trombosi e quindi facilità di congelamenti. Il 

segno di questa maggiore viscosità del sangue è 

la comparsa di urine scure, cioè concentrate. Tali 

disturbi migliorano fermandosi per un po' di 

tempo nel punto in cui sono comparsi, mentre 

scompaiono se si scende a quote più basse. 

L'insorgenza e l'intensità di tali sintomi sono 

tanto maggiori quanto più rapidamente si è saliti. 

Da questi si passa a quelli che sono i quadri 

più gravi del mal di montagna: l'edema polmo­

nare e l'edema cerebrale. 

L'aumento della pressione a livello polmo­

nare insieme all'aumentata viscosità del sangue 

provoca una trasudazione di liquidi nei polmoni. 



La sindrome inizia con tosse secca, dispnea e 
fame d'aria, comparsa di rantoli alle basi polmo­
nari fino all'emissione di schiuma rosata o fran­
camente ematica con la tosse. La terapia consiste 
nella somministrazione di ossigeno e di diuretici, 
ma soprattutto con la discesa a quote inferiori. 

Evenienza meno frequente ma più grave che 
può insorgere sopra i 4000 metri è l'edema 
cerebrale. Si caratterizza per forte mal di testa e 
debolezza, e in seguito per allucinazioni visive e 
uditive, nausea, vomito, convulsioni e paralisi. 

Anche in questo caso la terapia, da impostare 
immediatamente, consiste nella somministra­
zione di ossigeno, ma sempre con il ritorno a 
quote più basse. 

Come si vede sono veramente notevoli i 
pericoli derivanti da una mancata acclimatazio­
ne. Per evitarli bisogna salire in quota con gra­
dualità, senza sforzi, fermarsi a riposare possi­
bilmente a quote inferiori e curare molto seria­
mente l'alimentazione, evitando in qualsiasi mo­
do la disidratazione. 

La necessità di utilizzare gli elicotteri per 
trasferire una spedizione in quota pone il proble­
ma di come acclimatare gli uomini ed evitare 
quindi che il mal di montagna li metta fuori uso 
per un certo tempo. Prevedere delle soste inter­
medie a quote inferiori per gli uomini e intanto 
trasportare i materiali per il campo alla quota di 
installazione dello stesso sarebbe stato sicura­
mente meno gravoso. Tutto ciò avrebbe però 
imposto una logistica più articolata che non 
sarebbe stata attuabile nel nostro caso. La dispo­
nibilità degli elicotteri, seppure notevolmente 
economica, non era sempre certa, e questo è stato 
uno dei motivi del trasporto contemporaneo di 

. . . 
uom1n1 e mezz1. 

Per il resto del campo ci siamo invece sempre 
adattati alla regola dei 500 metri, lavorando a 
quote intorno ai 4000 metri ma tornando sempre 
al campo per riposare, e questo ha evitato ulterio­
ri problemi. 

Nelle spedizioni in quota rimane comunque 
da valutare attentamente il problema delle altezze 

con una precisa messa a punto della logistica e 
dei trasporti, un buon allenamento fisico e psi­
chico (che permette di effettuare gli sforzi con un 
minor consumo di energia),una corretta alimen­
tazione e dei supporti medici adeguati. 

Oltre ai problemi legati alla quota, anche le violente variazioni climatiche hanno 
messo alla prova i partecipanti. Si è passati da temperature superiori ai 30°C a 
freddissime grandinate. 
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L'AMBIENTE E L'ACQUA 

La regione teatro delle spedizioni ha un clima 

tipicamente continentale desertico. La caratte­

rizzano una forte escursione termica e la man­

canza di precipitazioni per tutto il periodo estivo. 

Le precipitazioni nevose invernali sono note­

voli e durante l'estate sono ancora numerosi i 

piccoli nevai residui. Vento intenso e temperatu­

re diurne che raggiungono anche i 35°C (mentre 

la notte si sfiora lo 0°C) provocano una forte 

evaporazione, facendo innalzare sensibilmente 

il pericolo di disidratazione e quindi la necessità 

di un approvvigionamento idrico significativo. 

La quota alla quale è stato posto il campo 

base ha offerto come unica risorsa idrica l'acqua 

di fusione di due piccoli nevai. Per facilitarne la 

raccolta (al campo gravitavano quasi 30 persone, 

tra italiani, russi e inglesi) e i successivi tratta­

menti di filtrazione e potabilizzazione, è stato 

costruito un ingegnoso sistema idraulico di cui 

val la pena dare una descrizione dettagliata: una 

buca sotto il punto di maggior stillicidio del 

nevaio, impermeabilizzata con fogli di allumi­

nio, convoglia l'acqua, attraverso un imbuto, in 

un tubo di plastica flessibile. Questo termina, a 

valle, in un contenitore rigido da l 00 litri, dove 

avviene la filtrazione; un successivo travaso in 

un altro tubo di plastica porta l'acqua filtrata ad 

un secondo contenitore da l 00 litri, molto vicino 

al campo. 

Visto il passaggio giornaliero di centinaia di 

pecore, l'acqua è stata sempre disinfettata con 

Amuchina o compresse di Micropur. 



L'INCIDENTE 

Dalla piccola gola in cui si trova l 'ingresso di 
Boy Bulok, il muro si vede quasi tutto: imponente e 
superbo. Devo aspettare che il rotore dell 'elicottero 

si f ermi completamente per poter aprire gli occhi e 
ammirarlo per un momento. 

Muzzafa r ride dal suo cockpit. Muzzafar è certo 
il miglior pilota d'elicotteri che abbia mai conosciu­

to. Sempre allegro, fa volare la sua pesante macchina 

con la grazia di un uccello. 
Pilota un enorme M/8 da trasporto, con il quale 

ci ha depositato sul muro e ci continua a spostare 
lungo la grande parete scaricandoci nei posti più 

incredibili. Nessun altro pilota lo supera in questo. 
Sempre sorridente, accetta con entusiasmo di 

f are tutto quello che gli chiediamo, e non è poco, 

considerando che vola con una macchina di cinque 
tonnellate sopra i 4000 metri di quota. 

Questa volta non ha volato per permetterei di 
studiare la catena dall'alto, ma per una vera e 
propria emergenza. Ci stavamo preparando per 
l 'uscita quotidiana, stamattina, ma c 'era uno strano 
movimento intorno alle tende dei colleghi russi; 

Un ingegnoso sistema di tubi, canalizzazioni e contenitori 
ha consentito nel 1991 di raccogliere un 'abbondante 
quantità di acqua di fusione. 

Sasha ascoltava la radio, ed era più serio del solito. 
Stavano chiamando dal campo di Boy Bulok, diceva­
no che c 'era stato un incidente ad una squadra di 
russi impegnati nell 'esplorazione del meandro infi­

nito. Uno di loro era scivolato sul fondo di un pozzo 
di 20 metri, poche notizie sulle condizioni del ferito 
e sulla dinamica dell 'incidente. Quelli di noi che 

conoscevano la grotta si erano spaventati: una delle 
grotte più profonde e difficili del mondo, con dentro 
il meandro più lungo della terra non è il posto ideale 

per farsi male. Dopo una breve riunione, dopo serie 
di sguardi preoccupati rivolti al medico (tutti guar­
dano il medico, in queste occasioni), Giovanni, Itala, 
Elia ed io ci eravamo preparati, con i sacchi perso­
nali e le trousses del materiale medico. Un dottore e 
alcuni tecnici del soccorso sarebbero stati sicura­
mente utili, anche se i dubbi su un eventuale recupero 

in Boy Bulok restavano ciclopici. Sdraiati sull 'erba 
del colle avevamo atteso l'elicottero, come sempre. 
Un 'ultima comunicazione radio ci aveva permesso 
di dare all'incidente una sua fisionomia, poi aveva­
mo volato; alla radio notizie ancora più precise, il 
ferito e i suoi compagni stavano risalendo. Gli sa-
remmo andati incontro .. . 
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Gli andremo incontro. Su uno spiazzo diserbato 
dalle pecore scarichiamo il materiale a poche centi­
naia di metri dall'ingresso di Boy Bulok. Ci muovia­
mo verso il campo dei russi, uno di loro ci viene 
incontro sorridendo. Il ferito è uscito. Sorridiamo 

tutti. 

Ilioscia nella sua tuta di plastica gialla è sdraiato 
240 su un tappe tino. Un fazzoletto bagnato sul volto lo 

protegge dal sole. Altri stracci bagnati gli ricoprono 
i piedi. Lo saluto, lui mi chiede una sigaretta che non 
ho. Gli scopro i piedi e vedo che sono innaturalmente 
torti all'infuori con entrambe le caviglie gonfie: 
devono essere lussate o fratturate. Non riesco a 
immaginare come sia riuscito ad uscire da quel buco 
saltellando appoggiato ai compagni, ma lo ha fatto . 
Gli rimetto gli stracci sulle gambe, gli racconto della 
fortuna, lui non capisce ma sorride, qualcuno gli ha 
acceso una sigaretta. Preparo qualcosa per il dolore 
e gliela inietto su una spalla. Itala mi fa da infermie­
ra, perfetto per essere un geologo della Regione 
Campania. 

Ilioscia mi ringrazia. Ora è tempo di pensare alle 
sue gambe e di portar/o via di qui. Dalle trousses 
spunta il necessario per immobilizzargli le caviglie, · 
poi con altre bende gessate uniamo due basti da 
trasporto per fare una barella. Esteticamente non 
vaf,e molto, comunque funziona. 

Carichiamo Ilioscia, torniamo all 'elicottero e 
decolliamo: destinazione Dushambè. Lo sistemiamo 
sul pianale tra i sedili. Mi chiede un'altra iniezione 
e una sigaretta: le ho tutte e due. Scarichiamo Gio­
vanni sul nostro colle, Itala ed io restiamo con il 
ferito. Scattiamo ·una Polaroid, volando verso la 
capitale, la prima di una lunga serie. Tutti ne voglio­
no e Itala deve fingere di avere finito il caricatore. La 
Polaroid è veramente uno strumento indispensabile 
nelle spedizioni extraeuropee. 

All'aeroporto il caldo è più sopportabile all' om­
bra del grande MI8. Un 'ambulanza che assomiglia 
ad una vecchia 1100 Fiat arriva dopo un quarto 
d'ora. L'autista impreca per la sirena che non fun­
ziona, poi decide che non ne ha bisogno e viaggia nel 
traffico come se ce l'avesse. Il lungo corridoio del­
l' ospedale è il primo posto fresco della giornata. Un 
collega (medico) ci riceve e chiede notizie sul ferito 
e sul! 'incidente. 

Dobbiamo mentire per non creare problemi visto 
che Boy Bulok si trova in un'altra repubblica. Ci dice 

che vuol fare delle radiografie. Lo seguo in sala 
raggi, che mi ricorda qualcosa che ho visto da 
bambino, una delle tante volte che sono finito in 
ospedale con la testa rotta. Una signora gentilissima 
accetta il mio aiuto per sviluppare le lastre nelle 
vasche. Dopo un po' sono pronte. 

Un individuo grosso in canottiera e camice, un 
paio di pantaloni di seta a strisce variopinte e un 
altissimo berretto da cuoco ci viene incontro sorri­
dendo con un grosso cocomero tra le braccia. Ci 
offre il cocomero, poi guarda le lastre e fa la sua 
diagnosi: lussazione tibio-tarsica bilaterale. Vuole il 
ferito in sala operatoria fra mezz 'ora. 

Itqlo mi guarda e sorride, stava per chiedere 
come si mangia qui al primario ortopedico del!' ospe­
dale. Mi presento come medico e chiedo di poter 
assistere all'operazione. Non c'è nessun problema, 
la cosa si può fare . Due infermieri si portano via 
Ilio scia, fra Uf1 po' lo rivedremo di sicuro in sala 
operatoria ... 

Uno dei chirurghi mi invita a seguirlo, e mi 
consegna una maschera di garza cucita che, subito, 
indosso. La sali1 operatoria è un luogo familiare, mi 
sènto a casa. 

L 'anestesiologo addormenta Ilioscia, poi i chi­
. rurghi gli risist(!mano i piedi scherzando · sul mio 
abbigliamento da esploratore del desert~. 

1talo dalla porta a vetri della sala segue divertito 
il tutto, poi non resiste alla tentazione di scattare 
un 'altra polaroid. Il bagliore del flash non si ferma 
sul vetro trasparente, inizio a ridere, dopo un po' tutti 
i colleghi guardano verso la vetrata e mi chiedono 
spiegazioni. Spiego, ed è la solita confusione. Itala 
viene invitato ad entrare, vestito da alpinista-chirur­
go, e a ritrarre tutti. 

Dopo un po ' la pellicola è finita davvero. Una 
foto al chirurgo, una all 'aiuto, una all 'anestesista, 
una alle infermiere e una per me. 

Il nostro amico è a posto, i chirurghi qui sono 
veramente in gamba, bravissimi, veloci, puliti, degni 
della migliore tradizione sovietica. 

Io intanto penso a quando entrerò in sala opera­
toria, nella mia, col copricapo sovietico che mi 
hanno appena regalato! 

Uscendo dalla corsia, Itala continua a ridere: 
non era mai entrato in una sala operatoria prima 
d'ora, e certo non pensava di poterlo fare con gli 

scarponi ai piedi ... 



IL SOCCORSO 

L'incidente accaduto allo speleologo russo 

impone qualche considerazione sui problemi re­

lativi al soccorso in cavità difficili, in zone remo­

te, all'estero. 

N elle molte spedizioni speleologiche al­

l' estero alle quali ho partecipato e per le quali ho 

curato l ' aspetto medico, mi sono sempre posto il 

problema di un eventuale incidente speleologi­

co. Come medico del Soccorso Speleologico ho 

cercato di affrontare tale problematica con i 

colleghi della Commissione Medica, con i col­

leghi delle Commissioni straniere, con la Com­

missione Tecnica Speleologica. Un incidente in 

grotta di una certa rilevanza assume delle cara t­

teristiche particolari per quanto riguarda i mezzi 

e le persone che devono essere impiegati nella 

sua risoluzione. In epoca recente siamo stati 

chiamati ad intervenire per incidenti avvenuti a 

speleologi che operavano a grosse profondità: in 

queste occasioni ci siamo confrontati con una 

realtà molto dura. E ancora più dura diventa se 

Il medico italiano del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 
Speleologico opera i primi interventi d 'urgenza sull 'in­
f ortunato russo. 

non si hanno uomini, strutture, mezzi adatti e 

collaudati allo scopo. In questo senso opera la 

Commissione Medica da molti anni ormai, nel 

tentativo di ottenere uno standard qualitativo di 

alto livello. Il collaudo di materiali medici da 

portare ed utilizzare in grotta e la messa a punto 

di assistenze medicalizzate a lungo termine han­

no dato ottimi risultati negli ultimi anni. I contatti 

frequenti con le organizzazioni di paesi vicini 

che hanno gli stessi problemi ci pongono di 

fronte a tali evenienze con una certa tranquillità. 

Prevedere l' impiego di strutture mediche e di 

soccorso in paesi lontani pone invece non pochi 

interrogativi. 
Trattandosi di interventi dalle peculiarità così 

singolari non si può fare a meno di pensare che il 

trasferire tali strutture su lunghe distanze sia 

alquanto complicato. Non sono molti i paesi nei 

quali esistono organizzazioni capaci di sostenere 

la gestione di un incidente speleologico di una 

certa gravità e che quindi dispongono di uomini 

e mezzi adatti. Movimentare uomini e cose attra­

verso le frontiere di nazioni che hanno pochi 
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contatti, superare barriere doganali dalla buro­
crazia articolata, lo stesso problema della lingua 
sono ostacoli apparentemente insuperabili. 

paesi europei e si sta tentando ora di codificare e 
di rendere operati ve delle strutture in grado di 
rispondere ad una emergenza internazionale. 

L'impegno del soccorso e della Commissio­
ne Medica è partito dallo studio delle realtà dei 
paesi nei quali si fa attività speleologica e quindi 
dove agiscono speleologi locali e stranieri. 

Non si può parlare ancora di risultato, ma 
l'impegno che stiamo mettendo in questo pro­
getto è tanto. 

Speriamo di incontrare altre persone che 
conoscono i problemi e che decidano di colla­
borare, in tutti i paesi dove si pratica la speleologia: 
non tutti potrebbero essere fortunati come lo è 
stato Ilioscia! 

Dall'analisi dei dati abbiamo cercato di capi­
re quali potrebbero essere le vie e le persone 
attraverso le quali far filtrare una emergenza di 
questo tipo. Sono già stati fatti alcuni passi tra i 

TRO USSES MEDICHE IN DOTAZIONE AI MEDICI DEL C O RPO 
NAZIO NALE S O CCO RSO ALPINO E SPELEO L O GICO 
(Realizzazione 1990; aggionamento 1992; proposta 1993) 

TROUSSE DI BASE (B) flacone di Betadine 200 ml flacone di mannitolo 18% 
l asciugamano flacone di acqua ossigenata 500ml 
4 paia di guanti lattice non sterili 200 ml 5 fiale di glucosio 33% 10 ml 

(mis. 7-8) 5 bende orlate da l O cm 5 fiale di potassio cloruro l O ml 
l telo plastica l x l m l rotolo cerotto tela 5 cm 5 fiale di bicarbonato di sodio 
l telo termico pesante 3 telini sterili con buco adesivi 10 mEq/10 ml 
l flacone di Betadine 200 ml 3 bisturi monouso 3 flaconi di Soluzione salina da 
l rotolo cerotto tela da 5 cm l forbice curva 100 ml 
l sfigmomanometro aneroide l pinza chirurgica 2 lacci emostatici 
l fonendoscopio l pinza anatomica l sacca per infusione a pressione 
l termometro digitale a sonda l portaaghi 
l frequenziometro digitale 4 pinze emostatiche tipo Kocher TROUSSE DI RIANIMAZIONE (R) 
3 siringhe da l O cc per prelievi 4 pinze emostatiche tipo Crile l asciugamano 
4 provette in plastica per 2 divaricatori piccoli 2 paia di guanti lattice non sterili 

campioni lO suture assorbibili varie misure (mis. 7-8) 
4 provette in plastica per lO suture non assorbibili varie 2 laringoscopi in plastica 

emocromi misure l fonte luminosa per detti 
lO strisce reattive per glicemia 2 drenaggi in para l apribocca 
lO strisce rea t ti ve per urine 20 confezioni garze sterili 2 maschere facciali (2 misure) 
3 contenitori in plastica stagni l flacone di anestetico locale 2 cannule orali 

per messaggi, richieste, invio 2 siringhe da l O cc l tubo orotracheale tipo Revive 
provette esami easy PTL airways 

2 blocchi notes con matita TROUSSE MEDICA (M) l sistema di fissaggio per PTL 
e temperamatite l asciugamano l kit per tracheotornia di minima 

l cartella monitoraggio standard 2 paia guanti lattice non sterili 3 tubi oro-tracheali 
5 abbassalingua monouso (mis. 7-8) l pallone Ambo 
l lampada portatile e batterie 5 siringhe monouso 5 cc l aspiratore manuale 

5 siringhe monouso l O cc 2 sondini per aspirazione 
TROUSSE CHIRURGICA 3 siri nghe monouso 20 cc 2 sondini naso-gastrici 
E ORTOPEDICA (C) 9 aghi monouso 2 sacche di raccolta 

l asciugamano 3 agocannule tipo venflon 2 siringoni da 60 cc 
2 paia guanti lattice non sterili 2 cateteri per vena centrale 2 tamponi emostatici nasali 

(mis. 7-8) (set completo) 2 tubi drenaggio toracico 
3 paia guanti sterili 2 regolatori di flusso Dial-Flo l valvola di Heimlich 

(mis. 7.7 112,8) l rotolo cerotto telato 5 cm l kit per drenaggio pleurico di 
collare ortopedico 3 medicazioni sterili adesi ve minima 
(mis. medium) trasparenti l rotolo cerotto tela 5 cm 

2 ferule a decompressione per 5 deflussori per fleboclisi standard l flacone di Betadine 200 ml 
arto superiore e inferiore 2 raccordi prolunga con rubinetti 2 telini sterili con buco adesivi 
(fuori dal cilindro) per deflussori 2 bisturi monouso 

2 fasce elastiche l O m x 5 cm 2 sacche di soluzione salina 3 medicazioni sterili adesive 
2 fasce elastiche autoadesive 500ml trasparenti 

10m x 5 cm 2 sacche di soluzione glucosata al 2 cateteri vescicali tipi Foley 
5 rotoli di Scotchcast 5% 500 ml 2 tubi lubrificante per detti 
2 confezioni Splintcast 2 sacche di Emagel 500 ml l sacca raccolta urine circuito 
l forbice bottonuta 2 deflussori per Emagel chiuso 
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LA FARMAQIA DI SAMARCANDA 1991 

Prodotto Quantità Quantità Prodotto Quantità Quantità 
portata utilizzata portata utilizzata 

ANTIBIOTICI: POT ABILIZZA TORI: 
Amoxicillina cp. 50 10 Amuchina sol. 10 8 
Eritrocina bust. 30 2 Micropur cp. 200 130 243 Bactrim F cp. 80 10 
Flociprin cp. 30 o ANALGESICI: 
Rocefin fl. 6 o Aspirina cp. 50 10 
Azactam fl. 5 o Novalgina gtt. 3 l 
Zariviz fl. 5 o Riabal fl. 20 o 
Targosid fl. 5 o Buscopan supp. 20 o 
Eposerin fl. 5 o Spasmomen cp. 100 10 
Nebicina fl. 5 o 
Claritromicina cp. 30 10 ANTINFIAMMATORI: 

Tora-dol fl. 20 4 
ANTIMALARICI: Tilcotil supp. IO 5 
Metakelfin cp. 30 o Orudis fl. 12 o 
Clorochina cp. 30 o Voltaren supp. 20 o 
Lariam cp. 30 o Riacen pom. 3 l 

Rexalgan bust. 25 10 
ANTIDIARROICI: 
Lopemid cp. 60 25 CORTISONICI: 
Humatin cp. 60 12 Solu.Medrol fl. 5 o 
Normix cp. 80 35 Flebocortid fl. 5 o 
Polase bust. 100 60 Decadron fl. 5 o 

Bentelan fl . cp. 20 o 
ANTIAMEBICI: Urbason fl . 15 o 
Flagyl cp. 30 o Beben clorossina pom. 3 o 
Vagilen cp. 30 o Diprosone pom. 3 o 

Gentalyn beta pom. 3 o 
ANTIMICOTICI 
Nizoral cp. 30 o OFT ALMO-OTORINO: 
Micostatin cp. 30 o Novesina coll. 2 o 
Daktarin cp. 30 o Imidazyl coll . 2 o 
Azolmen pom. 3 o Visumetazone coll. 2 o 

Tobral coll. pom. 2 o 
ANTIACIDI: Otosporin gtt. 2 o 
Ranidil cp. 30 o 
Mepral cp, 30 o VARIE: 
Maalox scir. 4 2 Strumenti chirurgici 
Acidrine cp. 40 20 Suture 40 o 
Plasil cp. 30 o Garze sterili 50 20 

Garze grasse 20 o 
ANTISTAMINICI: Garze iodoformiche 10 o 
Farganesse cp. 60 o Guanti sterili 10 3 
Fargan pom. 3 o Guanti non sterili 20 10 
Polararnin pom. 3 o Drenaggi in para lO o 
Teldane cp. 30 IO Bende 30 15 

Fasce elastiche 10 10 
VITAMINE: Cerotti 3 l 
Vitamina C cp. 45 25 Steristrip lO l 
Idroplurivit gtt. 3 l Siringhe 20 4 
Benerva cp. 30 12 Laccio emostatico 2 

Termometro 2 
ANSIOLITICI: ·Stetoscopio l 
Valium cp. e gtt. 30 o Termocauterio l 
Halcion cp. 30 o ScotchCast 10 5 

Forbici 2 
ANTISETTICI: Faille pom. 3 o 
Betadine sol. 3 
Clorexidina sol. 3 ANESTETICI LOCALI: 
Acqua ossigenata 3 Me p i vacaina l o/o l o 

Mepivacaina 2% 2 o 





UN PROGETTO, UN FILM 

di Tullio Bernabei 

Dopo la ricognizione del1989 e la scoperta di 
ambienti così particolari anche dal punto di vista 
paesaggistico, sorge naturale il desiderio di do­
cumentare cinematograficamente sia le vicende 
della spedizione 1991 che il contesto geografico 
teatro delle operazioni. 

Presento quindi una prima sceneggiatura di 
massima a Piero Crispino, produttore della RTI 
(Reti Televisive Italiane) con cui collaboro nel 
settore dal 1985. Il progetto piace subito e già 
questo è per me una conferma della sua validità: 
Crispino possiede infatti un fiuto particolare per 
le idee giuste, a cominciare dalla prima timida 
apparizione del programma Jonathan nel1984. 

Il progetto dunque parte e si opta subito per 
un documentario in 16 millimetri, anche per la 
difficoltà a gestire l'attrezzatura in Betacam (le 
telecamere dell'ultima generazione) sui territori 
dove andremo. 

Mentre mi occupo dell'organizzazione logi­
stica, la produzione individua in Alessandro Gat­
ti la "mano" che realizzerà il film. 

Figlio d'arte, Alessandro si occupa prevalen­
temente di pubblicità ma ha già avuto positive 
esperienze con spedizioni alpinistiche e d' av­
ventura; il nome dell ' assistente viene deciso in 
extremis, e a sorpresa spunta proprio quello del 
padre, Cesare, un maestro che si rivelerà presen­
za allegra e gradevole anche dal punto di vista 
umano. 

Si comincia a girare a pieno ritmo già durante 
l'avvicinamento e il montaggio del campo base, 
cercando però di non cadere nei soliti luoghi 
comuni delle spedizioni e privilegiando invece 
dettagli e sensazioni. La lunga apertura del docu­
mentario finito, che salta continuamente dai volti 
dei partecipanti ad angoli di Asia centrale sulle 
note di un nostro blues cantato in diretta, è un 
esempio indicativo di questa impostazione. 

Formiamo una squadra di appoggio al docu­
mentario che vede impegnati, oltre a due inter­
preti russi, Gaetano Boldrini praticamente a tem­
po pieno più diversi di noi a rotazione. Il sotto­
scritto, in qualità di autore, si occupa dell'impo­
stazione generale e della scelta degli argomenti, 
condividendo la regia con lo stesso Alessandro. 

Il tempo a disposizione dell'operatore, 15 
giorni in tutto, è poco e le giornate si susseguono 
intensissime. Nel primo periodo si lavora sui 
soggetti prefissati a tavolino: scene di campo e 
paesaggi, ricognizioni di ricerca, calate sulla 
parete, riprese aeree, grotte ghiacciate, mummia 
dell'orso, vita nei villaggi di valle. A sorpresa 
spuntano poi altri argomenti: alcuni indesiderati, 
come l'incidente allo speleologo russo, altri del 
tutto inaspettati come le scoperte dei resti di una 
antica fortificazione e delle orme di dinosauri sul 
bordo del grande muro. Tutto fa comunque parte 
della nostra storia su queste remote montagne e 
viene puntualmente documentato, anche se le 

L'operatore riprende i movimenti in parete durante la spedizione del1991. Si tratta 
della prima documentazione cinematografica mai realizzata su queste montagne. 
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difficoltà che si incontrano non sono secondarie: 

la quota, gli spostamenti continui, le comunica­

zioni in situazioni complesse, la ricarica delle 

apparecchiature, il coordinamento tra le attività 

della spedizione e le esigenze cinematografiche, 

il tutto aggiunto alle normali difficoltà tecniche 

proprie di questi reportage. 

Si cerca di rendere attraverso le immagini, e 

far capire a tutti, il senso di questo tipo di attività, 

dove la ricerca speleologica diventa la chiave per 

esplorare un territorio da molti punti di vista: ma 

l'obiettivo è anche quello di far sognare lo spet­

tatore, in qualche modo di farlo viaggiare con 

noi, senza retorica e sdrammatizzando quando è 

possibile, ma cercando comunque di trasmettere 

il senso di mistero che la montagna emana. 

Dopo una dozzina di giorni intensi la troupe 

scende definitivamente a valle dove completa le 

riprese sui villaggi uzbeki e prosegue per Samar­

canda, dalla cui visita uscirà un altro reportage. 

Purtroppo la separaz~one dalla spedizione 

impedisce a Gatti di realizzare immagini all'in­

terno della grotta più bella, Ulugh Beg, e lungo 

l'impressionante discesa per raggiungerne l'im-

Un momento delle riprese su uno spettacolare sperone 
roccioso della parete. 

bocco: provvederemo noi con normali attrezza­

ture video. Qualche mese dopo giunge finalmen­

te il momento del montaggio, coordinato dalla 

delegata di produzione Silvia Magagnin e realiz­

zato da Luigi Soldo: quest'ultimo ha per fortuna 

una buona esperienza su filmati di questo tipo e 

comprende perfettamente il nostro punto di vi­

sta, cosa che facilita di molto il lavoro e ne 

migliora la qualità. Sono necessari circa 15 gior­

ni di lavoro complessivi per produrre, dai 4 km di 

pellicola girati, un documentario di 35 minuti, 

del quale si prepara anche una versione per 

l'estero. Il testo è steso dal sottoscritto, e per 

meglio far comprendere alcune situazioni ven­

gono inseriti in post produzione schemi e cartine 

realizzate con il paint-box elettronico. La prima 

messa in onda, in una versione televisiva ridotta 

però a 25' e quindi un po' penalizzata nei conte­

nuti (ad esempio salta l'apertura), avviene nel 

marzo 1992 all'interno del programma domeni­

cale "Reportage", su Canale 5, e riscuote un buon 

successo. Ulteriori programmazioni, nella dura­

ta integrale, sono previste nel corso dell'attuale 

stagione televisiva. 



DATI TECNICI SUL DOCUMENTARIO 
DI SAMARCANDA 91 

È stata utilizzata una cinepresa 16 mm ECLAIR ACL, con motore pilotato da un quarzo e a velocità variabile. 
Gli obiettivi usati appartengono alla categoria dei superluminosi (grande apertura), proprio per la presenza di 

scene sotterranee scarsamente illuminate. Questo l'elenco delle ottiche: 
- zoom Zeiss l 0-l 00 millimetri, F 2 
- Zeiss lO millimetri, F 1.2 
- Nikon 300 millimetri, F 2.8 
- zoom Nikon 400-800 millimetri, F 3.5 

Per quanto concerne i filtri, sono stati usati prevalentemente dei polarizzatori (per accentuare il colore blu del 
cielo) e dei degradé arancioni per esasperare alcuni tramonti. 

Come pellicola si è optato per una recente novità della Kodak, che ha commercializzato una 500 ASA 
caratterizzata dalla medesima grana che presenta normalmente una pellicola con sensibilità di l 00 ASA: in pratica 
la grana stessa è stata "appiattita", cioè lavorata in modo da poter ricevere più luce a parità di densità. 

Il problema dell ' illuminazione è stato risolto con dei flash a luce continua da 100 e 200 W (la pellicola 
cinematografica ha una temperatura colore per interni di 3200° K). L' alimentazione è stata ottenuta mediante 
batterie al piombo a liquido immobilizzato (12 V), a loro volta ricaricate tramite il piccolo gruppo elettrogeno del 
campo base o attraverso alcuni pannelli solari. 

La conservazione dei negativi, resa difficoltosa dagli sbalzi termici giorno/notte e dal passaggio dai 4000 metri 
ai deserti, è stata realizzata mediante apposite borse termiche fornite dalla Kodak. 

Per quanto riguarda infine il taglio delle riprese, questo fa ovviamente parte dell'estro individuale e non può 
essere codificato: in linea di massima, comunque, ho preferito girare spesso con luce radente per accentuare i rilievi 
geografici e conferire più drammaticità al paesaggio, già di per sé particolarmente originale. 

ALESSANDRO GATTI 
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LA DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

Nel corso delle due spedizioni sono state scattate diverse migliaia di immagini con pellicole invertibili 

(diapositive), molte delle quali da fotografi di provate capacità. Il risultato è in parte verificabile in questo volume, 

anche se per esigenze di spazio vi compare solo una limitata selezione di fotografie, e in diversi casi quelle presenti 

sono significative rispetto al testo ma non necessariamente le migliori quanto a qualità. 

Allo scopo di non disperdere, ma al contrario valorizzare questo grande patrimonio di immagini, è stata 

realizzata una proiezione in multivisione, della durata di circa l ora, nel corso della quale scorrono quasi 400 

diapositive accompagnate da testo, effetti e musica. L'associazione La Venta intende divulgare tale documentazio­

ne, assolutamente unica per originalità e qualità, attraverso una serie di serate da tenersi in molte località italiane, 

che avrà inizio in concomitanza dell'uscita di questo libro. Chiunque sia interessato a tale multi visione può quindi 

rivolgersi all ' associazione. 
Passando invece ad annotazioni più tecniche sulle fotografie realizzate, vanno innanzi tutto distinte le immagini 

esterne da quelle sotterranee. 

In esterno 

L'ambiente in cui si sono svolte le spedizioni non ha richiesto particolari accorgimenti tecnici, se non una cura 

particolare nel trasporto delle attrezzature e nella conservazione delle pellicole (per le escursioni di temperatura). 

Sono state usate sensibilità variabili dai 50 ai 200 ASA, in linea di massima Kodak Ectachrome e Kodachrome. 

Il teleobiettivo ha lavorato molto nei villaggi (dove le popolazioni sono un po' restie a lasciarsi fotografare) e 

alla base della parete, per riprendere i movimenti degli uomini sul muro roccioso: non ci si è comunque mai spinti 

oltre la focale di 300 mm. I grandangolari sono invece stati utilizzati per rappresentare scene di campo e situazioni 

di arrampicata o di vertiginosa discesa su corda, riuscendo in questi casi ad inserire il soggetto umano nel contesto 

di un panorama più completo. 

La realizzazione di immagini sulla discesa che conduce alla grotta di Ulugh Beg, in particolare, è risultata di 

grande difficoltà. Si trattava di operare con obiettivi, tappi e movimenti anomali a 300m da terra, appesi ad una corda 

e senza punti di appoggio sicuri: anche solo inquadrare bene il soggetto più basso, oltre che provocare un senso di 

vertigine, comportava operazioni complesse. 

Dall'elicottero sono 35,50 e 80 mm le focali maggiormente usate, anche perché lunghezze maggiori non erano 

compatibili con le vibrazioni del velivolo. Per qualche particolare vegetale sono stati utilizzati obiettivi macro. 

In grotta 

Per le immagini sotterranee il discorso si fa più complesso, anche perché alle spedizioni Samarcanda erano 

presenti alcuni fra i migliori fotografi ipogei italiani, e ognuno ha i suoi metodi. 

In linea di massima, comunque, il problema dell ' illuminazione è stato risolto sia attraverso flash elettronici 

sincronizzati che attraverso bulbi flash (sia bianchi che blu) di diverse dimensioni, con numeri guida variabili tra 

il 20 e il 50 per sensibilità standard. 

Nel caso di bulbi bianchi, sono state utilizzate pellicole Kodak 50 ASA per luce artificiale, ben riconoscibili per 

la dominante azzurra che caratterizza le foto. In tutti gli altri casi si è trattato di pellicole prevalentemente di 64 ASA, 

con qualche concessione ai 200, e quindi ad una grana maggiore in fase di stampa, nel caso di ambienti più grandi 

o scuri. 



Imballo e trasporto sotterraneo delle attrezzature sono stati realizzati mediante bidoni impermeabili e 
adeguatamente imbottiti, due in ogni sacco speleo. 

La tecnica generale è stata quella dell ' open flash, utilizzando un treppiede quando possibile, ma in molti casi 
si è riusciti a far funzionare in modo regolare le cellule di sincronizzazione (sia con lampeggiatori elettronici che 
con i bulbi) ottenendo risultati notevoli specialmente negli ambienti ghiacciati. A proposito di questi ultimi, c'è da 
dire che alcune spedizioni fotografiche sono state costrette a rimanere anche 6-7 ore nella stessa sala, con 
temperature inferiori allo zero, e in qualche caso i fotografi hanno dovuto lavorare agganciati alla parete a causa della 
scivolosità del ghiaccio. 

Proprio il freddo e l ' umidità sotterranei hanno consigliato l'uso di apparecchi prevalentemente meccanici, sia 
formato 135 che ingombranti 6x6; le compatte con flash incorporato sono state invece fondamentali nelle punte 
estreme, tipo grotta di Boy Bulok, e dove comunque non era presente una squadra fotografica. 

Le ottiche usate vanno dai 28 ai 45 mm. 
Va infine ribadito che le foto sotterranee, anche se una sola è la persona che guarda nel mirino e costruisce 

l'immagine, sono impossibili da realizzarsi senza l'aiuto di vari collaboratori, il cui apporto è determinante. 

Una fase di lavorazione fotografica nel ghiaccio di Ulugh 
Beg: il fotografo deve rimanere assicurato alla corda a 
causa del rischio di scivolare nel pozzo. 

TULLIO BERNABEI 
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GLOSSARIO 

ARIA 
Le circolazioni d'aria in grotta sono a volte estremamente 
intense. Esse sono in genere di tipo convettivo, legate al 
fatto che, dato che la temperatura delle grotte è approssi­
mativamente costante e quella esternano, la colonna d'aria 
interna è in equilibrio instabile e tende a cadere se più 
densa (fuori fa caldo) o a salire se lo è meno. Queste 
circolazioni possono essere estremamente violente, sono 
stati misurati valori di picco (Grotta di Pinargotzu, Tur­
chia) sino ad oltre 150 krn/h. Di fatto le entrate più alte di 
un complesso sotterraneo tendono a soffiare aria "calda" 
d'inverno, formando così i caratteristici buchi nella neve 
se c'è manto nevoso, e ad aspirare d'estate. L'inverso 
accade per le entrate a quote più basse. Con la sola 
osservazione delle direzioni ed intensità delle correnti 
d'aria di una particolare cavità gli speleologi possono 
perciò capire che ruolo essa ha nel complesso del monte. 

CALCARE 
Il termine indica genericamente delle rocce originatesi 
dalla sedimentazione di microorganismi. In prevalenza 
sono costituite da carbonato di calcio, di non grande ma 
veloce solubilità nella normale acqua piovana. 
In realtà, però, non si tratta praticamente mai di un sale 
puro ed anzi in esso il carbonato di magnesio (di solubilità 
maggiore, ma lentissima) può essere importante (calcari 
dolomitici) o addirittura dominante (dolomie). 
I residui insolubili al suo interno tendono ad accumularsi 
nelle cavità formate dalla dissoluzione, formando depositi 
di fango, sempre fastidiosi e a volte immensi. 
La diversa cinetica delle reazioni chimiche fra l'acqua 
piovana e le varie rocce; la loro dipendenza dall'acidità 
dell'acqua piovana, dal clima e dalla vegetazione; l'inter­
ferenza dei vari strati rocciosi di diversa composizione 
chimica fra l 'uno e l'altro; il legame con la piovosità e con 
la posizione spaziale; il ruolo decisivo dei riempimenti 
accumulati sottoterra; l'insieme di tutti questi fattori chia­
ve (e di molti altri non citati) attraverso decine di milioni 
di anni di cicli geologici e climatici fanno sì che la 
variabilità delle morfologie di un complesso sotterraneo 
sia incredibile. 
Ogni vicissitudine dell'esterno ha lasciato dei segni nel 
profondo del calcare: segni spesso sottili, evanescenti, 
sottili pennellate che, in numero infinito, costituiscono 
quelle forme interne che chiamiamo grotte. 

CONCREZIONI 
È il termine generale che indica le deposizioni di sali, in 
genere carbonato di calcio, all'interno delle grotte. 
Assumono varissime forme, ognuna delle quali ha deno­
minazioni diverse le più note delle quali sono stalattite e 
stalagmite. 
Si tratta di fenomeni frequenti ma in genere localizzati e 
non imponenti, soprattutto nei grandi sistemi carsici. È 
infatti questo uno dei numerosi sistemi con i quali una 
grotta cessa di esistere per gli speleologi dato che le 
concrezioni tendono spesso a riempirla completamente. 
In certe situazioni particolari legati al microclima ipogeo, 
che si incontrano più spesso a quote basse, possono assu­
mere dimensioni e diffusione straordinarie, tanto da rende­
re di grande interesse turistico cavità altrimenti ben poco 
interessanti. 

FREATICO 
Si dice di morfologie, gallerie e complessi di gallerie 
(reticoli ipogei) che si sono formate sott' acqua. 
L'acqua nelle montagne tende a scavarsi percorsi più 
verticali possibile con scavo diretto di acqua a pelo libero 
(regime vadoso). Arrivata a livelli prossimi a quelli della 
sorgente finisce nella falda e il flusso procede verso il 
punto di uscita. In questo ultimo tratto di scorrimento in cui 
la pressione può essere molto alta e il percorso tortuoso e 
anche profondissimo (ne sono stati esplorati sino a oltre 
trecento metri sotto il punto di risorgenza) l'acqua scava la 
roccia formando gallerie rotonde e che tendono a svilup­
parsi in ogni direzione, senza più privilegiare quella ver­
ticale. 

GESSO 
Roccia costituita essenzialmente di solfato di calcio idrato, 
proveniente dalla sedimentazione chimica per evaporazio­
ne in acque calme e poco profonde. Si tratta in genere di 
depositi vasti ma di piccola potenza: però occasionalmen­
te, come capita in Emilia e nel Baisun Tau, le traversie 
geologiche possono creare formazioni anche di molte 
centinaia di metri di dislivello. 
È una roccia intensamente carsificabile e anche per questo 
di diffusione minore del calcare, e dà spesso origine a 
morfologie di ipercarsismo. 



MEANDRO 
È un parola che nella terminologia speleologica ha un 
significato un po ' diverso da quello usuale. Si indica con 
esso una galleria a forra, che l'acqua ha scavato a pelo 
libero cioè ruscellando sul fondo. Si tratta in genere di 
strutture molto più profonde che larghe, nelle quali proce­
dere può diventare estremamente faticoso, soprattutto se si 
trasportano sacchi. 

MORFOLOGIA 
N eli' ambito speleologico il termine indica l ' insieme delle 
caratteristiche strutturali di una grotta o di una zona carsi­
ca; queste caratteristiche "geometriche" permettono 
all'occhio esperto di dedurre le condizioni di formazione. 
Avremo perciò morfologie di tipo vadoso (meandri e si­
mili) dove lo scavo è avvenuto prevalentemente con acqua 
scorrente a pelo libero, cioè a pressione atmosferica; 
freatiche, cioè gallerie di sezione subcircolare, dove lo 
scavo è avvenuto sott' acqua. Morfologie clastiche dove 
sono avvenuti poderosi crolli, tettoniche dove la struttura 
è dominata dagli scorrimenti della roccia sotto sforzo. I 
lapiaz (o karren) sono strutture esterne del calcare che si 
dissolve sotto la pioggia, campi di roccia nuda e intensa­
mente scavata in canalicoli. Le doline sono depressioni 
causate in genere o dal crollo di cavità poco sottostanti la 
superficie, o da punti di dissoluzione particolarmente 
intensa. Si ha ipercarsismo dove la roccia è tanto solubile 
che non c'è più soluzione di continuità fra una struttura di 
dissoluzione e l'altra, dove cioè al bordo di una dolina, o 
di una galleria, subito ne appare un 'altra. 

POZZO 
È il termine generico che in grotta indica una struttura 
verticale nella quale occorra mettere delle corde fissate su 
chiodi ad espansione, Spit e Fix, per potervi scendere. 
L' insieme di queste attrezzature è detto armo, l'opera­
zione di disporle si dice armare il pozzo. 

RILIEVO 
È l'insieme di operazioni che permette agli speleologi di 
fare delle mappe dei percorsi sotterranei e di dare, più in 
generale, una descrizione "oggettiva" del posto che esplo­
rano. 
L'operazione di base è la stesura dellapoligonale, cioè la 
misurazione di una linea spezzata (ma continua ... ) ogni 
segmento della quale, denominato puntata, è misurato 
nelle tre dimensioni. Si usa un sistema di coordinate polari 
e dunque si misura: lunghezza del segmento (in metri), 
inclinazione sull'orizzontale (in gradi), direzione rispetto 
al Nord magnetico (in gradi, in senso orario, lo zero è il 
Nord). 
Per la misura della lunghezza di ogni puntata si utilizza sia 
la cordella metrica (bindella), sia il topofil, sia più recen­
temente i longimetri elettronici Daar. L' inclinazione 

viene misurata con un apposito strumento, il clinometro, e 
la direzione con bussole di precisione. 
L'errore abituale delle misure delle poligonali, e quindi 
della mappatura delle grotte, è intorno al 2-3%. 
Attorno a questa poligonale viene disegnata la forma 
approssimativa della galleria ed altri dati significativi 
quali: presenza di ruscellamenti, tipo di riempimenti (fan­
ghi, frane, ghiaccio, concrezionamenti), importanti flussi 
d'aria, particolarità tecniche della progressione. 
Il rilievo viene eseguito da una squadra, in genere di due o 
tre persone, costituita da speleologi particolarmente esper­
ti ed attenti. 

SIFONE 
Il termine indica generalmente una galleria sommersa 
completamente dall'acqua. Nel caso in cui la sommersione 
sia parziale si parla di pseudosifone. 
In genere l'avanzata nei sifoni è possibile solo con attrez­
zature subacquee e quindi essi rappresentano, di fatto, il 
fondo delle grotte. Spesso lo specchio d'acqua che conclu­
de una grotta è la parte "emergente" della falda, cioè del 
sistema acquifero che al di sotto di quel livello riempie 
completamente la montagna. 
All'interno di esso avviene carsificazione, cioè scavo della 
roccia, in regime freatico. In questi casi la vastità della 
zona sommersa consente l'avanzata solo a speleosub di 
grande esperienza. 
Solo in casi speciali nei quali il sifone è in realtà creato da 
accidenti locali che hanno provocato il riempimento di una 
breve zona, il sifone è superabile e si può proseguire 
l'esplorazione al di là, di esso. 

TOPO FIL 
Strumento per la misura delle distanze in grotta. Consiste 
in una rotella fissata su contagiri sulla quale si avvolge un 
sottile filo che viene srotolato lungo la tratta di percorso da 
misurare. 
Nell ' uso ipogeo esso presenta sulle normali cordelle me­
triche il vantaggio di poter misurare puntate molto lunghe 
(profondi pozzi, ad esempio), senza stazioni intermedie. 

TUBOLARE 
Contrazione di "sacco di forma tubolare", denominazione 
normale degli speciali sacchi di trasporto dei materiali in 
grotta. Sono alti da cinquanta ad ottanta centimetri ma di 
sezione sempre molto contenuta (massimo una spanna) 
per poter accompagnare gli speleologi al di là delle stret­
toie. 
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NOTE SUGLI AUTORI 

Giuseppe Antonini 
Nato ad Ancona nell962, si incontra con la speleologia 

all'età di 13 anni, che inizia a praticare assieme al fratello. 
Dopo un primo periodo di attività nei sistemi ipogei 
dell'Appennino inizia ad esplorare nelle aree carsiche più 
interessanti di tutta Europa. È poi in Karakorum, dove, tra 
i primi, inizia a praticare speleologia glaciale. Appassionato 
di alpinismo e sci, è uno dei massimi esperti di torrentismo. 

Pubblica diversi articoli su riviste specializzate e una 
guida sulle grotte e le gole dell'Appennino umbro­
marchigiano. Diplomato in chimica, lavora come guida 
naturalistica in un parco regionale e come consulente per 
ricerche e documentazioni relative ad antiche strutture 
ipogee artificiali. Da anni impegnato nel Soccorso Alpino 
e Speleologico, è membro della Commissione Tecnica 
Speleologica dalla sua fondazione, e collabora alla pubbli­
cazione Quaderni di Speleosoccorso. 

Fabrizio Ardito 
Nato a Roma nel 1957, viene illuminato dalla chiara 

luce della passione speleologica in tenerissima età, e inizia 
a praticare seriamente questa attività nei primi anni '70. 

Oltre ad una varia e discontinua attività in Italia e in 
varie zone della Francia, ha partecipato a spedizioni 
speleologiche in Marocco, Grecia, Unione Sovietica e 
Borneo. Giornalista e fotografo, collabora con varie testa­
te, specializzate e non, scrivendo di montagne, grotte, 
ambiente. È autore di alcuni volumi di speleologia, escur­
sionismo e speleologia urbana. 

Nonostante l'età, gli acciacchi e le responsabilità 
avrebbe tutte le intenzioni di continuare a visitare ed 
esplorare grotte in Italia e all'estero per il maggior numero 
possibile di anni a venire. 

Giovanni Badino 
Nato a Savona nell953, vive da molti anni tra Torino 

e il Gran Sasso. Inizia ad andar per grotte nel 1970, 
praticando attività speleologica in varie parti d'Italia, ma 
contribuendo soprattutto all'esplorazione sistematica dei 
grandi massicci carsici del Marguareis e del Monte Corchia. 

Oltre a numerose ricerche speleologiche in Brasile, da 
lui stesso organizzate, partecipa ad altre spedizioni al­
l' estero: Nepal77, Pakistan 87, Patagonia 92, Isole Svalbard 
92, Venezuela 92. In particolare, in Pakistan, in Patagonia 
e alle Svalbard conduce ricerche di glaciospeleologia, 
disciplina di cui è attualmente uno dei massimi esperti del 
mondo. Tra gli scritti, numerosi articoli su riviste e due 

libri, Abissi Italiani e Tecniche di Grotta. È tecnico del 
Soccorso Alpino e Speleologico dal 1973, e membro sia 
della Commissione Tecnica Alpina che di quella 
Speleologica. Oltre ad andar per grotte, lavora come ricer­
catore all'Istituto di Fisica Generale dell'Università di 
Torino, studiando la fisica dei raggi cosmici e la fisica del 
clima sotterraneo. 

Giovanni Becattini 
N asce a Pistoia nell960. Inizia l'attività speleologica 

come autodidatta con alcuni amici, unendosi poi al Gruppo 
Speleologico Fiorentino nel 1985. Negli anni successivi 
realizza numerose esplorazioni ed arrampicate in Apuane 
e in Dolomiti. Molto attivo all'interno del GSF, dove segue 
i corsi come istruttore, firma i principali rilievi del gruppo, 
sempre attento ad unire il problema esplorativo a quello 
topo grafico. Dall' 89 la sua attività si sposta prevalente­
mente in campo speleologico; sono gli anni della scoperta 
ed esplorazione di Olivifer, grotta più profonda d'Italia 
(-1215). Per questa esplorazione, assieme ai compagni, 
vince il premio per la migliore esplorazione dell'anno. Dal 
'91 sposta parte della sua attività a Pistoia, dove fonda il 
Gruppo Speleologico Pistoiese all'interno del CAI. È 
tecnico del Soccorso Alpino e Speleologico dal 1988 e 
vicecaposq uadra dal '91. 

Studente di ingegneria, ha lavorato per tre anni come 
programmatore (studio di dati territoriali). 

Tullio Bernabei 
34 anni, romano, giornalista dall985, si è appassiona­

to alla speleologia all'età di 17 anni. Ha esplorato un gran 
numero di grotte in Italia e in molte parti del mondo, 
attraverso spedizioni spesso da lui stesso organizzate. In 
particolare in Messico ha svolto un'attività decennale ed è 
tuttora coinvolto in progetti di ricerca e conservazione 
sulle aree carsiche tropicali. È stato per oltre l O anni 
responsabile del Soccorso speleologico nel Lazio. 

È redattore del mensile ALP, per il quale cura tra 
l'altro una rubrica mensile di speleologia. Ha realizzato 
una cinquantina di reportage sia in grotta che in ambienti 
esterni, curando testo e fotografie, pubblicati sulle mag­
giori riviste italiane di natura e geografia. 

Ha pubblicato il libro L'alpinismo per tutti e si occupa 
anche di subacquea, escursionismo, torrentismo e mountain 
bike. 

Dal 1986 fornisce consulenze televisive sugli stessi 
argomenti e ha curato la regia, oltre che il testo, di nume-



rosi servizi e reportage andati in onda sulle maggiori Emilio Centioli 
emittenti nazionali. È socio fondatore dell'Istituto Euro- Nato a Roma nel 1961 , laureato all'Università "La 

peo Pangea sulla didattica e l'interpretazione ambientale, 
con sede nel Parco Nazionale del Circeo, e consulente del 
progetto internazionale Mundo Maya. 

Gaetano Boldrini 
33 anni, romano, insegnante di educazione fisica 

254 diplomato all'ISEF di Roma e istruttore di nuoto. Frequen­
ta le grotte da una dozzina d'anni e ha partecipato a molte 
delle maggiori esplorazioni realizzate nel centro sud, co­
gliendo brillanti risultati in particolare sulle Alpi Apuane 
e in Matese. 

All'estero ha svolto molta attività soprattutto in Mes­
sico, dove ha partecipato all'esplorazione del canyon del 
Rio la V enta e alla prima discesa umana del gigantesco 
abisso della Lucha. Nelle spedizioni ha spesso anche 
collaborato alla realizzazione dei documentari, curando 
l'organizzazione logistica. Buon fotografo, ha realizzato 
immagini spesso pubblicate sulle maggiori riviste italiane. 

In Francia ha raggiunto nel1982la profondità di 1100 
metri. Tecnico di soccorso speleologico, svolge anche 
attività alpinistica e subacquea. 

Michele Campion 
Nato a Treviso nel 1964, lavora da alcuni anni nel 

settore serigrafico. Si occupa di speleologia dal 1983, 
entrando a far parte del Gruppo Grotte Treviso. Esplora 
soprattutto nel Montello trevigiano, in Dolomiti e in Alpi 
Giulie (Monte Canin). Partecipa ad alcune spedizioni in 
Turchia meridionale, a Espana 85 e a Samarcanda 91. 

Tecnico del Soccorso Alpino e Speleologico dall987, 
è membro della Commissione Tecnica Speleologica dalla 
sua fondazione e collabora alla stesura di Quaderni di 

Speleosoccorso. Oltre all'esplorazione ipogea, si occupa 
di topografia e fotografia sotterranea. 

Marisa Ceccarelli 
Romana, 35 anni, è geologa e disegnatrice naturalistica. 
Svolge da anni attività di consulenza scientifica con 

particolare riguardo alle tematiche concernenti la forma­
zione professionale finalizzata ali' educazione ambientale 
e alla valorizzazione, sviluppo e gestione delle aree protet­
te. Ha collaborato alla realizzazione di interventi di forma­
zione professionale per il personale di gestione delle aree 
protette del Lazio ed alla progettazione di programmi e 
materiali didattico-educativi sui problemi della conserva­
zione delle risorse ambientali. Come illustratrice 
naturalisti ca collabora da anni col WWF Italia, con diverse 
riviste e case editrici. Ha partecipato alla realizzazione di 
mostre, iniziative editoriali, poster e materiale didattico 
divulgativo in collaborazione con parchi e riserve naturali. 
Collabora con la rivista Ceres della FAO. 

Ha ricevuto l'incarico dalle N azioni Unite di realizza­
re una serie di francobolli sulle specie animali e vegetali 
minacciate d'estinzione. 

Sapienza" in progettazione urbanistica, lavora come archi­
tetto nella città natale. Studioso di mineralogia e fin dal 
197 5 appassionato cercatore di minerali, ha iniziato l'atti­
vità speleologica nel 1981 con lo Speleo Club Roma; 
attualmente fa parte del gruppo Speleologi Romani di cui 
è socio fondatore. Al suo attivo conta varie campagne 
esplorative in territorio nazionale e spedizioni speleo­
logiche in Grecia, Messico ed ex-Urss. 

Nel 1990 ha partecipato all'esplorazione di "Pozzo 
della Neve", una delle più profonde cavità italiane (1050 
metri). Scrive in modo saltuario di turismo e geografia su 
alcuni quotidiani e riviste. 

Antonio De Vivo 
Nato a Padova nel 1958, diplomato ISEF, insegna 

educazione fisica ali' Istituto Bernardi della città natale. 
Dal 1979 al 1982 lavora come traduttore e interprete di 
inglese e francese, grazie ad un anno negli Stati Uniti vinto 
con una borsa di studio dell ' American Field Servi ce. 

Pratica attività speleologica dal 1973, prima con il 
Gruppo Speleologico Padovano, poi con il Gruppo Grotte 
Treviso. Esplora nel Montello trevigiano, sul massiccio 
del Grappa, in Dolomiti e in Alpi Giulie, oltre a sporadiche 
collaborazioni in altre parti d'Italia. Partecipa, spesso 
come organizzatore, a numerose spedizioni speleologiche 
all'estero: Kara Gol81 (Turchia), Sagada 85, Palawan 86, 
Samar 87, Mactingal89 (Filippine), Maros 85 (Indonesia), 
Rio La Venta 90 (Messico), Samarcanda 89 e 91 
(Uzbekistan, CSI), Araras-Patagonia 91 (Brasile -Argen­
tina), Venezuela 92 . 

Nel 1990 vince il Kalakbay Award del Ministero del 
Turismo Filippino come "Travel writer ofthe year" per un 
articolo sull'esplorazione del St. Paul Subterranean River 
effettuata durante la spedizione Mactingal 89. 

Collabora con la rivista Speleologia per quanto ri­
guarda la rubrica "N o tizie dali' estero". Oltre alla 
speleologia, pratica alpinismo, sci, subacquea, torrentismo. 

Nel 1990 è cofondatore dell'associazione La Venta. 
Dal 1978 è tecnico del Soccorso Alpino e Speleologico, 
dal 1986 caposquadra. È membro della Commissione 
Tecnica Speleologica dalla sua fondazione e collabora alla 
realizzazione di Quaderni di Speleosoccorso. 

Chiara Dissette 
Trent'anni, disegnatrice, vive e lavora a Rovigo. Si 
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INTRODUCTION 

More than five years have passed since I had the chance, first 
western caver, to visi t some karstic areas of then Soviet Union. 
Even if I was not yet President of the Italian Speleological 
Society, I used thi s chance to start opening that stili unknown 
world to italian cavers. 
It was not easy, not only and not so much for the well known 
problems existing in the host country, rather because it was the 
first time a truly "national" expedition was being organized in 
Italy, that is an expedition which went beyond the limited space 
ofa single caving club. Butit was worth trying: Italy has been the 
first western nation to carry out a joint expedition together with 
russian cavers, studying an area which since that ti me on has seen 
the arrivai of explorers from ali over the world due to its huge 
karstic interest. 

Ali efforts ha ve been widely repaid: a very difficult and complex 
karstic area was explored an d studi ed no t only from a speleological 
viewpoint, but also geologically, hydrogeologically and 
ethnographically. In one word, geographically. 
Also, we are now in good relationship with russian and ukraine 
clubs and single individuals, with whom we lived some of the 
most important "events" that modified hìstory at the eve of the 
third millennium. 
From thi s point of view this book, thanks to the expedition 
members' passion and reliability , joins experiences together, 
becomes a document the importance of which goes beyond the 
limited space of the speleological and scientific exploration of 
o ne of the less known areas of centrai Asia. 
It was then an excellent idea widening the contents of this work 
with contributions by russian and british authors and with fiction 
and descriptive chapters of generai interest, such to involve a 
wider reading public. 
Also, the choice to present the book with a complete english 
translation seems to me particularly correct: in this way i t will be 
easier to let not only italian speaking people appreciate the 
knowledge and the experiences told in these pages. 
I am sure this work will obtain the success it undoubtedly 
deserves and, above ali, i t will help the process of growth (and not 
only sport-technical growth) of speleology in our country. 

Prof Paolo Forti 
President ofthe Italian Speleological Society 
Institute of Speleology, University of Bologna 

It is a rea l pleasure forme to include my personal greeting for the 
success of this work. 
Speleology is certainly nota secondary branch in the big family 
ofthe Italian Alpine Club: like ali other branches, i t represents an 
activity having a true dignity and a preci se function. 
Severa! times such dignity and function have had the chance to 
appear both in the organization reliability and in the results 
importance. The Samarkand project deserves thi s judgement 
from all points of view. 
To all the authors who worked on the book I wish they be 
rewarded by a great success and may continue on the way they 
began fora long time to come. 

FOREWORD 

Dott. Antonio Rossi 
Centrai Committee far Speleology 

of the Italian Alpine Club 

The reasons which have brought to this work must be researched 
for in the experiences and discoveries stored up during two 
explorative expeditions in centrai Asia, and precisely in the 
Baisun Tau mountain range, at the boundary between Uzbekistan 
and Tagikistan. Approximately twenty italian cavers, together 
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with russian mates coming from the Urals (ex Sverdlovsk, now 
Ekaterinbourg), have worked on a high altitude karstic area 
showing very particular features. Its morphology, isolation, 
climate and unapproachableness had kept it almost completely 
unknown in a scientific and cartographical consideration. 
The research for new underground worlds, that our team 
successfully carries out from years in severa! regions ofthe earth, 
has become a key to understand the regio n also from other points 
of view: geologica!, paleontological, naturalistic, ethnographical, 
historical and artistic. Of course, since we are ali specialized in 
underground research, these aspects were studied compatibly 
with our skill and interests; but seriously enough, we believe, to 
store up a noteworthy amount of stories, data and images of great 
beauty. In my opinion such materia! will stimulate curiosity and 
phantasy in anybody believing it's important to know what is 
different, far, unknown. The project name, "Samarkand",was 
born together with the project itself in 1988 to symbolize the 
sense of rnistery this kind of research suggested to us : what 
happened afterwards went beyond any expectations, giving us 
the chance to li ve incredible faceto face meetings with the past. 
This book is nothing but our desire to convey this heterogeneous 
experience popularizing it as widely as possible, though keeping 
the scientific value of the work untouched. 
The will to involve a wide reading public has suggested a fluent, 
sometimes clearly narrative, prose, Jeaving a specific section for 
the synthesis of the technical data. The first part is a collection of 
information, events and tales touching all the aspects of the 
expeditions: from the ancient legends on the W alito the putsch, 
through moments of art, environment and ad venture. 
The second part ofthe book presents detailed data concerning the 
ne w underground boundaries reached by the explorers. In additi o n 
to the geologica! description of the area, we present the first 
complete picture ofthe speleological data concerning the 40 kms. 
long Baisun Tau w ali, together with the surveys of all significant 
ca ves an d a unique photographic documentation . A whole chapter 
is devoted to the cave of Boy Bulok, an exceptional natura! 
structure which is now the deepest cave of Asia and could easily 
become the deepest on earth. A topographical map carried out by 
our team and enclosed in the book will give the unexperienced 
reader the chance to better get into sites, walls and local names, 
and the caver and the geologist a fundamental instrument to 
understand the area and organize any further researches . 
Finally, this english translation w ili gi ve us the possibility to 
convey this store ofknowledge to cavers and researchers ali over 
the world. 
Approximately twenty italian, english and russian authors have 
worked on this book, and this gives evidence to its great value as 
a moment of data collection and synthesis. 
W e must adrnit that not all the topics have been descripted at the 
same level, nor the narrative quality is the same throughout the 
book; this is due to the high number of authors and to the fact that 
not all topics were written about by experts. 
Making this book has not been easy; many times the difficulties 
were sirnilar to the awful descents on single rope shown in the 
photos. Severa! times Tono and I would prefer being hanging at 
300 me tres of height rather than lean over a computer or a fax to 
organize this honestly ciclopic work. Anyway, at the end, this 
"exploration", too, has been successful , and i t will be the readers 
to judge the results. I can only add that the Association La Venta 
is proud of organizing the Samarkand Project and this particular 
work, greatly valuable for its documentation contents. 
As far as I know, never in the world a book like this o ne has bee n 
published, a book in where a detailed speleological research is 
joint to geographical, historical and literature topics within 
everybody's grasp. This is a new path, a new way heading 

towards originai popularizing methods; perfectly reflecting that 
explorative need many of us have chosen as a reason of life. 
As President of the Cultura! Associati o n La Venta, I must thank 
the people w ho ha ve made this book possible. Without their help, 
of the Samarkand expeditions nothing but a few surveys and 
photos forgotten in the personal files would remain besides the 
memories. For what concerns the expeditions themselves, we 
could rely on the technical support of severa! firms which you 
w ili fin d li sted in the chapter devoted to them. For what concerns 
the book, first of allI w an t to thank those w ho h ave created i t, that 
is authors and contributors you will find mentioned elsewhere. 
Then other people, w ho h ave no t worked directly o n the book but 
ha ve contributed in severa! ways: Paul Vale ofthe Eldon Pothole 
Club, a british caver who has given us severa! essential data; 
Alexandr Vishnevsky , President of the Ekaterinbourg 
Speleocenter, creator of joys and pains during the expeditions, 
who has put the results ofthe russian researches in the area at our 
disposal; professar Umberto Nicosia of the University La Sa­
pienza ofRome, authoritati ve source of information o n di nosaurs; 
professar Francesco De Vivo ofthe University ofPadua, always 
available to help us findind external support; Monica Boraso, 
who has carried out tough translations from russian; Silvia Cian 
and Elena Bazzolo who have helped us finding the necessary 
financial support; Norma Ramos and Nadia Campion, w ho ha ve 
sweetly given their mates the possibility to work only on thi s 
book fora long, long peri od oftime. Moreover, the TELESPAZIO 
Society, through its p.r. director, Mr. Fabrizio Tomada, together 
with Danilo Piaggesi and Italo Malpica. 
There are also other people who have trusted in this project and 
ha ve given a contribution through their firms: Mr. Aldo Sordini, 
lawyer (MARPE SAV), good advisor since a long time ago; 
Riccardo Benelli (BINECO), together with whom we think we'll 
cover a long distance; Claudio Catellani (NADIR), friend and 
caver; Marco Bonaiti (KONG), to whom we ha ve been "hanging" 
our safety forever. Finally, a particular thank to Piero Crispino, 
executive produceroftheFininvestNetwork, who believedin my 
proposals since the beginning and always pushed me to carry 
them on. 
I hope all these friends, too, reading these pages, be happy to ha ve 
helped us. 

Tullio Bernabei 
President ofthe Association La Venta 

SECTIONONE 

CENTRAL ASIA: 
GEOGRAPHICAL AND GEOLOGICAL NOTES 
by Marco Mecchia 

From a geographical viewpoint, the republics ofUzbekistan and 
Tagikistan, together with Kazakistan, Kirghizi stan and 
Turkmenistan, belong to a wide area called centrai Asia. This 
region, crossed by the big rivers Amudarja and Syrdarja, both 
flowing into the Arallake, and by the rnighty mountain ranges of 
Parnir, Hindu Kush and Tien Shan, is a wide area showing 
continental features, mostly characterized by dryness. 
The five mentioned republics have different size, but are ali 
noteworthly wide. They are subdivided on an ethnical base, even 
though there is no precise correspondence between ethnics and 
territorial boundaries. Generally speaking, the populations 
represent the main ethnic groups of the region , mostly bound to 
turkish or turkish-mongol speaking people: kazaks, uzbeks, 
kirghizs, turkmens. O n the reverse, the Tagiks are of indoeuropean 



origin. Ali these people are muslim and are characterized by a 
high demographic growth rate, which in some cases is among the 
highest in the world. 
Uzbekistan, reaching a population of twenty million over a 
surface area of 447000 sq. kms., is the most highly inhabited 
republic of central Asia. Its capitai city is Tashkent, but Uzbekistan 
fame all over the world is mostly due to the cities of Samarkand 
and Buhara. The country economy is based on cotton and silk 
col tures, but aiso fruit and vegetabies are intensly produced. For 
what concerns underground resources, the country is rich in 
natura! gas, oil, coal and copper. 
Tagikistan is one of the smallest republics and has 5 million 
inhabitants. Its capitai city is Dushambè, other important cities 
are Leninabad and Kuljab. The Tagiks are traditionally invoived 
in commerciai activities, and some of them practise trashumant 
nomadism between the lo w lands an d the mountains. The economy 
is based on cotton, silk, fruit and vine coi tures, on karacul sheep 
and yak breeding, and on coal, oil, copper, Iead, zinc and uranium 
mi n ing. 
The Baisun Tau range belongs to Uzbekistan, is located dose to 
the border between the two republics and owes its name to the 
small city ofBaisun, placed a t the southern apex ofthe mountains, 
by Tagikistan great arid depression, extending southeastward as 
far as Afghanistan. 
The range is an appendix of the Gissar mountain system, 
geographically considered part of Pamir-Aiaj, developed east­
westward between the 38° and the 40°parallel. 
The three ranges of the region, Sarykiia, Baisun Tau and Chul 
Bair (Sur Khan Tau) are formed by mighty Iimestone walls 
reaching a max. altitude of 3921 m. asl. The walls edge, always 
running from 3000 to 4000 m., represents the watershed between 
the hydrographic basins of Surchandarià (SE) and Zeravshan 
(NW), both flowing into the Amudarja river. The Baisun Tau 
mountains may be reached by car along dust roads that follow the 
river valleys dividing the ranges and Iinking small villages. 
During summer the mountains may be easily climbed from their 
northwestern sides, whereas the southeastern versants are 
extremely tough, so that only few high aititude passes allow the 
passage through the verticai limestone walls. 
The Baisun Tau range is characterized by a high mountain 
climate, with strong snowstorms during winter (October-May), 
when the snow Iayer may reach severa! metres of thickness; on 
the reverse, summer is generally dry, with a sudden change from 
snow storms to absolute dryness. 
During the summer months the snow layer melts rapidly, so that 
at the end of August only small snow-fields at the highest 
altitudes and hidden in the canyons may be found. 

GEOLOGICAL EVOLUTIO OF THE BAISUN TAU MOUNTAINS 

The Baisun Tau wall, the astonishing white bands of gypsum 
riddled with holes and the valleys cut through very ancient, bent 
and twisted sediments tangibly show the long and compiex 
geologica! history that has transformed the planet Earth to the 
transitory aspect we can see now. 
Even if from a geographical viewpoint the Baisun Tau range has 
always been descripted as part of the Pamir-Alaj mountain 
system, the geologica! studies of the last decades ha ve shown i t 
belongs to the southern Tien Shan region, at the northernmost 
limits of the Tagikistan depression. 
Southern Tien Shan is formed, east, by the Kokshal range, at the 
centre, by the Alaj and Ferghana ranges and, west, by the 
Turkestan, Zeravshan and Gissar ranges (Baisun Tau belongs to 
the las t o ne) . The southern Ti e n Shan mountains are characterized 
by a bundle of parallel faults, having a sub-latitudinal trend, 
subdividing the region into long and narrow sections. 

Himalaya, Karakorum and Kun-Lun represent the centrai and 
southern parts of "Highland Asia" recent orogenic uprising, 
whereas Pamir and Tien Shan form its northernmost limit. 
The geologica! history of the area where the Baisun Tau range 
may be seen today dates back to the Precambrian Era, more than 
570 million years ago, when in an ancient, then disappeared, sea 
basin which included the regions of Tagikistan and northern 
Afghanistan,a long prism of sedimentary rocks was being formed 
(geosinclinai) along an ancient continental edge. 
Ali materials eroded o n the continent an d brought down to the sea 
by the ri vers w ere transported to the open se a by the currents; they 
subsequently deposited in thin sand and mud layers, assuming 
progressively thinner grain size distribution getting farther from 
the coast. So, huge amounts of soil materials stored up, probably 
thousands of me tres high. The weight of the depositing materials 
caused chemical and physical changements in the underlying 
sediments, transforming them into more cohesive rocks. 
An orogenetic cycle, similar to the one which more recently gave 
ori gin to the Alps, pushed the geosinclinal deposits present at the 
bottom of the ocean against the continental edge, so forming a 
new mountain range. In the parts pushed deep by the orogenetic 
movements the mighty pressure an d temperature increase changed 
the minerals characteristics; such minerals, no more in balance 
with the physical environment, assumed schistous textures due to 
the crystals flattening perpendicularly to the thrust direction 
(metamorphism). Depending upon the intensity ofthecompression 
processes, different degrees of metamorphism appeared: from a 
lower degree, with the formation offillads, to a high degree, with 
the formation of gneiss. Samples ofthese rocks, taken by russian 
geologists in the Kughitang range, east ofBaisun, w ere dated 2.3-
1.9 thousand million years (Belyaevsky, 1976). The valleys of 
the Baisun Tau mountains are cut into these extremeiy ancient 
rocks, which make up what is today called "crystal base". The 
uprising ofthe new mountain system, and therefore the emersion 
of the region, allowed the beginning of the moulding work by 
surface erosion factors. 
Throughout the Paleozoic Era, that is from 570 to 250 million 
years ago, Tagikistan was a fairly stable area. During such era, 
anyway, important geologica! events took piace, witness of 
which may ti li be seen in the Baisun Tau mountains. During the 
Devonian peri od, from 41 O to 360 million years ago, due to a new 
orogenetic cycle, some phenomena of ultrametamorphism, that 
is partial melting ofpre-existing rocks, determined the formation 
of batholiths, rock granito id masses which cooied an d solidified 
deep in the underground. Immediately north of the Tagikistan 
basi n, at the edge ofthe southern Tien Shan mountain region, the 
deep South-Gissar fault may be found; i t is part of the east-west 
bound planet features extending from Pamir to Dnieper, in 
Ucraina, and, according to sismic data, cuts through the whoie 
earth crust. During the Carboniferous period, from 345 to 280 
million years ago, and precisely during the orogenetic cycle 
called Ercinic cycle, two geologica! events took piace: along this 
fault (a crack with relative movement ofthe two sides, cutting off 
therockcontinuity) the region biggestgranitoid batholith formed, 
more than 200 kms. long between Dushambè and Samarkand; 
also, a strong magmatic activity showed up with hundreds of 
meters thick lavi c effusions. The Baisun regio n was only slightly 
touched by these events, which are nevertheless still recognizable 
in the vulcanites and in some small granitoid batholiths emerging 
in the valleys of the Baisun Tau range. 
At the end of the Paleozoic Era, 250 million years ago, the 
topography of the region should be a wide level surface. 
According to the "Plate tectonics theory", which (surprisingly 
w eli) explains the geologica! evolution of the planet, a t the end of 
the Paleozoic Era our region was located along the southern 
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border of supercontinent Laurasia, including North America and 
Eurasia. South ofLaurasia an ocean called Paleo-Tetide divided 
it from supercontinent Gondwana, formed by South America, 
Africa, Australia and India. According to this theory the Earth 
extemal shell, the lithosphere, is subdivided into plates embedded 
into one another but mobile along subduction zones (the deeps, 
w h ere a p late p l unges un der another o ne) an d ne w crust formation 
zones (the ocean ridge-lines). The proofs supporting this fantastic 
theory, outlined in 1912 by german metereologist Alfred Wegener, 
started to store up during the Fifties, with the discovery of great 
underwater mountain ranges crossing ali oceans fora totallenght 
oftens ofthousands ofkilometers. Along these ocean ridge-lines 
magma comes out from the Earth crust. Ejected lava conserves 
the signals of the earth magnetic field existing at cooling time: 
this magnetic field, due to stili unexplained reasons, inverts 
polarity at variable intervals of time. Lava sampling from the 
oceans bottoms showed the existence of bands parallel to the 
ridge-lines with the same magnetic polarity, altemated with 
bands with inverted polarity, with sirnilar trend along the two 
versants of the ridge-line. The absolute dating radioacti ve methods 
allo w ed to state that the age of the samples was higher the farther 
from the ridge-line the lava had been sampled. After these first 
discoveries several other proofs of geologica!, paleontological 
and paleobiological kind took to the formulation of today "Plate 
tectonics theory" and allowed to measure speed and direction of 
the plates movement and to determine the geographical position 
ofthe continents during the last 200 rnillion years.The formation 
of a ne w ocean starts with the opening of a crack in the Earth crust, 
through which the mantle melted materia! rises, solidifying and 
welding on the borders of the two new clods. The clod growth 
with new ocean crust deterrnines a thrust in the clods themselves 
starting from this expansion line; this thrust makes the clods 
move with an average speed of l to 10 cms./year. Evidently, if 
new crust gets formed along these expansion lines, somewhere 
else the crust must undoubtedly shorten. This takes piace in the 
deeps, where the extemal border of a clod, pushed by the 
expansion created in the ridge-line, crashes against another clod 
and plunges beneath it (subduction), reaching the mantle and 
melting, causing a seri es of effects like the formati o n of volcanoes 
and islands. But when the clod borders are not formed by very 
heavy oceanic crust, but by lighter continental crust, the clod 
cannot plunge deep and, rather than undergoing subduction, it 
gets raised to form mountains or pushed downward, thickening 
the crust at a deeper level (Wilson, 1963). 
During the Triassic peri od, that is a t the begi nning of the Mesozoic 
Era (250 rnillion years ago), a new ocean formed, called Neo­
Tetide, breaking up Gondwana and pushing the rnicrocontinents 
of centrai Iran, of southem Armenia and of centrai Afghanistan 
towards Eurasia. A t the end ofthe Triassic the Paleo-Teti de ocean 
closed up, swallowed under the euroasiatic continent, and the 
continental blocks colli d ed against the southern border ofEurasia, 
causing the uprising of the Eocimmerian mountain range, from 
Hindu Kush to the Caspian Sea (Dercourt, 1986). As a direct 
consequence sub-aerial corrosive processes started, allowing the 
formation of very thick layers of molasses (that is detrital 
materials) in the nearby area. The presence of coal in the detritus 
witnesses the existence of a temperate-hurnid climate, with 
growth of luxuriant vegetation. In the Baisun Tau range these 
materials may be found, consolidated an d cemented in sometimes 
300 mts. thick layers, at the base of the great limestone walls . 
During the same period the Indian ocean formed starting from a 
new crack in the Gondwana continent; i t divided India from the 
continent, pushing it progressively northward. The indian 
continent was to cover a distance of 5000 kms. before hitting 
centrai Asia; the collision started 45 rnillion years ago, creating 

the lifting of the high est mountain ranges in the world. During the 
rniddle-upper Jurassic period, 180 to 140 rnillion years ago, the 
Tagikistan region moved from the temperate-humid area to the 
tropical-dry o ne, while the sea level kept progressively increasing, 
on a world scale, of approx. 200 meters, bringing along the 
conditions forthe formati o n of a limestone platform.The platform 
should be formed by few meter deep lagoons: they w ere delirnitated 
by dry la n d o n their continental si de, by shoals or re al ree fs (ma de 
of organi c materials like corals an d calcareous alga e) towards the 
ocean. In the lagoons limestone grains of different size sedimented, 
the size depending upon the water turbolence, mainly caused by 
winds and tides. As the lagoons depth should be little, and as the 
thickness of the Baisun limestone formation reaches 300-400 
mts., to allow the best conditions for the limestone to deposi t the 
platform bottom probably underwent subsidence, approx. as 
intense as the limestone mud thicknesses depositing on the 
bottom itself. The limits of the Baisun platform are not known, 
but the area now emerging, which must be a small part of the 
originai one, is more than 40 kms. wide, including the limestone 
ridge-lines of Chul Bair, Baisun Tau and Sarykiia. 
This landscape of the Mesozoic Era, the "reptiles era", was 
inhabited by severa! species of dinosaurs, as confirmed by the 
findings of fossil prints in the last limestone layers and in the 
overlying sandstone. A t the end of the J urassic, 140 million years 
ago, the sea leve l started to decrease an d the lagoons ofthe Baisun 
limestone platform were isolated from the open sea. The fact that 
the water could no t flow freely anymore an d the high temperatures 
due to dry c limate helped a fast evaporation an d the precipitation 
ofminerals more soluble than calcite, which forms limestone. So 
gypsum started to deposit, reaching the thickness of approx. 
100 mts. 
A t the beginning ofthe Cretacic peri od, 140 rnillion years ago, the 
sea withdrew again and the sea sedimentation cycle ended. In the 
mentioned continental dry climate conditions, great amounts of 
red sands started to store up in the depressions; they are 
recognizable stili today, cemented in the so called "Red 
sandstones" formation, result of the erosion of the las t portio n of 
the Eocimmerian range. At the same time, further south, a small 
ocean opened; i t did not last long and, closing up again, i t formed 
a small mountain range, the molasses of which filled up the 
existing depressions but without reaching the Baisun area. In the 
meanwhile the indian plate, divided from Gondwana where it 
formed a single land together with Africa, kept traveling in the 
Tetid, moving at a speed of 10-12 cms./year, eastward at the 
beginning an d northward from the end of the Cretacic (65 million 
years ago). Getting closer to Eurasia, the in dian p late decreased 
its moving speed, reaching less than 8 cms./year during the 
Paleogene-Oligocene period (54-25 rnillion years ago), and 
afterwards decreased again to 5 cms./year, underlining the 
beginning and the continuation of the collision (Savostin and 
others, 1986). 
Before the impact, in the area of nowadays Parnir there should be 
a gulf, limited by the stable regions of Tarim (China) on the 
eastem side, by Tagikistan on the western side, and by the 
mountains of the ercinic orogenesis in the north. The thrusts for 
the embedding of India in the gulf were to determine the lifting 
ofParnir, Hindu Kush and southern Tien Shan and the formation 
of different tectonic structures depending upon local situations: 
bends, opening of new faults, relative horizontal sliding between 
two blocks, the oversliding of ancient soils on more recent 
formations. The tectonic structures we observe today on the 
Baisun Tau mountains seem also due to the rnighty event of the 
impact between India and Asia. 
Starting from the end of the Oligocene period (24 million years 
ago), southern Tien Shan was disturbed by tectonic movements 



due to the impact of the in dian continent. These movements ha ve 
been continuing up to now, with periods of tectonic activity 
alternated to periods of relative quietness. One of the longest 
quietness periods took piace a t the end ofthe Pliocene- beginning 
of the Pleistocene - that is 1.6 miliion years ago. During this 
peri od the erosi o n of the mountains an d the detritus storing up in 
the depressions helped creating severa] flat topographical surfaces 
(peneplains). The Quaternary Era (from 1.6 million years ago to 
today) began with a rapid increase of differential tectonic 
movements, mainly of lifting type, which progressively grew 
untillOOOOO years ago. During this peri od the actual topography 
was definitely drawn, though its generallines had already been 
set during the pre-Quaternary (Krestnikov and others, 1983). 
Basing their study on the actual location of the peneplains 
remains, formed at the end of the Pliocene period, and on 
particular researches o n the paleo-slopes ofthe big river-beds, the 
russian geologists were able to ascertain the vertical dislocation 
extent during the Quaternary Era, that is in the last 1.6 million 
years . In the Baisun Tau mountains such lifting has been of 500-
1200 mts. SE ofBaisun, the great Tagikistan depression formed , 
subsiding more than 500 mts. 
This depression is made up by pre-cambrian rocks buried under 
approx. 8000 mts. of materials sedimented during the last 250 
miliion years. 
The strongest vertical dislocations took piace in Pamir and along 
the South-Gissar fault, between Dushambè and Samarkand, with 
liftings of more than 2500 mts. Sue h dislocation is stili acti ve, in 
fact during the last 10000 years the Baisun Tau range has raised 
of 40-100 mts. 
The fact that the collision is stili active is proved by the data 
concerning the earthquakes recorded by a network of stations in 
Afghanistan and Tagikistan: these data show how the indian 
plate, ofwhich eastern Hindu Kush represents the north-western 
spur, is stili actively pusning against the Asean continent, at a 
speed of 2-5 cms./year, slowly closing up the Tagikistan basin 
(Abers and others, 1988). 

CAUGHT BY THE WIND 
by Giovanni Badino 

Two years had passed: now I could see the Boy Bulok springs 
inside the view-finder, beside my foot resting on a smali rope, 
above the empty space. The canyon in which the water of the 
(almost) Endless Meander got back to light was squashed, in the 
image, beside the boot, more than two kilometers under me. W e 
were flying . 
Immense semidesertic regions bit by a breathtaking beat had 
passed under us. Up bere i t was a little fresher and, above ali, we 
could see the Sur Khan Tau and the Baisun Tau walls get closer, 
with the only effort of standing the engine noise and the kerosene 
smell. 
The huge walis were getting closer over the waving fogs due to 
the crazy beat of the desert, they towered over the beat itself, fresh 
with snow. Suddenly w e found oursel ves among the first of those 
dizzy cliffs, and our movements to get ready to shoot images 
hanging from the helicopter had become a feverish activity, as if 
every image and every sensation had to be recorded to let our 
friends li ve them again a week late r. W e w ere the pre-expedition, 
an d therefore should gi ve the others the chance to feel our sa me 
sensation , that is a sort of geographical omnipotence given to us 
by the flight on the big copter. 
A space-ship flying over a badly known planet. 
We were moving feverishly , the abyss below us showed us the 
geometrie shapes which had been evolving since when those 

ancient marshes had left the dinosaurs which walked over them 
and had started rai sing, keeping nothing but their prints. W e shot 
images anxiously, but w ha t w e wanted to shoot were sensations, 
and sensations cannot be taped by a video-recorder. 
The Sur Khan Tau wali appears, I shoot it with the video camera 
trying to absorb i t all, hanging o n the empty space. I t immediately 
disappears behind us, the abyss opens again , we are crossing the 
valley which divides the two ranges. In a few minutes Hodja Gur 
Gur Atà should appear. W e start being excited, everyone of us 
recontrols his instruments to be sure they wili work, to be sure to 
absorb the wall. I lean out ofthe door, I see it coming toward us . 
The soil is far, it has the shape of a rocky valley, wide dry river 
bed, round stones. Two years ago we covered it ali , retreating 
from the Hodja camp, and foliowing a very direct way down: it 
was a torment. I remember w e w ere eight, because half way down 
I di vided our food reserve, a smali meat c an, an d i t was very easy 
indeed: just three perpendicular cuts , a fast bite to whet the 
appetite, and then in the stony valiey again, for hours and hours, 
carrying backpacks as heavy as stones , hoping to see the village 
at every curve of the valiey. Finally, at sunset, we reached it, 
welcomed by a mercifullady w ho gave us food and shelter. Now 
w e are crossing that same space in a few seconds, the valiey looks 
like a serpentine drawn in the view-finder: I watch it, astonished. 
From down there the soil starts rising toward us, fields and 
moraines we know so welijump upwards, and when they are on 
the poi n t to reach us the helicopter turns an d w e pass over the wall 
all of a sudden. Now the plains are very close, I try to wide-angle 
zoom, butI cannot swallow them ; w e get an idea ofthe size thanks 
to a herd whichruns away frightened by the flying machine, small 
black dots in the green dappled grey plain. 
The helicopter turns again, the w ali starts running under us, I look 
ati t in the view-finder. I t ' s flounce- shaped, even no t so high. I 
think i t is different, much less mighty than. I could remember: I 
feel a little disillusioned. But is i t this one, the Hodjà wall we ha ve 
been dreaming of for two years? No, it 's just its southernmost 
ramification. The wali and the copter suddenly turn, and in the 
view-finder the grey, infinite, overhanging wall tape appears. 
Muzzafar, the great pilot, makes it flow slowly in front of us. 
A fragment of the light reflected by the wali, heavy with data 
concerning its surface, gets projected by means of optical glasses 
over a fragment of silicon, inside the camera I am holding in the 
wind: the impulses then spring on a magnetic head which records 
them on a tape. The roar, too, gets recorded. Unfortunately , 
sensations don 't: the empty space, the dream, come true, to see 
the whole wall without terrifying walks on the steep underlying 
moraines. 
W e spent that day and the following, too , flying over and over in 
front of these endless walls, sometimes smooth and compact, 
sometimes structured into cave mouths which stili wait to be 
explored. I believe i t was the first time a speleological expedition 
ha d used the helicopter in sue h a systemathical way, both top l ace 
explorative bases in remote areas, and to survey hundreds of 
square kilometers of limestone searching for karstic shapes 
which could suggest the presence of underground structures. 
Our eyes were used to look forca ves, but walking on karstified 
surfaces: you must be careful to blind valleys, unexplainable 
rocky shapes; you must check all these structures trying to find 
out small channels an d rock outcrops. Y ou may be looking for 
caves in a snow covered plateau, or dark shades in brasilian 
forests in winter ti me, but anywhere you carry out a soil research, 
you are a part ofthe landscape, you may only see the details, and 
the image as a whole must be patiently recomposed on a map 
showing the mountain seen from above. It 's like reading a book 
at the microscope. 
Little by little, we were growing experts in this new kind of 
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research, getting used t o see the karstic shapes in a synthetic way. 
We were leaming to recognize the most important structures, 
around which we would then fly on the giantmachine, ab le to skip 
ali traps; that is, finally able to find the information concerning 
the underground that the mountain surface normally says to the 
clouds. 
But besides gi ving us the chance to elaborate a surveying technique 
over karstic territories, the helicopter also allowed us to live 
severa! crazy experiences. 
The vastness, the re lati ve poverty an d the lack of infrastructures 
characterizing the situation of these territories have given the 
helicopter a particular importance: many state services are carri ed 
out by these transportation means, the quality of which is 
exceptionally high, as is the skill of some of their pilots, as skilled 
as those w ho carry out mountain rescues in our mountains. Even 
the people living in the valleys, who are very poor and normally 
move on a donkey back, have a great confidence with the MI8 
helicopters, carrying doctors, teachers, and offering long rides to 
whoever wants, or must, goto town. It took us a very short time 
indeed to make friends with the Tadgik pilots, and above ali with 
the most skilled and temerary among them, Muzzafar. In fact, 
early in the moming, o ne of the las t days of the pre-expedition .. . 
... We are flying in an empty helicopter over the desert. W e don't 
know where we are going; every now and then I check the 
direction: i t' s always south, toward Afghanistan. Tono an d I look 
astonished at each other. 
A few minutes ago, entered first in the airport, we were waiting 
for our mates busy with papers and burocracy. Our plans were to 
reach, all together, the site where the camp was supposed to be 
placed, where two of us would stay to study the area a little bit, 
whereas the other two would go back to Dushambè to welcome 
the rest of the expedition two days later. W e w ere waiting beside 
the helicopter, together with Muzzafar and Alì, his second pilot. 
Muzzafar had found out a trombone in our luggage, a trombone 
Tono and U go had bought at the market. He was enthusiastic 
about i t, and had started playing i t. I had shot him with the video­
camera (at the airport, absolutely forbidden !) while he was 
playing "When the saints go marching in" . Then he was getting 
bored, h e had talked to the control-tower; immediate! y afterwards 
he had told us to load the baggage. So we had done,just to realize 
that he was starting to take off, without our friends! 
In a very lacking russian , in the uproar of the turbines, I explain 
to him that he must not do i t. He lets me understand that i t will be 
a very short mission , that we will stay out for no more than half 
an hour, that so we will ha ve the chance to shoot video and photos 
there, too. There where? 
Taking off, Alì (a very reasonable person which I believe to be, 
as a precise choice by Aeroflot, the counterweight of Muzzafar) 
tells us not to shoot any video or photo, on the contrary, to keep 
all the equipment closed in the packs. 
Gosh."There" where? 
I try to remember how far the Afghan border is: a hundred 
kilometers, approximatel y, a hundred totally forbidden kilometers. 
We have already been flying southward for half an hour; if 
Afghanistan is no t un der us, already, for sure i t is not far. 
We land in a village, near a river (the Amu Darja, maybe) ; two 
guys get in , we take off again, eastward, this time. W e fly over 
valleys and canyons, then we find ourselves above rocky slopes, 
Jooking for we don't know what. One of the guys leads the 
research on the slopes talking Tadgik to Muzzafar, who drives 
this flying monster as ifit was a toy. W e land, it 's burning hot, the 
two guys leave while Muzzafar starts playing "When the saints ... " 
again, and finally Alì lets me understand that the two guys are 
doctors and that they are now looking for a sick shepard. 
No, it wasn't Afghanistan; he shows me on the map that we were 

a little less than ten kilometers from the border. The other people 
come back, no w w e are a little more relaxed, forgetful of U go an d 
Simone, who are now probably trying to understand, together 
with the russians, where we have vanished.Unsuccessfully. 
Another village. While the doctors work, local people make us 
and the pilots si t down together with the old people. They feed us, 
while we stili can ' t believe the series of events that has brought 
us there.The "half an hour" has become three hours, already. An 
hour later w e leave the doctors at their village, let other people in, 
and take off again. 
Here I see how much confidence these people have with the 
helicopter. Here is what happens : at taking off, many many kids 
stand in front of the machine; Alì tells me to take a look, and sits 
a t the window. Muzzafar takes i t in good p art an d increases the 
engine power very slowly, an d therefore the violent wind blowing 
on the kids. One by one, starting with the smallest ones, the kids 
roll away in the dust: those w ho fall down go back to their feet an d 
run away. Finally, when there ' s only one left, leaning stoically, 
his eyes closed, in the sandy and violent wind produced by the 
helicopter, the game is over and Muzzafar may take his machine 
back to the sky, flying northward, this time. 
Toward Dushambè, toward our friends waiting from many hours; 
toward other flight hours, toward Baisun Tau, to carry on this 
expedition thatsometimes seemed to be an excuse to letourselves 
take by the wind, like Tadgik kids. 

THE SAMARKAND PROJECT EXPEDITIONS 
by Tullio Bernabei 

The idea of Samarkand 89 and of the w ho! e Samarkand project 
dates back to 1988, during an intemational speleological meeting 
organized in Costacciaro, a small and characteristic town in 
U mbria. Among foreign presences o ne is particularly interesting: 
Slava Andreitchuk, head of the Geologica! Laboratory of the 
Academy of Sciences in Kungur (Perm) talks about the soviet 
karstic areas an d outlines the situation of the research. During the 
three days spent together I have the chance to appreciate his 
sympathy, kindness and speleological knowledge; it's him who 
suggests the possibility to establish a cooperation for an eventual 
expedition in his country. A few months later I receive a letter 
from Alexandr Vishnevsky, leader of the Sverdlovsk speleoclub, 
a city of the Urals now called Ekaterinbourg and also known 
because Boris Eltsin was born there.Vishnevsky proposes the 
ideato have an italian team supporting their researches started 
few years before in centrai Asia, on the Jimestone mountains 
called Baisun Tau. Thanks to the unconditioned help of the 
Italian Speleological Society and its president Paolo Forti , I start 
an intense correspondence and, at the same time, go on with the 
organization of Samarkand 89, which appears as a first survey 
expedition. In May I fly to Moscow to meet my russian mates and 
signa cooperati o n agreement providing for an exchange of visits : 
us there in August, them here in October. 
W e leave on July 30th 1989: we are eleven, coming from severa! 
cities. Besides the undersigned, coming from Rome are Gaetano 
Boldrini , Marco Mecchia, Fabrizio Ardito, Emilio Centioli; then, 
Mario Bianchetti from Trieste, Antonio De Vivo from Padua, 
Giovanni Badino from Turin, Mario Vianelli from Bologna, 
Leonardo Piccini from Florence an d I taio Giulivo from Avellino. 
A heterogeneous group of people getting on well together, in 
which everybody has a specific skill and great speleological 
experience; also, a group of people bound by friendship . From 
M o sco w w e take an unconfortable night flight direct to Dushambè 
( cheered by ho t an d salty minerai water), capitai city ofTagikistan, 
w h ere w e get immediately "loaded" o n a snail' s pace 4 WD lorry 



that carries us to the town of Baisun and then to a small village 
called Kairak: after a 30 hour trip we are at the base ofthe Baisun 
Tau range, with a not exactly positive opinion of soviet 
transportation. Together with the russians we define a program 
and subdivide into two groups: Badino, Bianchetti and Giulivo 
will goto the cave called Boy Bulok (on a parallel range) with 
most of the cavers from Sverdlovsk, whereas all the others will 
reach the area of Festivalnaja together with the group from 
Celiabinsk. 
Thanks to the use of a tractor, reaching the Boy Bulok base camp 
(2700 mts. asl) is not so tough, whereas climbing up to the 
Festivalnaja base camp (3450 mts. asl, at the base of the Baisun 
Tau wall) translates into a terribly wearysome transportation of 
equipment lasting 4 days and forcing people to overcome more 
than 4000 mts. of total difference in level on very steep slopes. 
Both weariness an d ti me become important factors in the economy 
of the whole expedition, as the really available time for the 
research gets drastically reduced. Nonetheless the activity goes 
on with surveys, explorations, topographical work and 
photographic documentation in the Festivalnaja underground 
system, approx. 12 Kms. long. We organize two three-day 
underground camps, and climb up and equi p with fixed ropes the 
big wall; this gives us the chance to see the endless upper sloping 
plains of the mountain , characterized by a continuous 40 Kms. 
long vertical wall o n its SE versant. In the Berloga cave, then, we 
meet with an ancient bear mummy well conserved by low 
temperature (l °C), and miss a less wished meeting with the ali ve 
bear that has chosen the cave as home. 
Our stay at the camp is also characterized by noteworthy food 
problems due to the lack of the russian supplies, both in quality 
an d in quantity (i t was them supposed to take care of thi s aspect) 
and to a difficult water supply: the only available water, dirty and 
fora few hours a day, comes from a single snow-field getting 
smaller day after day. 
The other group, working in Boy Bulok, li ves in betterconditions 
at the camp but can take a small advantage of the situation as it 
gets involved in an exploration among the hardest ever carried 
out in the world. The cave consists of a single narrow meander, 
40 (and less) cms. wide and more than 5 Kms. long. For hours and 
hours you are forced to crawl or move sideways carrying heavy 
equipment for the bivouac and the exploration. The year before 
the soviet cavers had stopped exploring at the depth of -700 mts. , 
shortly after a long, low and half-flooded passage, where in some 
sections just a few centimetres are left to breathe. The italo­
russian group places a camp at -800, in the area where the 
meander recei ves an affluent an d gets a little w i der, then continues 
the exploration an d finally reaches the far away botto m: 131 O 
mts., the deepest abyss in Asia an d o ne ofthe deepest in the world. 
After a 110 hour stay inside the cave the cavers go back to light 
extremely tired: but there 's one thing they can go proud of, 
having carri ed out a great exploration in a truly unique cave. Later 
on teams a partially exchange: the veterans of Boy Bulok reach 
the Pesti valnaja group an d are replaced by another four: Mecchia 
and Centioli must rapidly cover the cave, camping at -300, to 
describe it from a morphological viewpoint; Bernabei and De 
Vivo must instead complete the survey of the deeper part, using 
the -800 camp: another l 00 hours of underground stay in ex tre me 
conditions allow to carry out the pian. 
The time at our disposal is getting over and the cavers from both 
camps go back to the valley, facing exausting descents with 
unbearable loads on their shoulders. In the small village of 
Dubalò the town chief hosts ali the explorers in his house, 
offering a dinner of sheep soup an d meat, rice, bread, tea an d fruit: 
finally a little bit ofrelax and friendship among russians, italians 
and tagiks, trying to communicate with one another on the 

background of ritual prayers sung to Allah by the muezzin. An 
impressive and pleasant memory, even though someone will not 
easily forget the intestina! troubles of the following days. 
Samarkand 89 closes at the end of August with more results than 
could be expected and a bo ve ali with the know-how of p laces and 
problems of basical importance for a next expedition. 
A t the end of 1990 I start to organize the second instalment of the 
Samarkand project, starting from precise main points: use of the 
helicopter t o rea eh an d survey the area, attempt to ex p l ore a virgin 
section and possibly to describe the w ho le geologica! structure of 
Baisun Tau ; logistical autonomy of the italian team, particularly 
for what concerns radio communications an d food; installation of 
aradio-link; carrying outa 16mm. movie; presenceofa physician 
caver. This time the organizational work, a big burden, no 
kidding, is shared with Tono De Vivo; this fact makes things a 
little easier, also thanks to the support immediately given by 
Fininvest an d its producer Piero Cri spino to the cinematographical 
project. Many other firms trust in the expedition and support it 
technically and financially, easening a little the economie charge 
on the members, who always are, (thi s should be said) the main 
"sponsors" of this kind of projects. 
The members are 16: from Rome, Gaetano Boldrini, Marco 
Mecchia, Marco Topani, Leo nello Zannotti , SimoneRe, Giovanni 
Polletti, Emilio Centioli and myself; Antonio De Vivo from 
Padua, Michele Campion from Treviso, Giovanni Badino from 
Turin, Michele Sivelli from Bologna, Giovanni Becattini from 
Pistoia, Giuseppe Antonini from Ancona, I tal o Giulivo from 
Avellino an d U go Vacca, the doctor, from Chioggia. T o carry out 
the m o vie Fininvest chooses Cesare an d Alessandro Gatti, father 
an d son w eli known in the field and authors of mountain climbing 
movies. Another trip to Moscow during the month ofMay allows 
me to set an agreement concerning the costs and the helicopter 
availability in flight hours. After preparing the equipment, a four 
people preexpedition takes off on July 21st 1991 , preceding the 
others of a week. Through a series of surveys this group locates 
the research area and a good site for the base camp, saving 
precious time for the expedition: on July 31 st we are all at 3450 
mts. of altitude, with two tons of equipment and the camp already 
mounted. The 1989 efforts are nothing but a memory, an d 
hunger, too: a mediterranean diet, integrated by Unilio liofilized 
food, helps us a great deal to adapt to the situation, even though 
there are a few acclimatation problems during the first days. 
The only pass of the range, 15 minutes away from the camp, 
becomes our heliport, thatis the taking offpointforaerial surveys 
during which, thanks to Polaroid pictures and video shootings, 
w e store up data o n the structure of the endless Baisun Tau wall. 
A t the same time a russi an team keeps working, like the previous 
years, in the Boy Bulok cave, whereas a british group goes on 
with the exploration of a cave discovered on the wall in 1990, in 
an area very far from ours. We divide into severa! teams: some 
take care of descending o n single rope the huge wall to reach the 
previously located cave mouths, others be gin the long topographic 
survey of the wall edge, a small group reaches a lower area to 
ex p l ore a section characterized by the presence of gypsum rocks. 
Ali groups are followed as much as possible by the cineoperator. 
After a few days and more than 50 descents, we realize that the 
area is not very good, and the mouths peeping on the w ali are not 
the wished access gates to the mountain heart. A small team then 
moves to a very far section , placing an advanced camp very close 
to the wall edge and to what seems to be a promising entrance. 
Reaching the hole, some 120 mts. below the wall edge andina 
strongly overhanging band, requires a tremendous bolting work; 
after three days De Vivo and Zannotti enter the cave, which 
immediately reveals what we were looking for. So we start 
moving people and equipment to the advanced camp, but the 
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organizationis not so easy, mainly due to severa! useless waits for 
the helicopter. At a certain poi n t we find ourselves managing and 
supplying with food and materials , without being sure of the 
helicopter flights, severa! teams scattered over a huge territory: 
in the gypsum area (where interesting caves are explored), along 
the wall to carry out the topography, in survey trips, in severa! 
caves, at the advanced camp, in the valleys to locate the springs 
and to coliect informations on the viliages with the troupe 
carrying out the movie. W e are saved by radio communications, 
made possible by a radio-link placed in a key position. With the 
passing of time the first discoveries start corning, and some of 
them are absolutely unexpected. To start with, on the pass near 
the camp we locate the structure of an ancient fortification, the 
mighty ruins of which have challenged time for at least two 
thousand years ago. Then, o n the wall edge, where the topographers 
are completing a precious work that will allow us to draw a 
detailed ma p, h ere are the traces of much more ancient inhabitants: 
together with Vladimir Choudinov, who had caught a glimpse of 
them the year before, w e reach three areas very rich with dinosaur 
footprints, dated by the fos sil s 150 rniliion years old. It's one of 
the most important findings in ex-USSR, at least for what 
concems the prints size. 
Together with the british, forced to stop the exploration in their 
cave by climatic problems, we enter a cave cali ed Prima exploring 
and surveying it to the depth of -300. In the gypsum area a cave 
calied Gormomon is discovered, 700 mts. long and 115 mts. 
deep, truly noteworthy for a cave in this kind of rock. 
But here 's the accident, the alarm comes by radio from Boy 
Bulok: a russian guy has fallen in a pit at -300. The following 
moming the helicopter carri es to the si te the doctor and a rescue 
team; when they get there the wounded caver has just come out, 
helped by his friends, practicall y crawling ali the way, pulling on 
hi s arms. Both his ankles are broken, one is an exposed fracture . 
After a first aid given by the doctor, the helicopter brings him to 
the hospital of Dushambè. After all, h e has realiy bee n lucky. In 
the meanwhile our abyss on the wall, called Ulugh Beg, leads us 
through fantastic frozen landscapes, 1.5 Kms. inside the mountain, 
ali the way to the base of a pit where a collapsed area bars the 
passage; the exploration is very hard, because the cave is extremely 
difficult and the temperature below zero. The air flowing in the 
cave shows that there must be another passage; if we found the 
way it could lead us to record depths, but we don ' t ha ve the time 
to look for it. Our time is almost over, the helicopter has 
practically stopped to supply us and, last but not least, the putsch 
breaks out. W e remain isolated on the mountain, li stening to an 
english radio station telling the events and the situation, and 
talking to one another by our radios. W e ha ve no gasoline left to 
melt the snow and make some drinkable water, the food, too, is 
almost over. W e start thinking of unprobable withdrawals through 
Afghanistan, dropping most of the equipment up here, but the 
situation seems to get a little better and they promise us a last 
flight to carry all our staffto Baisun. They don ' tneed to ask twice 
and after a last postponement we finally reach Baisun. In the 
meanwhile the politica! situation has normalized, an d o n our way 
back we are even able to see what remains of the barricades in 
Moscow. 
After two expeditions, with the results and data presented in thi s 
book, w e ca n say this first phase of the Samarkand project is over. 
Anyway, besides the goals we havereached and the next possible 
stages, a new road is now open, even though it will not be us to 
walk on it: it's the path ofknowledge and curiosity that we hope 
will bring many to adrnire the impending and endless wall of 
Baisun Tau, with ali the secrets it stili guards hidden in its 
h e art. 

Sponsors ofSamarkand '89: Kong-Bonaiti, Alp Design, Regione 
Veneto, Finnair, Centro Nazionale di Speleologia "Monte Cucco". 

Sponsors of Samarkand ' 91: Edelrid, Camp, Longoni Sport, ITW 
Italia Spit, Lumaca, Unilio, Telespazio, Gemini Servizi Padova, 
Pittarello Diffusion Padova, Tipolitografia Turra Padova, Thor­
lo, Thommen Altimetri, Regione Veneto, Aeroflot, Columbia 
Turismo Roma, Reti Televisive Italiane. 

BOY BULOK, AT THE BOTTOM OF ASIA 

THEMEANDER 
by Giovanni Badino 

The meander seems to be infinite, both upwards an d downwards. 
Of course, i t' s no t true ; all subterranean meanders h ave a beginning 
and an end, usually a pond, under which the mountain is full of 
water that springs outside somewhere. But in Boy Bulok what 
you feel is that the meander is infinite: after ali , amongst the 
known ones, thi s is the best image of an endless meander. But 
now we know it ends, and where it ends. Partially , we also know 
where i t starts , and ho w .The ai m of this report is to tell ho w we 
were able to know about it. 
What is a subterranean meander? It ' s easy to tell : it 's a canyon, 
a narrow ravine, but with a big difference from those everybody 
can see cut through the mountains ; in this case the walls touch 
each other in their upper part, so only cavers can see it. 
To reach its mouth you need days oftravel after which you get to 
a sloping highland, reaching 3800 mts. in its highest point and 
sinking down to 1500 mts. a. s.I. at its roots.Half way through, at 
approx. 2700 mts., a small crack in one of the many existing 
canyons pours out a little bit of precious water. You can enter i t 
to see where the water comes from: then you find yourself in a 
strange, narrow, two to three meter high by one to two span wide 
meander. Five hundred meters of narrow and windy passages 
lead you upwards, slowly and steadily. Then you reach a more 
complex area, where your meander crosses other ones, in the 
three dimensions. One of them slopes downwards. 
I t' s i t: the Meander. 
Infinite? 
No.Almost. 
Your body has seen many many meanders and adjusts to the 
situation, ben d after bend, in a happy an d keen game of positions 
which face every passage, every curve, foreseeing the next one 
an d re-setting itself and the position of the pack you are carrying 
along, losing altitude inside the mountain, little by 1ittle. 
Y our body is expert, but normally ali meanders soon lo se their 
features and become shafts, or halls, or boulder chokes: the floor 
disappears and you find yourself hanging from a rope, inside 
structures speleologists cali pits. In a few words they soon cease 
to be meanders. The meander of Boy Bulok does not. It doesn' t 
cease. Y ou adapt yourself to a bend, you fin d the n ex t o ne, an d 
then another one, endlessly . 
There are six ofus, three italians (Mario Bianchetti , from Trieste, 
Italo Giulivo, from A velli no, and myself) and three russians 
(Oleg Ustinov, Andrei Karpov and Vladirnir Bushrnich) ; we 
must continue beyond the limit touched last year by the russian 
explorers: at 800 mts. of depth the Meander kept going down, 
enriched with lakes and flowing waters, but they had enough of 
i t and had decided to go back.Now we will piace a camp exactly 
on that point and from there wili keep going down, unceasingly . 
Reaching that piace takes a long, long ti me and is very very tiring. 
From the point where the Meander starts sinking, it takes 
numberless hours of hard and wearing work. The landscape is 



always the sa me, a few meter high , two span w i de ravine, bending 
abruptly every two or three meters. The only thing that varies is 
altitude; I can read i ton the altimeter bound around my wrist, but 
the numbers decrease slowly, whereas our weariness increases 
along with the descent, made tougher by the packs carried with 
us in almost unpassable places. The Meander, too, is always the 
same; going down, it only gets narrower, more wet and slippery. 
Almost twenty hours after the entrance w e reach the flooded area; 
here the Meander changes: suddenly the ceiling lowers, the walls 
depart from one another, the slope decreases and the w ho le piace 
gets flooded with lazy, freezing-cold water. The environment 
becomes heavier and darker, we crawl in the water for tens of 
meters in our waterproof suits, pulling along our usual, now 
floating, speleobags. The water gets deeper, we end up floating, 
too, laying o n our back to be ab le to breathe in the few centimeters 
of air left in the tiny gallery. In such a position you can see 
nothing, just a little part of the face is out of the water and the 
landscape becomes nothing but a sequence of details of the rock 
ceiling, a few centimeters away from your eyes. Then we reach 
other water-flooded galleries, but this time we may crawl on our 
belly 'cause the water is low. And finally the Meander shows up 
again, heading down ward. W e are exausted, but no w the Meander 
is impressive, fantastic, and climbing and walking it down prizes 
us for ali the nonsense passages of the las t hour. It' s high and 
wide; the torrent is enriched with a big affluent, and the water 
injects into short slipways followed by o neto two meter w i de and 
deep pools. W e cross tens ofthem, lookingfor a good si te to piace 
the camp: w e are no w ne x t to the limi t of the russian explorations. 
Finally we find the good site: it' s a dry hanging leve! approx. 10 
meters above the stream, a few square meters to li ve in fora few 
cold days, in the unceasi ng noise of flowing water. 
The pause is long, quiet, wet. W e sleep. 
After waking up we divide into three couples to explore these 
never seen places of the planet: Oleg and Vladirnir leave to 
explore the deepest section, Mario an d I tal o follo w them surveying, 
Andrei and I go upward to remount the affluent. The former two 
teams continue beyond the "tisiacha rnietr", the -1000 mts.: the 
two russians ex p l ore down to -1100, the italians survey to more 
than 1000 mts. of depth. Andrei and I are not so lucky : the way 
up is soon barred by a great shaft from the darkness of which a 
waterfall pours down. W e spend many hours of aid climbing in 
a truly freezing-cold due to the water-driven wind; we ri sk a lot 
due to the sometimes overhanging rock precariousness, but we 
keep climbing: we gain approx. 20 mts. in height. I don ' t like it 
at all , to me it looks like a useless climb; Andrei forces me to go 
on, even ifl do i t by unbelievable makeshifts. Though he is right; 
next year russian and british speleologists wili find kilometers of 
galleries up there, thanks to our crazy climb. 
The followin g day the teams mi x up: i t' s Vladirnir' s turn to 
follow Andrei in the cold climb, Italo and Mario survey down to 
1200 and get stopped only because carbide gets over, an d carbide 
means light. I find myself following Oleg down in the deep, 
looking for the end of the Meander. 
We reach it. 
At - 1100 the incredible ravine widens up and fills up with 
boulders , small halls and pits already covered by our mates in the 
past days: the Meander is ending, while the altimeter tells 
altitudes closer and closer to that of the valley botto m. Behind us 
the twp surveyors follow unceasingly: they verify the altitudes 
but, above ali, include these regions, by drawing them, among 
places known to man. In the boulder choke we rniss the torrent, 
and shortly beyond it seems like we are at the end. But it' s not so: 
Oleg finds the right narrow way going: we stop 100 mts. further 
down at -1300; the small gallery is stuck by a boulder choke 
beyond which you can hear the torrent roaring. I understand it's 

my turn, we can't give up now, this is not the end ofthe Meander: 
I step over Oleg, attack the choke and open a distressing passage 
which leads us to a small hall lashed by a waterfall. Again, it 
seems closed, and again we move boulders opening the Jast 
meters of the Meander, here extremely narrow, to man 's feet. 
A few more meters, then the way looks stuck by a pond and a 
boulder choke: and again, unexplainable animals, we open a 
passage, this time almost completely flooded. Further on, but for 
a few meters: the way gets narrower and the now quiet water 
floods it entirely: it's the final sump. We are at -1310, the main 
depth of Asia. 
The endless Meander has an end. 
W e re-emerge two days Jater, after 110 hours of exploration. A 
few days Jater another russian and italian team will complete the 
survey all the way to the bottom. 

ANIMAGE 
by Giovanni Badino 

Sometimes we shoot too many pictures; sometimes i t seems like 
we aren't traveling, butjustcarrying ourcameras around, moving 
them to places where they will record vague images that wili 
allow other people to vaguely live those places, too. 
A picture is notjust a geographical documentation , it also has a 
personal aspect, because sometimes even bad photos allow you 
to li ve the shot situation all over again. W e know thedetails, what 
was behind that piace, the piace where that plastic piece was 
exposed to light. To create that moment we followed a tortuous 
way thatmay be recalied by the picture itself. Butoften weexceed 
with our cameras, an d become their slaves: often i t' s niceto leave 
them home. 
Nonetheless, in Boy Buloki rnissed an image: itwas ageographical 
image, but also Oleg's and mine. I missed it, I didn ' t have my 
small waterproof Nikon with me. I' m writing these notes to 
describe that image, to dig it out of my memories: I write to 
forgi ve myselffor the absence of an equipment that would justify 
its presence even with that image alone. 
The piace was the bottom of Boy Bulok, a few seconds after 
reaching it; I had stopped where the horizontal gallery gets 
narrower and triangle-shaped, its base made of dark, slow water. 
The altimeter was telling us we were at valley bottom leve! and 
that we were at the end of the Meander: Oleg had reached me. 
"It' s over" I had said. "Yes" he had replied, "but maybe ... ". 
In the previous hours, going down, Oleg, usually so reserved, had 
told me about his life, in a language I was ashamed to know so 
badly. I only got fragments ofhis stories. He is married, has two 
children. He works in who knows which factory of Sverdlovsk, 
in Siberia, beyond the Urals. He was trying to give me fragments 
of images of the far places where he lived. Then he had told me 
about his efforts in this cave, year after year. And I felt a stranger, 
like if I had happened to show up there casually: I guess he felt 
a little shy, nonsensely shy . 
Youreach me atthe bottom and say "maybe ... ". And then you try . 
It doesn ' t make any sense. The world deepest caves are around 
here, but in this piace you can go nowhere: yet you try. 
Where do you work, in Sverdlovsk? Who knows what you think 
about this explorer w ho carne with you all the way to the bottom, 
about this stomping russian speaking unexpected mate. You step 
over me, and enter the narrow, black, freezing cold water, your 
legs first , reaching the point where the triangle-shaped ceiling 
lowers down to the water surface. 
Y ou are the Image. 
Y ou disappear, nothing of you may be seen but a piece of helmet 
and a part of your face. The whole explorer has disappeared 
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below the narrow rock, inside the dark water; he is searching for 
the endless Meander under the surface; for a very short while 
nothing exists but the rock disappearing into the dark, quiet 
waterand an emerging fragment of Oleg' s head. I shoot a mental 
photo, which maybe is this text itself. Y ou come back an d say 
"who knows, maybe ... ". Then you sit down beside me, who am 
stili seeing the previous image. Y ou tell me again about your 
explorations in this cave. Slowly you take a pack of cigarettes out 
of the waterproof sui t, and pick out one; you w an t to smoke and 
think at the Meander. You are probably wishing you had one of 
your old mates with you. 
Oleg, you are not alone, I am here, too, me and some vague 
images ofbig ca ves I carry inside myself; I can't stand cigarettes, 
but here and today I will sure like one of your cigarettes. 
I tell you "la toje aciù sigaret"; silently , together, we fill up with 
smoke thi s remote, never seen before, piace of the earth. 

MUSTAFÀ 
THE FIRST EXPLORER OF BOY BULOK 
by Giovanni Badino 

A t the beginning of the eighties, the first explorers of Boy Bulok 
w ere surprised to fin d the remains of a man at the botto m of a 28 
mts. pit, approx. half an hour ofhard way from the entrance. They 
pointed out the fact to the local authorities and rescued the body, 
giving an answer to o ne ofthe misteri es which w ere being handed 
down in the valleys: what had happened to Mustafà? 
It was during WWI, when zarist Russia was occupying that 
remore region, but most probably neither the war not the zar had 
any influence on the villages at the base of Chul Bair. They say 
Mustafà was a priest, probably an "imam"; a very curious imam. 
He decided to enter Boy Bulok, probably attracted by the air 
current blowing out ofthe cave, wishing to understand where the 
small springing stream carne from . Some people say he entered 
because the stream had stopped springing out and he wanted to 
make it spring again. He entered the tiny passage, with nothing 
but his petromax, and nobody followed him nor saw him again: 
what was left ofhim got back to light and to his vili age only sixty 
years later. 
Now we can say Mustafà was really very clever and skilled: 
maybe he, too, was li t by that fire of curiosity that had burnt hi s 
fellow countryman Ulugh Beg. Really good and courageous. 
Dressed with norma! mountain clothes, we suppose, he had gone 
incredibly far inside, stubbomly remounting the entire narrow 
meander with the only company of his petromax. Little by little 
h e had reached the compi ex top area approx. l 00 mts. above the 
entrance. Half a kilometer of narrow passages di vided him from 
his mates waiting for him in the hot sunlight. 
He probably did something wrong. Probably he didn 't pay 
attention to the way followed going in through the severa! narrow 
labyrinthic passages in which we easily ended up getting lost 
many years later. He go t the wrong way, entered a wide area, 
made oflarge galleries from which he could leave only following 
exactly the passages mi ssed in one of those galleries. 
Probably he started wandering desperately, poor great Mustafà, 
looking fora way going downward, toward the entrance; and so 
entered the endless Meander, first manto see it, unti l he reached 
the pit which soon cuts through it. On the edge he laid down the 
lamp and leant out, to see if that was the lost way. 
And there you fell down great Mustafà, but now we know what 
happened t o you, w e know you w ere o ne of us; these li n es are h ere 
to remember you with admiration . 

THE LONG TRIP 
by Antonio De Vivo 

It should be a matter of a few meters, now.We met Sasha and 
Vadim quite a long while ago; nothing to do, the sump cannot be 
passed. On the other hand, we are at the bottom ofthe valley, and 
you cannot ask a cave to go further down . I wonder ifl would be 
able to keep going down, ifSasha had passed the sump. lfhe had, 
I wouldn ' t even be here wondering, I would already be down. 
We must finish the survey , there arejust a few meters left to the 
bottom; it is unbearably cold, I am shivering. The temperature 
doesn' t reach 3°C, and we are wet. The waterproof suits tore in 
some points, and the cold water, in the lowest passages, has 
already reached the skin. We keep going, slowly, bent in this 
circular gallery which never ends. 
Cold. Cold. I pull the Vulcain thread trying to push away the 
thought ofthe cold from my head. I think about women , sun and 
wine. About all what is not here. 
Some more meters, a small chamber with a waterfall, water and 
freezing cold air hit us violently. A narrow passage; I look at 
Tullio, he 's busy writing data; he' s shivering, too. 
Cold. Cold. I enter the tight crack, pulling the survey thread 
behind me. Muddy water flows under my chest. This is the 
antithesis of pleasure, I am almost sure, the antithesis ofheat, su n, 
women and wine. I getout ofthe water, the ceiling lowers: it's the 
sump. 
It's the bottom. Tullio reaches me. We are 13l0 meters deep, 
underthe valley which runs bes i de Chul Bair in the Sur Khan Tau 
range. A self-release, and the film records a great smile, forever. 
It 's stili cold, but wedon'tfeel i t so much now. Women, wineand 
sun are still in our mind, but they seem to adorn this incredible 
piace rather than outline its terrifying inhospitality. I think about 
the 5 kms. (!) of meander which separate us from the entrance; 
about the two days we will spend crawling between two 40 cms. 
far walls ... Incredible Boy Bulok, world longest, infinite meander. .. 
Weariness is a pretty dear price fora priceless thing ... 
... we have been walking for hours on one side, because it's too 
narrow to walk in front. And you cannot change side, because 
otherwise the caving suit closing velcro tears off and opens 
against the rock. 
The pack w e ha ve bee n dragging for 12 hours has no w transformed 
into a concept, the concept of weight, but has lost its alien 
features; i t is a part of you , and must go out with you. 
I think the concept "meander" must be born here, in Boy Bulok; 
I cannot imagine anything more meander-shaped than this. 
Anyway, now it's all over; after 5 krns. from the bottom, 3.5 kms. 
from the camp placed at -800, the meander is over. 
W e crawl in the terrifying small pipe-like passage leading outside 
(but goi ng out it 's fantastic) happy to wallow in the muddy water 
reaching the open air a few seconds later. A last effort, a last 
picture. Then w e straighten our weary back, tottering an d covered 
with mud. 
It 's three o' clock in the morning, we have spent almost one 
hundred hours inside the cave. 
I look for an adjective good enough to describe me, besides 
"dirty''. I try "exausted" and it fi ts pretty well. 
The freezing cold wind blowing here, at 3000 mts. of altitude, 
makes our awkward movements stiff, while we get rid of the 
waterproof suits almost completely destroyed by sharp rocks. 
Weari ness is something which makes you wish the next cave is 
a little Iarger than Boy Bulok. 



WHAT IS DOWN BELOW 
by Antonio De Vivo 

"N a dia ' s descent" is an i m pressi ve descent o n si ngle rope carri ed 
out to reach the mouth of a cave called "Ulugh Beg". The cave 
mouth is at 3720 mts. a.s.l., approx.lOO metres below the Baisun 
Tau limestone wall edge, more than 300 mts. from the bottom. 
From the edge to the cave, the wall overhangs of approx. 30 mts . 
Almost 30 pitons were used to equi p the overhang and reach the 
entrance in four subsequent descents. 
Descending a cave along a rope is one thing.You always do it. 
Descending a cliff along a rope to reach a cave is another thing. 
You do it rarely. Descending an abyssal emptyness along a rope 
to reach a cave, at 400 mts. from the first inclined slopes of 
crushed rocks, is something else. You almost never do it. 
Because there are not so many places, on this clod orbiting in the 
universe, where you cando it. I believe there is only one Baisun 
Tau, 40 kms. long pleated limestone curtain. 
For a casual series of circumstances the marine marshes dating 
back to 150 million years ago rose up to 4000 mts. of aititude; the 
cracks in the limestone, the climate, the water have allowed the 
formation, inside the mountain, of the empty volumes called 
ca ves; the march oftime, the snow, freezing cold and burning hot 
ha ve slowly worn out one side of the mountai n, connecting the 
underground volumes to the outside; after severa! million years 
a very curious animai species has appeared on the earth; this 
curiosity has also concerned the dark and cold spaces of the 
underground ; finally, we have entered the number of these 
curious people called cavers . 
Yes, if we are here, now, it' s just a case ... 
I t' s the 10th of August. The air is clean, as usual , up h ere, at 
almost 4000 mts. of altitude, during this season. Noises, just the 
wind hitting the big wall, raising to the edge and then gliding on 
the inclined plain of the highland monoclinal. And the noise of 
our steps and the noise of the sticks, sometimes hitting solid 
Iimestone, sometimes creaking on rocky fragments remains of 
the continuous wearing out caused by snow, wind, and ti me. 
We are walking alomg the edge of the wall, below us there is 
nothing but empty space for 400 metres , down to the moraines 
sloping toward the valley. 
We are looking for a cave, which we have seen from the 
helicopter during a flying over. To look for it some of us have 
moved to this remote sector of the range; the base camp, no w, is 
no longer a pleasant reference for the night, but onl y a geographical 
dot, several walking hours far away in our mind. The cave is a 
high vertical crack, at mid-height in the wall. T o tell the truth, we 
cannotsay itis a cave. Weonly know thereis a crack, a black whip 
strokein the limestone grey. Butcavers are used to look forthings 
which are not visible, depending upon a forma mentis which 
never leaves them, and leads them to believe that there must be 
a cave; if then there is no cave a t ali, an d this happens often, they 
get disappointed just fora short while, because these are the game 
rules: exploring means entering a territory to know and understand 
i t, not to accept i t oniy if i t is the double of what we wish i t was. 
I t' s Iike the difference between a traveler an d a tourist. An d then, 
above all, we are trying to understand a mountain , notjust a cave. 
Anyway now we are pretty sure the big crack is a cave. 
The problem is to fin d the exact si te o n this boundless w al l. From 
up here the cave is not visible, hidden by overhangs and rock 
wings. But a huge roof hangs over it, and this morphological 
feature, which seems to fight against the laws of physics, will help 
us to find it, recorded as it is on a Polaroid print shot from the 
helicopter. W e have studied this section ofthe wall thanks to the 
video images, re-seen a t the base ca m p o n a monitor fed by a small 
power engine, and recognize many features of this austere 

mountain, like when you recognize a person from the steps, even 
if you don ' t hear her voi ve or see her face. 
The roof is really huge, and the comparison with the picture 
solves any doubt. I keep walking towards what seems to be the 
verticalline of the cave, directed by our friend Pasha (hi s voi ce 
more and more rarefied by the wind) shouting in russian from the 
last si te from which the roof is well visible. Pasha reaches me, 
whilei am equipping thedescent. W e bothresist to the temptation 
to speak, and si lence becomes accomplice in thi s magie moment. 
Buti t ' s no t a problem of language. Pasha is used to long silences, 
they are part of this kind-hearted asean man; me, I listen to the 
hammer rebouncing, to the carabiners jingling, as if they were a 
prelude not to disturb. Or maybe because there is simply nothing 
to say. 
I start the descent, after a few metre Pasha disappears behind the 
wall edge. My landscape changes, becomes pure verticality, 
empty spaces and bounds of the empty spaces. I equip the 
descent, battery drill and bolts connect the rope to the wall.I 
descend to the edge of the big roof, below my feet the wall 
deviates in an immense overhang. I equip, and go further down. 
Now the big crack is slightly visible, approx. 50 metres down 
belo w. The rope twists too much, so I take i t out of the pack an d 
veer it down. The wind makes i t swi ng, i t rocks me, too, buti t is 
hard to let yourself go, to l et yourselftake by its infinite tenderness, 
it 's hard not to feel scared. 
Fear becomes part of you, a constant you are forced to cope 
with.Also because here you are alone. All my mates, descending 
here, will be alone. And will probably feel scared. Therope starts 
turning around, and me too. I try not to think about it, to 
concentrate on something else, because dizziness is really deep, 
simi lar to that strange feeling called by divers " depth 
drunkenness". Descending slowly not to overheat the equipment 
(but it's not easy, as the rope is a new and dry 9 mms. diameter) 
I reach the entrance. Reaching the entrance is an euphemism, as 
the height is the same, but approx. 20 meters of empty space 
divide us. I remount, out of breath for the altitude and the waist 
pain due to hours of harness hanging. I reach the edge, the 
landscape gets smoother on sloping plains and far mountain 
ranges .Together with my friends, I go back to the "El ves' camp", 
where a Tadgik shepard shares with us hot tea and dry fruit 
prepared by Michi, temporarily stuck at the camp by an ankle 
injury.Pasha has organized a sheep dinner, so we all walk down 
to the shepards'camp, where, at the last daylight, words of an 
unknown language welcome us, an d the sheep gets throat eu t an d 
ski nned: an unexpected dinner in this magie site, together with 
lonesome and friendiy men used to spend months with sheep and 
donkeys. We leave the shepards' soft blankets to reach the 
"Elves'camp" at the light of our electric torches. 
August 11th: I d esce n d the gian t w ali a second ti me, following a 
different route to by-pass the roof an d "enter" belo w the overhang. 
Theempty stomach feeling tends to las t, notwithstanding yesterday 
descents fear does not shade into a softer tane. Every time I look 
down, the rape never seems to touch the cliff, and the image of 
the valley gets printed on my eyes ali of a sudden. 
From up here you can easily see the remains of the Indian 
Airiines piane which crushed against the wall, exactiy in thi s 
poi n t, in 1960, during the Mosca w-Delhi flight. The rescue teams 
were not ab le to reach the piane wreck due to the huge amount of 
snow and only the following spring it was possible to move to the 
crash si te. I t creates relationships, i t' s a disturbing presence. 
I remount to rest my waist a little bit and talk to Tullio via radio 
at the base camp. I realize a lot of equipment will be needed to 
reach the mouth, and after allI hope he tells me not to continue, 
I hope my mates have di scovered new routes and new caves; I 
know i t' s no t so dignified, but right no w everything seems to be 
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too much, the wall, the empty space, the rope descent, my fear 
itself. And ali useless. 
After a short talk to the base camp, I go back down to the last 
piton, and work unti! the drill batteries are worked out. 
It' s evening again, another night sets o n this ancestral, unmoved 
at our efforts and mood, but perhaps friendly mountain. 
August 12th: yesterday Pasha left to join his w ife w ho' s expecting 
a child in a few days. He greeted us with tears in his eyes, fought 
between feelings too intense to be explained by the use of the 
dictionary. 
The helicopter has brought food and mates to help, both for the 
descentand forthe survey of 15 kms. ofwall Giovanni andMichi 
are slowly carrying out. 
I l et myself down for the fourth time. More pitons, more an d more 
un der the huge overhang; shouting, the mates tell me that no w the 
rope touches an inclined ledge which almost reaches the crack 
top. I can hear their voices only when the wind drops, otherwise 
i t' s nothing but worn out an d torn sounds. 
I reach the ledge, a small rocky disturb in this abyssal empty 
space. Among unsafe boulders, I drill in a piton and shout to Leo 
to come down. When he reaches me, his eyes are astonished and 
enthusiastic; I pull him in, then, together, we wipe off the ledge 
ali what moves. That is tons. 
An heartbreak climb leads me all the way to the mouth; cool air 
welcomes us, breathing out of hanging boulders we step on 
cautiously. As usual, in front of a black entrance, hit by cold air, 
and smeliing cave scent, we become enthusiastic and incurable 
children again. 
The empty space of the meander starts descending toward the 
valley without interruption. I t' s strange ho w empty space, absence 
itself, may fili up our heart so much. Time goes by fast, and our 
mates, at the "Elves' camp", from now on "Ulugh Beg's", will 
not give up to sleep until we go back. 
When we get out it's night already. 
I remo un t, un der the sa me stars which long ti me passing fili ed the 
nights of Mohammad Taragay, Ulugh Beg. 
Silence is broken by my breath. Darkness by the carbide lamp. 
This is nothing. This is "emptyness". 
For us, w ho are no t poets, i t' s hard to fin d right words for missing 
things. 

ULUGH BEG T ALES 
by Antonio De Vivo 

0NE MORNING 

It' s very early, like five o' clock, five thirty. I t is unbearably cold, 
as usual in the morning, after a night hit by freezing-cold winds. 
Giovanni' s words meet a sound obstacle in my sleepy mi n d, but 
I probably answer something which makes sense. He is looking 
for the tanks, to get some water, down in the canyon, approx. 40 
minutes walk from the camp. 
I ask him "Giovanni, do you need help?". He answers "No, 
thanks, go back to sleep". I go back to the sleeping-bag warm hug, 
shut my eyes smiling an d think "I ama worm". I hear Giovanni' s 
steps and his ski sticks noise already vanishing from the hearable 
range and shout in an undertone "Giovanni, wait forme, l'm 
coming, too". Silence, he hasn't heard me. I getoutofthe tent, the 
wind and the sunrise light wake me up completely, while I fight 
against misted over glasses, hair and bootlaces. I load a third tank 
in the backpack, take the sticks and start chasing him. It's niceto 
leave while everybody else is sleeping. I move with sleepy and 
tottering steps, while thinking about the putsch, about the 
helicopters that are not coming, about us stuck here at 4000 
metres of altitude with the last liofilize foods and a few tablets of 

meta fu el, no t enough t o mel t the snow. I look around, an d despite 
the distance, my myopia doesn't keep me from seeing Giovanni. 
A coffee, you need a coffee, in the morning. 
After a while Ijoin him. It' s still very cold, but a little less, thanks 
to the rays of the uzbek sun. 
Giovanni breaks the magie silence an d says "W e are a bo ve Ulugh 
Beg". "Y es", I answer thinking i t w ili no t be us to see its botto m, 
or maybe, w ho knows ... 
Opening a road, and not being able to cover it ali the way to its 
end. 
We descend the canyon echoing the water flow of the small 
spring two hundred meters further down. Under us, inside the 
mountain, Ulugh Beg flows meandershaped toward the valley, 
and we cando nothing but observe its irregular sloping lid. We 
reach the spring, the freezing col d water pours into our tanks and 
shakes the peripheral nervous system of our wild faces. 
Today, maybe, will be our last day here; time goes by as fast as 
the hope to follow the traces of Ulugh Beg geologica! past. 
Silently, we go back to the camp; it's pretty warm, now, the sun 
heats both the air, the soil and us, dot-like human beings lost in 
this great, peacefullandscape. 
A t the camp, our mates are up, already, and help us taking the 
packs full of water off our backs. W e all sit around the coffee­
maker blackened by the meta burning. 
A coffee, you need a coffee, in the morning. 

THE PICTURE, ONE NIGHT 

Nobody really feels like doing it. It's so nice, here at the camp. 
Hot tea, a cigarette, a little talking. It's even not so windy.But 
Tullio doesn't give up, and anyway we promised. 
W e must shoot the picture. 
It's a mental image, an idea, to be translated into a film. So 
beautiful as to seem impossible, pure utopia. And utopia has 
always found a good ground in people like us. 
During the night, we want to shoot the whole descent to the cave 
and the entrance ofUlugh Beg from the only possible si te, a piece 
of two meter thick limestone layer leaning out in the empty space 
of about five meters. Like the prow of a ghost ship, in an ocean 
of darkness. 
I t' s "the" picture, because there will be no chance to shoot i t 
again. While I wear my harness, Tullio an d U go p re pare the 
tripods and mount two cameras. They lay o n the ground, to avoid 
the risk of reaching the botto m of the wall, which is an unbecoming 
thing, as you need a photographer to shoot a picture. U go protects 
the photo equipment with his hands, as the bats fly dangerously 
close to it (but isn't there any other piace where they can fly?). 
I reach the entrance, enter i t, descend a couple of small pits, then 
go back to the outside ending up at the base of the great fissure . 
We talk via radio, but sometimes I am so hidden behind rock 
curtains that the only way to communicate is to use our lungs. 
Wings noise around me: aneagle?No, fortunately it'sjustacrow. 
It tries to make me leave, but after a while he gives up and leaves 
me to my work. I shoot several flashbulbs, then go back, get out 
again where the rope is and start the ascent. In the meanwhile the 
stars draw golden threads on the dark sky of Baisun Tau and on 
the film, too. That is, this is what we hope. 
Ascending, I lighten severa! points of the w ali, trying my bes t no t 
to drop both the bulbs and the flashing equipment. 
A half hour exposure, for the picture of utopia. Light dots in the 
w ali, small spidermen hanging from a rope, the black wall profile 
against the blackofthe uzbek sky mediated by therun ofthe stars. 
Will it come out, the picture? Will it be the copy of our mental 
image? Hopefully not. 
C an you shoot an idea? 
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and explored, the earth needs ne w eyes, ab le to see beyond, more 
and more selectively, though not betraying the information 
synopticity, the feature that allows an outlook as a whole of all 
phenomena interacting on our planet. 
Remote sensing allows all the above, though keeping alive the 
fine art of comprehending the earth an d its dynamic phenomena. 

SUBTERRANEAN MICROCLIMATES 
by Giovanni Badino 

The dimate of the region is absolutely continental and desertic . 
The area belongs to the planet widest basi n isolated from the seas: 
from here water can only depart by evaporation. The dimate is 
extremely dry; as a consequence, the altitude-related atmosphere 
variati o n in temperature ("temperature gradient" from no w on)is 
very high and of dry adiabatic kind, that is approx. 10°/Km. 
Therefore at high altitudes mighty dimatic variations are to be 
found, due to the mountains noteworthy elevation. 
Comparing such a situation to the alpine karst, where lower 
gradients rule due to a high humidity percentage, may help 
making the matter dearer: generali y speaking, a t a certain altitude 
local mountains show dimatic and therefore vegetai situations 
which in the Alps can be found one thousand meters, or more, 
further up. 
T o summarily describe underground microdimates i t is essential 
to know the summer snow limi t altitude. This limit determines in 
fact the caves summer feeding with well defined temperature 
water (0°C), whereas above this limit the normal absence of 
liquid state water drastically reduces both the feeding and the 
karstification processes. On the Alps this limit is around 2500 
mts.a.s.l., whereas in this region of centrai Asia it reaches 3700 
- 3900 mts., that is the highest altitudes touched by Baisun Tau 
and Sur Khan Tau. 

U NDERGROUND TEMPERA TURES 

In this area the temperature of caves located at the highest 
altitudes is approx. 0°C. The hydric feeding is slight and comes 
essentially by snow melting: as a consequence the internai 
thermal gradients are dose to the natura! hydric one (-2.34°C/ 
Km.) emphasized by external air fluxes (ruled by a -10°C/Km. 
gradient) , and to the humid air internai migrations gradient 
(approx. -5.5°C/Km. at that altitude) . As a result, the internai 
altitude-related temperature decreases of approx. 3- 4°C/Km., as 
it happens in the alpine karst. 
Systematic measurements were only carried out in Ulugh Beg, a 
particularly interesting cave from this point of view. The cave is 
described in another section of the book: our aim here is to 
underline ho w i t is characterized by temperatures lower than 0°C 
(down to -0.8°C) in its first part, approx. to -150. Obviously all 
the water entering from the above plains freezes, causing huge ice 
falls and deposits. At the depth of -150, exactly where the natural 
underground gradient brings an increase of approx. half degree to 
the air temperature, the ice threshold is exceeded, liquid water 
appears and the cave sinks into a seri es of pits. Observations w ere 
made only occasionally, so it is not possible to say whether the 
morphological change should be related to the increase in tem­
perature bringing to exceed the liquefation threshold, or to the 
fact that the cave enters tectonically different structures, as the 
unlike structure of the external slope seems to underline. 
Boy Bulok shows a similar situation. Since the internai 0°C is 
located around 3500 mts. a.s.l. , our foregoing considerations 
allow us to say that the cave temperature never exceeds 5°C, not 
even at the maximum depths. A measurement carried out by the 
Russians at -800 mts . supplied a datum of 5°C. 

AIR FLOWS 

A well-known aspect is that caves with severa! entrances show 
convective air flows inside. The temperature of underground 
environments is in fact stable within tenths of degree an d essentially 
determined by the entering water temperature: air then happens 
to be more or less dense than the external atmosphere according 
to the season, and therefore forms ascending or descending 
fluxes if outside it is colder or warmer than inside. Generally 
speaking, air flows inside Baisun Tau and Sur Khan Tau massifs 
are not very strong. It is nevertheless necessary to distinguish 
between regions dose to the great wall and regions far from i t, as 
the former appear ruled by local air circulation. Substantially, the 
underground regions doser to the walls are undergoing events 
due to the dimatologies brought about now by the walls 
themselves . 
Normally these are cave sections ruled by chimney air circulation 
towards the above plains, that is in the opposi te direction compared 
t o air fluxes of their dee per regions, usually heading toward lower 
entrances. These air flows are often violent and thermally 
completely different from fluxes found at major depths. Good 
examples are the Triangle, ruled by air circulation re1ated to the 
above plains, Dark Star and the very first part ofFestivalnaja and 
Berloga. 
In the past years Dark Star was characterized by mighty 
underground ice deposits on which walking was fairly easy; in 
1991 something changed and these deposits turned into melting 
ponds that prevented the british cavers from any further 
exploration . 
The most reasonable hypothesis to explain such a phenomenon 
is to relate it to the weird external meteorologica! conditions of 
that year, characterized by both tempera tures a bo ve zero an d very 
wet air, that is air with a very high entalpie content. Probably the 
air circulation structure ofthe cave first section, very dose to the 
outside, ma de entering air condense, thus liberating great amounts 
of heat that melted the ice deposits . We remind that the 
condensation of a gram of water liberates enough heat to melt 
more than seven grams of ice. 
In Ulugh Beg, too, strong epidermic flows may be observed in its 
very first part, substantially between the upper part and the lower 
part of the gian t crack the cave starts from; but the cave is mainly 
ruled by an intense air flow toward the depth, that is toward lower 
entrances. Considering the ca ves of the area this is probably the 
one showing the main circulation as a whole, that is l -3 eu. mts./ 
sec. with average speed of l mt./sec. 
Boy Bu1ok shows particu1arly interesting air flows. The small 
1ower entrance is characterized by a strong air flux going out 
during summer (meteorologically lower entrance) estimated in a 
few cu.mts./sec . Air seems to come essentially from the upper 
entrance, but we lack more precise and adequate observations. It 
seems to be a violent but epidermic and well circumscribed 
circulation, whereas the remaining part of the cave is touched by 
weak air flows heading downward, that is toward 1ower entrances. 
Butitshould also bereminded thatin thefloodedareaat-600, too, 
the air flux is just perceptible. Undoubtedly this epidermic air 
flow covers an important role in feeding the small brook flowing 
out of the cave. Externa1 air entering the cave transfers an amount 
of condensed water of a few grams/cu. mt.: the observed air flows 
allow the condensation of approx. l lt. of water every minute, 
extremely useful in such an arid area. 
If the origin of the water is really due to condensation related to 
air convective circulation, great Mustafà, who entered the cave 
many years ago to find out the reason why the spring had stopped 
pouring out, would not easily understand the matter. 



northwestern slants of the area (and os Asia, too), with a total 
lenght of more than lO Kms. and 1370 mts. deep. 
On Baisun Tau, the richest in karstic phenomena and the best 
known, too, the ca ves ofFestivalnaja, Ledopadnaja, Jubilejnaja, 
Orlinnaja, Berloga, Ucitelskaja, Sifonnaja, Podarok, Tonnelnaja, 
Dark Star, Prima, Ulugh Beg and others sum up a totallenght of 
more than 27 kms. and a max. depth of 628 mts. The mouths of 
these caves are both along the least sheer monoclinal slopes 
(Prima), at the wall foot, that is close to the joint line between 
limestone and triassic sandstones (Jubilejnaja and Berloga) and 
along the wali itself (ali the others). Most of these caves have 
developed along layer surfaces and are formed by huge 
underground canyons descending along the stratification slope, 
sometimes intercepting ancient acq uifers m osti y developed along 
the layer direction. Ali these caves represent vertical drainage 
ways of melting snow waters. Indeed, deep karstic phenomena 
are strictly connected to the external climate, as the main 
streamings are to be found during thaw, whereas hydric circulation 
is generally limited to slight dripping during the remaining part 
of the year. The most ancient and now partially fossil ways are 
ca ves having their entrance o n the w ali; in fact they w ere brought 
to light by the wall withdrawal and therefore represent the yet 
undemolished section of the originai karstic system, formed 
when the limestone wali edge position was different from now. 
On Ketmen Chapty the only known cave is Uralskaja; it is 2.5 
Km. long and 565 mts. deep. Finally, the main cave of Sarykiia 
is the Gissarskaja system, more than l Km. long and approx. 200 
mt. deep. 

GYPSUM KARSTIC PHENOMENA 

Evaporitic rocks in the area had already been outlined before 
Samarkand 89 and 91. Nevertheless, nobody had described any 
karstic phenomena in these soils. 
Thanks to aerial surveys , wide gypsum outcrops showing 
particular morphological features were located near the lowest 
part of the limestone monoclinals: these outcrops are literally 
riddled with closed bottom dolines. The gypsum physical aspect 
is saccharoidal, strictly similar to the triassic kind found in Alta 
Val di Secchia (Emilia Romagna, Italy), particularly for what 
concerns its extremel y high incoherence; small "Messinian" type 
crystals can be found only in the late sea deposit areas. Tests 
carried out on samples show this gypsum is extremely pure, as it 
doesn' t rea c t t o acids a t al l. 
In such outcrops two caves were discovered: Gormomon (680 
mt. long, 115 mt.deep) and Ever Pascia (103 mt. long, 33 mt. 
deep) . On the same line of Gormomon a resurgence in the 
gypsum was found, the capacity ofwhich was egual to that ofthe 
cave (2-3lts./sec.) in August 1991. The mouths are located at the 
base of two deep partialiy coliapsed doli n es placed o n the same 
line of the canyons cutting the limestone slope. In their lowest 
point, beneath a overhanging gypsum wall, two narrow and 
dangerous openings among collapsed blocks and ice lead inside 
the ca ves. Both cave location and morphology enables us to think 
they are hydrogeological tunnels the genesis of which is strictly 
connected to the presence of canyons. In fact, the ravines cut the 
limestone slope and stop exactly against the gypsum bank, 
creating deep and amazing blind valieys. Streaming waters 
flowing inside the canyons and reaching their maximum level 
during thaw, once reached the gypsumjoint dig their way in the 
more soluble evaporitic materials in piace of keeping cutting 
through the limestone (in this case representing the impermeable 
base). Therefore, caves get dug only in water-bearing regimen 
during thaw floods and only evolve in anti-gravitational direction 
as the base is made of relatively impermeable sediments. Indeed, 
caves show paragenetic ducts water-bearing shapes only in their 

final part, that is in their resurgence area; for the remaining part, 
the ca ves are very wide (up to 20x20 mts.) coliapse type halls and 
galieries. Such a genetic hypothesis is confirmed by the external 
morphology mainly characterized by severa! coliapse dolines . 

FINAL NOTES 

The speleological studies carried out up to the present time ha ve 
brought to the discovery of more than 43 Kms. of caves in a 
karstic area having a difference in level widely exceeding 2000 
mts . and a gypsum region showing unique features. 
This karstic area, the world highest, is therefore extremely 
interesting for future explorations. 

REMOTE SENSING AND TERRITORIAL 
EXPLORATION 
by Danilo Piaggesi 

Remote sensing is the acqms1t10n of data representing the 
interaction of electromagnetic energy with natural and artificial 
objects an d materials found o n the earth or in its atmosphere.Such 
acquisition is carri ed out by sensors mounted o n platforms placed 
at a certain distance from the objects the nature of which is being 
studied. The best known example of sensor is the camera lense 
catching sun or artificial light reflected by objects. A more 
developed example is instead represented by satellite optical 
sensors for the observation of the earth, sensors that "see" the 
sunlight reflected by natural and artificial objects placed on the 
earth. In this case we talk of satellite remote sensing, the results 
ofwhich are synoptic images ofthe earth elaborated in such a way 
to supply the high est possible amo un t of informations concerning 
the earth crust, as the photos printed in thi s book. Due to the fact 
that the sensors placed on the satellites catch sunlight in a wider 
spectrum than the visible, these images give a new representation 
of the earth; this kind of representation, though faithfull y leaving 
the objects their precise geographical position, aliows to obtain 
wider ranges of data beyond the threshold of our human sight 
perception. This allows a deeper discernment of the objects an d 
a better understanding of the environment. The satellites are 
therefore obviously used to study natural resources andali those 
topics needing a synoptic, thematic an d precise know ledge of the 
environment. We may say this is a new kind of geographical 
study, not only able to identify and locate geographical objects 
but also able to follow their evolution. 
Repeating the data acquisition phases of a certain area at regular 
intervals of time allows monitoring most natura! phenomena, 
such as deforestation, erosion, poliution, etc. Remote sensing 
was in fact born as a meari to identify geologica! structures 
suitable to oil surveys. Its main contribution is therefore applied 
to mapping, widened by the possibility to modify the earth 
surface thematic representation depending upon its application 
field. 
A geologica! survey will therefore need a data digita] analysis 
different from the treatment useful fora vegetati o n or topographical 
mapping, as may be seen through the images worked out for the 
Samarkand project. 
Versatility represents the mai n feature of satellite remote sensing, 
in this case enabling us to see the earth environment in bands of 
a given wave lenght. Therefore, once we know what is the most 
suitable band to study a certain geographical object (sea, 
vegetation, soil, etc.),we can concentrate on the data included in 
that particular band of wave lenght. Appropriate techniques 
underline then the objects to be studied, so as to make human 
interpretation of such data easier. 
Shortly sai d, this is a new way to study the earth; to be understood 
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altitude of 3921 mts., and finally the Sur Khan Tau monoclinal 
(also called Chul Bair), with maximum height 3819 mts. Slightly 
further north, in non-limestone soils, the highest peaks of the area 
can be found: Hodja Piriah Peak (4425 mts.) and Mount 
Hursanmag ( 4117 mts.) uprise from a ridge-line winding in the 
Gissar range. All ridge-lines present the same morphological 
landscape: starting from the wall top, forming a frightening 
continuous overhanging edge varying from 3000 to 4000 mts. of 
altitude, limestone layers descend NWward forrning a plain 
having 15°-20° dipping slope (monoclinal) eu t by severa} canyons. 
Around 2000-2500 mts. a.s.l. the morphological features change 
all of a sudden: a white continuous band surrounds the limestone 
that dips under it. This band is made of gypsum: it's riddled with 
dolines, plastically bended and alternated with calcilulithycal 
grey levels. The canyons rising from the top ofthe limestone p late 
end up against the gypsum outcrops, forrning deep dolìnes 
swallowing the water that flows down in the ravines. Over the 
gypsum, the easily erodable red sandstones catch the eye; they 
have the same stratification as the limestone, and also form a 
monoclinal descending NWward to the valley bottom. On the 
other side of the valley the slopes uprise toward the limestone 
wall ofthe next ridge-line. The water courses flowing in the val­
leys cutextremely ancient, Precambrian granites an d metamorphic 
rocks. A t the foot of the walls, then, a continuous sandstone and 
conglomerate layer sweetens their vertical features and joints to 
the crystalline base metamorphites on which it lays. 

H YDROGEOLOGICAL ASPECTS 

Hydric circulation in the area depends upon the ridge-lines 
lithological and morphological features and the almost complete 
absence of vegetai cover. O n the west facing versants following 
the bland monoclinal slope, very permeable karstic soils are 
present, except for red sandstones; these soils determine a fast 
and total water absorption. On the east facing versants, on the 
contrary, waterproof strongly sloping soils deterrnine high surface 
strearning. 
The area hydrographic network is made up by hundreds of snow 
melting fed streams, flowing into the Amu Darja river and then 
into the Aral lake. These mountain torrents (Machaidarja, 
Sangardikdarja, Halkaljar) are extremely important forthe people 
li ving in the valley villages; the water of these streams is of vi tal 
importance for both domestic, agricoltura} an d zootechnical use. 
All villages are in fact placed along their banks and use the water 
by means of open air channel networks. 
For what concerns the underground hydric circulation, each 
ridge-line represents an independent hydrogeological unit, 
essentially made up by the big limestone monoclinal and lirnited 
at its bottom by impermeable triassic and paleozoic soils. Within 
each limestone layer block water reaches deep levels only thanks 
to a close and highly developed karstic network. The net stratum 
flows down from SE to NW following the monoclinal structure. 
The main delivery sites are some base resurgences placed at 1500 
mts. a.s.l. and some other ones found a t 2500 mts. of altitude an d 
more. For what concerns Chul Bair only the Kurgancha spring is 
known up to the present time (1455 mts . a.s.l., 100 lts./sec. 
approx. during summertime, water temperature 10.3 °C); it 
drains the massif section containing Boy Bulok cave, as a recent 
fluorescine test has demonstrated. For what concerns Baisun Tau 
two resurgences are known: o ne, placed in thehigh Sandardikdarja 
valley (30 lts./sec. during summertime) draining the northernmost 
secti o n of the massi f; the other, the Machai res urgence ( 1400 mts. 
a.s.l. more than l eu. mt./sec.) most probably draining the whole 
Ketmen Chapty structure; the entrance of Uralskaja, the only 
noteworthy cave known on the massif, is more than 2000 mts. 
higher than the spring. For w ha t concerns Sarykiia, then, the only 

known spring is Reka Caves. Other few lts./sec. small springs 
have been located at the foot of the gypsum and red sandstone 
outcrops. The foregoing statements show that the area 
hydrogeology, though drawn in its essential features, is far from 
being throughly known. In fact, except for whatconcerns Machai, 
the few other karstic springs cannot represent the only delivery 
sites of the whole underground hydric circulation, this being 
particularly true for what concerns Baisun Tau. W e may therefore 
assume that the net stratum of each single structure feed the sub 
river-bed of the big, perennial valley torrents. Moreover, the 
noteworthy difference in le v el of the karstic thickness should be 
underlined, as it widely exceeds 2000 mts. 

SURFACE KARSTIC PHENOMENA 

The surface karstic phenomena of the area are not particularly 
conspicuous. The markedly continental climate, characterized 
by powerful changes in temperature between day and night and 
summer and winter, and by strong snowstorms, makes the 
surface mechanical disgregation phenomena (thermoclastism, 
crioclastism, etc.) be noteworthly intense, such to prevail on the 
less energie and slower karstic modeling processes. Due to the 
ridge-lines structural order, such phenomena take obviously 
p l ace for the most parto n the less inclined slopes of the "cuestas", 
that is the northwestern slants, as the others are made of steep, or 
even overhanging, walls, subject to continuous rock displacements 
and collapses. Small scale karstic phenomena, that is those 
generally known as "karren", are fairly common and mostly 
developed on particularly compact layer surfaces. Beautiful 
karren mainly dug by melting snow water appear in the highest 
areas with little detritus and on steep surfaces. Where the surface 
has been exposed fora shorter ti me, small peaks appear, probably 
due to flowing water between rock surface and snow mantle. 
Where more snow accumulates, real karren and karstic clefts can 
be seen, formed along the main crack groups. The most typical 
karstic landscape forms, the dolines, are very rare and covered 
with detritus for the most part. The few observed dolines are 
concentrated in the least sheer areas and represent preferential 
absorption sites of the biggest snow heaping areas. Dolines are 
more frequent in wide closed valleys developed lenghtwise along 
the slopes for severa} hundred meters, in which a greater amount 
of detritus can be seen. Usually they are circular-shaped not so 
deep depressions having a max. diameter of approx. l O mts. The 
noteworthy streaming occurred along the monoclinalleast sheer 
slopes during more hurnid climatic phases than the present one 
has dug deep ravines carving the ridge-lines northwestern 
versants;these canyons ha ve intercepted undergroundcaves which 
sometimes work as occasionai sinkholes or, less frequently, as 
small inter-layer springs. Particular big scale karstic shapes 
cannot be observed, except w i de depressions lenghtwise parallel 
to the slants, in which most dolines can be found ; these depressions 
represent smalÌ closed basins covered with grass making them 
suitable for pasture. For what concerns karstic cave entrances, 
two different kinds may be distinguished: wall entrances and 
monoclinal entrances. The former carne to light due to the wall 
fast withdrawal as a consequence of continuous rock collapses. 
They are ravines and galleries cut by erosion. The latter are 
smaller and often obstructed by detritus or ice after a few meters. 

DEEP KARSTIC PHENOMENA 

Whereas surface karstic phenomena are generally small, deep 
ones get truly noteworthy sizes. The caves explored up to the 
present time, though representing a tiny part of the w ho le, make 
in fact think these mountains hide huge karstic systems, probably 
among the world deepest and widest. 
The only cave in Chul Bair is Boy Bulok; it's the deepest of the 



Up there, on the mountains between Uzbekistan and Tagikistan, 
russians were and are as foreigners as we are, or even more than 
us, who commerced with Samarkand much before they even 
knew these places. Oneofthe majorproblems wefellintoin 1989 
was the explorati ve structure of the Russians, because, as w e sai d, 
we depended from them. Soviet speleoclubs were and are stili 
now characterized by a precise hierarchic structure. Dislike most 
italian speleoclubs, the russi an ones are crowded (the Sverdlovsk 
speleoclub, for instance, counts almost 500 members ). This leads 
to a stiffbureaucracy. To be a member of an expedition team out 
ofthe territory (like Baisun Tau, for instance) one must be really 
skilled. You get chosen by the expedition chief (in this case the 
club president), so that you depend from him throughout the 
whole mission. In a way this brings clear advantages (you always 
know whose fault i t is if something goes wrong) but from another 
point of view what we normally consider a "free" activity, 
managed together with your team members becomes a sort of 
work. Mediating between these two different approaches was 
probably the hardest task of the 1989 expedition. As we were 
saying, some problems arose due to a bad organization by our 
russian friends, but the consequent friction never brought our 
mission to fail. Of course you bother when there is a lack of 
helicopters in an aerial survey-based expedition; also when they 
use your radio communication system (serni-illegal, by the way, 
but so powerful that afghan mujaheddins could hear us for sure) 
because otherwise there is no other way to l et you know when, or 
if, the helicopters will take offfrom Dushambè, 200 Kms. away. 
On the other hand you must think that the Sverdlovsk cavers are 
not used to manage three expeditions at the same time, and that 
the aim of the whole business was t o raise enough money to carry 
out an expedition in the hot, so different from theirs, karsts ofthe 
Philippine archipelago. 
There is another thing we honestly haven ' t appreciated that 
much. At the beginning we thought we were exploring a totally 
vergin area of Baisun Tau; soon w e realized this was an illusion, 
as the area had already been surveyed by severa! groups . This fact 
di d n' t prevent the discoveries illustrated in this book, but for sure 
delayed them. Maybe, ifwe had not wasted time looking for non­
existent caves, now the cave with the highest entrance in the 
world would also be the deepest o ne, and the ca ves in the gypsum 
would be more than those seen in these pages. Our russian mates 
said it was all due to a landuage misunderstanding, but no doubt 
ourteam sufferedquite a bitfrom differentpoints ofview. It's not 
easy to start all over again once the machine has been turned on, 
to move to another piace you don ' t know at ali with little time at 
your disposal. This was possible because Samarkand 91 was a 
team of very deterrnined people led by a really skilled leader. 
The putsch: as one can imagine it brought a little trouble to the 
expedition but in a way was useful to cement our relationship 
with the Russians. I mean that there we ali were in the same boat; 
someone was even thinking t o go back home through Afghanistan, 
Iran and Turkey, butjoking aside i t was not at ali easy to face the 
situation. Hard events may either cement human relationships or 
demolish them. In our case, the August 19th putsch made us 
forget about many of the troubles we had gone through. 
Truly speaking, no w I believe I h ave friends among the Sverdlovsk 
cavers. An d I must thank ca ves for this, even if my ural mates and 
I explored them silently, sometimes communicating with gestures 
as we lacked a common language. 
In a world made of walls widening abysses among different 
people, maybe w e need an abyss by mother nature to demolish the 
real walls , the walls of our mind. 

SECTIONTWO 

KARSTIC PHENOMENA OF THE AREA 
by Itala Giulivo, Marco Mecchia, Leonardo Piccini, Michele 
Sivelli 

The geologica! aspects of the area w ere studi ed by the geologists 
of Samarkand 89 and Samarkand 91 thanks to the August 25th 
1985 LANDSAT TM satellite image, supplied by Telespazio 
S.p.A., and making also use of ali previous regional geologica! 
studi es, most of which russian. The result of the research served 
to set up the geologica! map describing this chapter and to better 
comprehend the area in relation to speleological explorations. 

STRUCTURAL-GEOLOGICAL DATA 

The stratigraphic seri es of the area, starting from its most ancient 
geologica! formations, begins with metamorphic rocks (phyllites 
and gneiss) of the Precambrian crystalline base, in which some 
granitoid batholiths dating back to the Devonian intruded, then 
covered by volcanic materials during the Carboniferous. Further 
grani tic batholith intrusions during the P ermi an cl o se the Paleozoic 
seri es . 
Unconformably with the paleozoic and precambrian formations 
flattened by erosion we find the Mesozoic sedimentary series 
starting with 300 mt. thick sandstones and continental conglome­
rate (molasses) dating back to the Triassic-Lower Jurassic, 
probably in sites containing coallayers. Above, we find the sea 
cycle sediments of middle-upper Jurassic: first of all marls and 
marly limestones, then more than 300 mt. thick well stratified 
platform limestones, in which different species of dinosaur 
footprints were discovered. 
This kind of mainly oolithical limestone is typical of well 
protected sea habitats with lagoon features . In su c h a depositional 
environment, evapori tic rock precipitation took piace, too, due to 
the hot-arid climate. In fact upon the limestones we find l 00 mts . 
of conformably stratified gypsum alternated with calcilulithical 
levels mainly at the formati o n base; then, further up, w e find w eli 
stratified red sandstones most probably of continental origin. 
More recent Cretacic rocks, filling the Tagikistan depression at 
its foot, do not emerge in the area. 
The simplified scheme of the mai n geologica! phases deterrnining 
the range evolution is hereinafter described. 
Summarily, sin ce the end of the Paleozoic to the Cretacic, during 
a fairly quiet tectonic period the materials of the mesozoic 
sedimentary pile deposited. Later on, the thrusts due to the 
collision of the indian continent against the eurasean border 
caused the mountains uprise and the crust shorten. 
For what concerns the mountains of the area, at the beginning 
wide bland folds formed, then the plate broke up into severa! 
pieces, then, finally, one block overslid o n the other from NW to 
SE. From a structural viewpoint, three ridge-lines are easily 
recognizable in the area: these ridge-lines are parallel to each 
other, geologically similar and morphologically analogous. They 
form wide monoclinals, lenghtwise developed for 30-50 Kms., 
having NE-SW direction and dipping NWward with average 
slope 15°-20°. 

MORPHOLOGICAL DESCRIPTION 

The three ridge-lines assume the same features as great "cuestas" 
moulded by differencial erosion, in which some walls are 
particularly recognizable: they are formed by the head of the 
hardest banks, that is the limestone banks, uprising vertically for 
more than 300 mts . Moving from NW to SE w e meet the Sarykiia 
ridge-line, reaching 3746 mts. a.s.l., the Baisun Tau ridge-line 
(also called Hodja Gur Gur Atà), 40 Kms.long and reaching the 
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UNDERGROUNDPATHS 
by Antonio De Vivo 

There are several ways to meet. Caving is o ne ofthem. Speleology 
is rarely an individuai activity and naturaliy creates occasions to 
meet. Then the first contact becomes friendship , esteem, moment 
of comparison. This happens because caving, beside being 
amusing, is difficult and wearysome. Sometimes one of the 
hardest existing acti viti es. Sharing weariness, col d, narro w p laces, 
wetness, h unger, sleepiness, bags as heavy as lead, makes you get 
rid of masks and appearances, forces us non-troglobic human 
beings to behave exactly as w e are. I t' s a fantastic an d terrible 
test. It ' s an X-ray of the character, a CT of your social soul. 
Even sharing the immensely wide, deep and large spaces, the 
enthusiasm of discovering an d exploring tropical ho t underground 
empty volumes may create the same problems, may record o n the 
X-ray film fractures we didn't know and would rather not know 
at ali (and so our research mates). 
Outside we are used to mediate ali the ti me, or almost ali the time. 
Everyone of us has his own balance, elasticity and reception 
threshold. In certain environmental conditions such thresholds 
decrease dangerously and our personal needs tend to take aver 
everything else. 
A voiding ali the above is great. Y ou can do i t thanks to your 
experience, and the results strongly depend upon the esteem and 
friendship relationship with the other members of your exploring 
team. 
Such a situation tends easily to get complicated whenever the 
speleological experience is exported to a far area, when it 
becomes a scientific expedition involving many people, when 
there is a before and an afterwards and above all when such 
experience is carried out together with cavers of another country, 
people far from us for what concems language, traditions,culture, 
history an d, las t but no t least, speleological past. Many of us spent 
more than two months (Samarkand 89 and 91 ) with cavers from 
Sverdlovsk and Celiabinsk, the two ural cities the speleoclubs of 
which have explored in centrai Asia during the last decade. 
Saying now that the final result has been positive from both 
human relationships and caving goals viewpoints is not at ali 
rhetorical ; but it would be if we didn ' t try to analyze ali the 
aspects that for severa! reasons made these experiences a little 
tough. Both friendship and esteem between the two groups, or at 
least among single individuals were born overcorning and living 
together hard times; so here ' s a short analysis of some interesting 
aspects of our relationships with the Russians, to understand ho w 
far we have gane till now on the way to an eventual common 
feeling. 
The first touches with our russian mates date back t o 1988, during 
the international caving meeting called Phantaspeleo; those were 
the first touches at ali , very little was known about soviet caves 
and caving, except a few data concerning cave lenghts and depths 
and some generai informations about their exploring techniques. 
Gorbaciov' s perestroika gave the chance to open ne w boundaries 
even to people like us, researchers of the underground. 
1989, the year of our first expedition in the area, sa w the evolution 
ofthe process that was definitely going to end up breaking offthe 
o l d USSR power nomenclature, causing a positive democratization 
of the country but also the revival of old and never extinguished 
violent interethnical, religious and politica! encounters among 
the republics. Eltsin was starting to give battle, and many of our 
russian mates frankly supported him. Practically no one declared 
himself communist, quite the reverse, the only member of the 
party was not held in high esteem by his mates. Every night long 
politica! discussions took place at the Festivalnaja base camp, 
around the kitchen pots or sipping hot tea, until the freezing cold 

wind forced us to enter the tents. W e were a little bit surprised of 
the aversi o n of many of the Russians for Garbaci o v' s policy; to 
us, i t looked realiy positive, far-sighted and balanced; the policy 
of the future, considering what Soviet Union was and what the 
world politica! relationships were then. Butto them it seemed a 
policy made of short steps, indeed many of them believed i t was 
the events to drag Garbaci o v and no t the re v erse: i t was him, then, 
to slow down history and to ride it opportunistically. In a few 
words, Eltsin was the right man to obtain everything and 
immediately. 
We were living an important historical moment, live in the 
featuring country, even if at 4000 mts. of altitude, lost in far out 
mountains. Too much to miss the chance to talk about these 
moments and these events with our russian friends. 
In 1991 we were among the mountains ofParnir-Alaj again; sin ce 
the end od 1989 perestroika had demolished a wali, deranged 
eastern Europe and revolutionized Soviet Union, begun against 
its wili itself to create new walls built on ancient hates. 
We were back to explore known and unknown places, making 
use of exceptional techniques forca ving research, an d to see w ha t 
had changed in thi s country made of immense spaces. Our 
"econornic"relationship with the Russians had changed, too: we 
wished to be more selfish from severa! viewpoints. In 1989 our 
dependence from the russian group for what concerned logistics, 
food and generai organization had left us a few serious doubts. So 
we had forgotten about the "cooperation" scheme like a italo­
soviet expedi ti o n an d ha d p ai d the russian group to organize there 
a few things for us: helicopters, camp site equipment, permits, 
etc. The sum we were supposed to pay was a fair amount for us, 
whereas for our ural mates it represented a real lot of money, 
enough to give them the chance to organize a russian caving 
expedition to the Philippines. 
In 1989 we were already thought of as wealthy people, but two 
years later we had become a chance not to rniss. These very last 
years ha ve seen the birth of touristic organizations carri ed o n by 
caving an d climbing clubs. The explorative possibilities offormer­
USSR are huge and of course draw plenty of people fond of 
exploration and ad venture. One should really pay much attenti an 
to relationships establishing with these newborn expedition 
organizers. So, if on one side this different approach gave us the 
possibility to establish equal and non-dependance conditions, on 
the other it cooled down the bonds dictated by a feeling made of 
a common lave for the underground. In addition, a few problems 
aro se anyway, in spite of the fa c t that w e ha d p ai d to sol ve them 
at the origin ; we always found a solution to them, but only thanks 
to our mi g hty organizative machine (excellent radio 
communications, aerial study of the territory with foliowing 
analysis of the shootings a t the base camp, elasticity in modifying 
the plans, high skilled team members, great mobility , noteworthy 
availability to cooperate). Al so, the russians' different approaches 
to our group should be underlined. In some case they were 
injurious, other times really positive. In a few words, one could 
say that the money factor is not necessarily determining in 
carrying out friendly and cooperative relationships . The best 
example is probably represented by our friend Pasha, a person 
who showed such a rare generosity to the point of offering us 
dinner (a whole sheep) at the Ulugh Beg camp, paying in one 
night half his monthly wage. 
Pasha, reserved kind-hearted man, woke up before anybody else 
to melt some snow and let us find hot water to wash and hot tea 
to heat up when we got up. Pasha has never looked at us as a 
wallet, but only as exploring mates. He is not russian, though, but 
belongs to a small centrai asean ethnic group I even forgot the 
name o f. The feeling w e go t is that Slav culture is not as warm an d 
direct as centrai asian cultures. 



an offensive attribute). When this warrior reached the Far East of 
the world, h e discovered a people of farmers frightened t o death 
by the continuous incursions ofthe unhuman tribes ofYajuj and 
Majuj, devilish inhabitants of the desert plains. To protect his 
new subjects Alexander orders the building of a wali in which 
cast iron is used in piace of mortar. Such a w ali bars the pass until 
the world lasts, but on Doomsday's Eve Yajuj and Majuj wili 
demolish the wall and wipe out the world. 
Is it this one, our wall? Once questioned, the tadgik shepards 
would not be able to answer, as it was foreseable. For them, any 
object more than 200 years old can be ascribed to Alexander the 
Great. Then, where are Yajuj and Majuj? The shepard shrugs his 
shoulders. Most probably, for him, it's us, Yajuj and Majuj, with 
ali our equipment and our morbid curiosity for the underground. 
The new revelation shows itself in a somewhat mistic way, a 
week later. W e reach the valieys to shoot images of the places 
where the underground waters spring out to light after a long and 
narrow way in the most absolute darkness. Not the whole group 
- just a few of us helping the Channel Five team. 
While tasting, outdoors, a truly not so hygienic local food 
together with uzbek truck drivers, w ho don' t look uneasy with the 
smali restaurant tables lacking for years the positive action of 
water and soap, I note a road signa} with the name of the viliage 
Derbent - the name has a familiar sound. I mobilize my whole 
shaky knowledge of the tadgik language. Here it is ! ! The Iron 
O ate. But i t' s not ali here, not yet. There should be another 
Derbent, somewhere, but not here ... Finaliy the memory, made 
dim by the burning-hot of the country, recalis and reveals the 
answer it's the city which bars the only confortable passage 
between the Caspian Sea and the Caucasus Range, there where 
Jeovah built the iron wali to divideAdam's children from Satan's 
- cruel Gogh and Magogh; this is what the Jewish texts say. 
Then, the story is long, much longer than the Macedonian' s 
horns. I sink in the books -but this happens some time later, in a 
different landscape, in the mid-siberian winter of my 
birthplace.The huge size historical saga reveals itselfbefore my 
sceptical eyes. The Iran and Turan saga. The Turan, that is the 
steppes ofCentral Asia, was from time immemorial inhabited by 
shepards an d warriors w ho had, as their symbol, the steppes' eagle, 
whereas the Iran, country of farmers and gardeners, had as 
symbol the snake. In the myths of every people we can see the 
reflections of this continuous struggle between nomadism and 
permanent life, Turan and Iran, eagle and snake, the knight and 
the dragon, St. George and Satan. 
The first people to reach Iran were Arians, w ho could not forget 
about their origins for a long time. One thousand years after the 
Iran conquest Zarathustra hands down a report yearning for 
Arian-Vaichakh, the Arian Heaven, steppes rich in horses and 
game. In a short while it's theArians' turn to be invaded by Turan 
peoples. The poor ancient economy ofthe steppes cannot support 
many inhabitants and, as a consequence, new human w a ves keep 
roliing over the fertile Iran fields. 
So the country was invaded by Saci, Massageti, Sciiti, Eftaliti, 
Tokhari, Kushan, foreigners coming from very far, like ili-famed 
Zu-1-Karnain, then, in more recent times, Mongols of Gengis 
Khan, Uzbek people ofTamerlano. From ti me to time, in the lines 
of the ancient texts you can perceive the walis built in the 
desperate attempts to stem this barbarian flux. Andali testimoni es 
indicate the Baisun Tau passes as the most vulnerable link in the 
natural obstacle chain which divides two different and hostile 
worlds. 
The most complete testimony possibly concerning our wali is 
handed down by Quinto Curzio Rufo, a roman historian who 
wrote "The life of Alexander the Great in ten books". When 
Alexander reached Sogd to conquer Samarkand, in the farthest 

zone behind the front ofhis army, in Battria, an insurrection broke 
out which forced the Macedonian phalanges to turn back. " ... the 
king arrived with his whole army in the region calied Nautaka. 
The satrap of Nautaka was Sisimifre, whose mother conceived 
two natural children from him, as these people ali o w concubinage 
with the parents . Sisimifre gave arms to ali his subjects and built 
a wali in the bottle-neckofthe only bridle pass to Nautaka. Along 
the way there was a dangerous stream, whereas on the other side 
the wali rested on a cliff in which the Bactrians had dug a secret 
passage. At its beginning the passage is li t by the sun, but further 
in si de i t becomes dark an d only local people know the underground 
way which leads to the Nautaka camps. Though the barbarians 
tried desperately to protect the fortification made so mighty by 
nature itself, Alexander used the battering-arms and broke the 
walis ... " 
As historical data confirm, N autaka is nothing but the northernmost 
part of Bactria with capitai city Ciagonian, that is nowadays 
Denau. So, the facts handed down by Quinto Curzio took piace 
exactly o n o ne of the passes of Baisun Tau!! But which one? 
Rufo's description doesn't correspond to the topography of our 
wali, first of ali for the absence of the river.. . 
An d so I start studying the caravan ways ofthe past centuries. The 
most important road started from Samarkand and reached Baisun 
Tau, where it crossed the mountain in the Mociai-Darya valiey 
near Derbent. Irnmediately further down there was a cross-road: 
the hardest and also most secret road headed north along the 
Mociai an d crossing the Belauty pass (or, Bielaum, the pass of our 
expedition) to finally reach Ciagonian. The second road, the most 
direct one, reached Ciagonian passing through the Baisun area. 
The third o ne, finaliy, headed south towards the bactrian capi tal 
city o n the banks of the O x rive r. Ali three started from that key 
point where the abrupt sides of the canyon almost touch each 
other leaving only a narrow passage. Its name, at the time of 
Tamerlano, was Temir-Kapyg, which in uzbek language 
means .. .it's not difficult to guess .. . the Iron Gate!! We perfectly 
know this road. W e covered i t twice while going to Buhara to rest 
among its architectural wonders after the efforts of the 
underground. But we could not see any traces ofthe big gate. So, 
what do the books say? 
The venetian ambassador at the Court of Tamerlano, a certain 
Pordenone, telis that the Great Khan ordered to build a big wood 
an d iron gate in the p l ace cali ed Temir-Kapyg. There Tamerlano' s 
guardians made ali caravans pay the toll.We now know where 
that toli-house was placed, toli-house forali the traders w ho used 
the great asean highway.This helps imagining what was its 
destiny . Stili in the thirties the straps of the giant door had 
survived, like the ruins of other fortifications more ancient than 
Temir-kapyg. Then the road was widened by explosives with 
much ci vilizing zeal an d no respect for history. What is left of the 
destroyed w ali? The name. 
The saga is not over. The question hasn't been answered to. 
Among ali the walis of Asia I ha ve no t been ab le to identify ours. 
Maybe somebody else, more diligent and clever than me, will be 
able to teli the truth. But there is no experience without a good 
lesson. The lesson of this short study is very simple: ali walis 
collapse. W e know it well. Certain coliapses were witnessed by 
our eyes. Be the cause good or bad, it cannot be won under the 
protection of a w al l. The walis coliapse an d bury the name of the 
architect. Unfortunately there is another axiom concerning w ali s. 
They keep building new ones. Always. 
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t o l O-l5°C belo w) works thanks to organi c fu el (ani mal droppings) 
dried during summer on the houses walls. 
From the helicopter we may observe the structure of these 
mountain villages as a whole. The plan carefully recalls the 
ground morphology and exploits ali slopes to carry out hundreds 
of water channels. We always find the house of the "village 
chief', placed on a predorninant position compared to the other 
ones, a mosque, a stare and a little building used to teach the 
Koran an d russian, even though the 8 school classes, 7 t o 15 years 
of age, make only use of the locallanguage. W e enter the tagik 
village of Dubalò, placed at 1800 mts. of altitude in uzbek 
territory. The house walls are made of clay mixed with straw, the 
same rnixture characterizing the juniper wood beam floors. 
Roofs are generally double-pitched, except in the most important 
buildings, where they are pagoda-shaped like those found in 
chinese Tibet. Today the material used to cover the roofs is a sort 
of zinc-plated sheet, allowing a better thermal insulation. 
W e enter a house. A typical house has a basement used as stable 
an d hay-loft an d a first floor used as residence. The pian geometry 
recalls an "U" , w i th a shed open o n the mai n si de of the house an d 
covered by a flatroofsupported by junipercarved woodcolumns. 
Usually there are three or four rooms: the Mecmon Honà is the 
host room, in which the farnily children sleep, too; Hosch Honà 
is the fire room, that is the kitchen. This room usually contains a 
big clay fireplace by which one ofthe women generally works ali 
day long. W e also find a lumber-room and finally the Honà, that 
is the bedroom or nuptial bed: of course i t' sa very reserved piace. 
Religion allows a manto have up to three wives, as far as he can 
maintain them. 
Once entered the Mecmon Honà of the chief of Dubalò we get 
struck by the carpets. There are plenty of them, colourful and 
folded up near a wall: they tell us that each of them represents the 
visi t of a foreign host, of an important person. Anyway, in these 
villages carpets have severa} functions: on them you sleep, you 
eat, you pray an d you warm up, too. Houses ha ve no chairs, tables 
and beds: you do everything on the ground, but between the soil 
bareness and any daily activity you always find a fantastic 
colourful carpet. Toilets are not placed inside the houses and in 
the luckiest cases there is a small hut in the courtyard without any 
current water. A hole in the ground surmounted by two wooden 
boards represents a sort of "turkish" toilet. N o t far from the porch 
you also find the oven for the bread, cooked inside cavities dug 
in the clay and covered with soil-rnixed ashes to obtain the right 
temperature: the result is an exceptional bread. 
The socio-politica} organization is fairly simple, and doesn't 
follo w any state rules. The title of village chief is hereditary, there 
is no police and the few crimes are judged by the mullah or kadì , 
the muslim priest. 
When women go down to the river to get water the roads ochre 
dust makes their colourful silk clothes even more evident: long 
shirts over variously coloured light pants, embroidered foulards 
to partially cover the face according to the tradition. 
Silk is dyed with a complex technique called ikat, a method 
introduced by the buhara style: the threads are carefully tied 
together and then dipped in long dye basins: before being used 
they get dyed again one by one, starting from the darkest ones. 
While the kids play in the dusty roads, their mothers spend the 
little spare time sawing and embroidering the typical skull-caps 
called tjubiteke worn by both men and boys. The high walls 
fencing off gardens and courtyards reflect the isolation women 
are forced to in this kind of community . "Women are like hidden 
gems - an o Id man from Dubalò told us -i t ' s impossible to getto 
know them if no body introduces you" . If you happen to meet their 
eyes, they immediately look down, blushing: only young girls 
and teen-agers watch foreigners with innocent curiosity. 

The village economie system is based on agricolture: they grow 
apricots-trees, grape, chestnut trees, apple-trees, potatoes, carrots, 
tomatoes, garlic, onion and wheat. Other food is bought or 
exchanged, mainly rice, green tea and sugar. Wealthy people aiso 
own a few goats and rams. 
They tell us that Dubalò encountered great difficulties during the 
thirties, a t the ti me of forced collectivization. The state forced the 
people to grow cotto n instead of wheat, but at these altitudes the 
plants didn't grow well and the peopie starved to death. After 
World War Two oniy 9 inhabitants had survived, now they are 
approx. 300. The available foods are few, but there is no 
undernourishment: pilaf(rice with carrots, yellow turnips, onions 
and pieces of goat meat) and ciaka (skimmed and fermented goat 
rnilk, sirnilar to yoghurt), together with bread and fruit, allow a 
co~plete feeding from a nutritive viewpoint. It's interesting to 
note that the meat is aiways fresh, because religion imposes to eat 
animals immediately after slaughtering them. For what concerns 
drinks, hot bitter ciai (tea) is the absolute sovereign. During 
winter, food supplies are integrated with great amounts of dried 
fruit, conserved inside juta bags, allowing a strong calorie 
contribution to the whole farnily. 
Then night time comes in Dubalò. Suddeniy an austere stillness 
seizes the piace, and silence is only broken by the prayers sung 
by the muezzin before and after sunset. The fires lit in the clay 
ovens sweetly eniighten the houses contour, and quietness reigns 
in the valleys beneath the high mountain ranges. The black asean 
sky tinges with new constellations. 
At the first dawn lights, much earlier than sunrise, you can hear 
the prayer to Allah corning from the small mosque rninaret and 
running in the stili dark roads, forewarning the arrivai of a new 
day. 

THE NAME OF THE W ALL 
by Ilya Kormilzev 

Every time our helicopter flew over the pass, just a few seconds 
before landing on the ground, much safer than the white-hot 
tadgik sky, the las t thing w e could see through the windows 
before getting lost in the landing dust cloud, was the ruin of an 
ancient fortification. 
Who knows how many centuries ago this once rnighty human 
work ( of course nothing comparabie to the Great W ali of China, 
but the altitude here is almost 4000 mts. a.s.l.) barred the way 
where a milder nature had left it open for traveiers and 
caravans.Now the ancient wall is nothing but a 2 mts. high scarp 
of crushed sto ne. I t can bar no body ' s way anymore, no t even the 
few shepards ', who walk through Baisun Tau looking for new 
grazing grounds. 
Who built this wall? Against what kind of danger did they try to 
protect the country? What was the name of the pitiless invader 
Gengis Khan, Tamerlano? Or maybe was the invader himself 
afraid of the real owners of this la n d? 
Fortunately I took a book with me - the russian version of Al­
Quran (to be finally read, holy texts need the rarefied atmosphere 
of high mountains and a little bit of spare time, which city life 
never allows you). 
While my caving friends work underground the interpreter 
doesn ' t have much to do - a radio communication, a few pity 
words with sick and invalid mates at the base camp. So you read 
fast and the surprise comes soon . .. 
The XVIII surah (chapter) of Al-Quran tells of the actions of 
Aiexander the Great- a deepiy respected personage in the Islam 
tradition under the name of Iscandar Zu-1-Karnain, that is 
Alexander the Horn ed (I should underline that in this case i t is no t 



Ifyou enter Chiva through the Koch-Darvaz gate you really feel 
like you're diving in the past: Chiva is a museum city, made so 
in 1968 by the soviet rule. Nobody lives here, and mosques , 
rninarets and mausoleums are lonesome an d unalterable witnesses 
of a glorious past. Chi va is as pale as the desert dust. Its walls are 
made of clay rnixed up with straw and seem to li ve in symbiosis 
with the surrounding desert. The pink grey bricks of the religious 
buildings fade into the whiteness of the ancient houses heaped 
one over the other and producing winding and no exit routes. 
These dusty labirynths often hide fine cobalt blue, turquoise and 
emerald green tile decorations. Once bypassed the Kock-Darvaz 
gate heading eastward, you reach the Tas Hauli palace, once the 
Khan's residence and now a museum. The building was built in 
mi d 19th century, counts 163 rooms an d is structured in t o three 
bodies: the harem, the party halls and the great Court hall. Near 

the palace we find the 15th century Seyid Alladin and Paklavan 
Makmud mausoleums. The latter (Paklavan is a national hero, 
poet and philosopher) is a reknown pilgrimage destination: in 
ancient times a visit to this piace had the same value as going to 
Mecca. Paklavan's poems are written on the arcade walls; I 
mention one ofthem, as it sounds particularly funny: "My friend, 
don't hurry up to get married. You think you'll reach heaven, but 
you'll find yourself in hell". At the centre of the mausoleum 
arcade a well is believed t o contai n beneficiai water for longevity. 
The legend says that whoever drinks a eu pofi t willli ve l 00 years, 
w ho drinks two will reach 200 years of age and w ho drinks three 
will die; this third solution was actually a way to save water. 
The imposing Islam Khodrà minaret may be seen from any site 
in Chi va. It was built in 1908 and is 57 mt. high. Climbing up its 

122 narrow and steep steps may be not at ali amusing, but once 
reached the top the sight is fascinating. Another uncomplete 
minaret represents the architectural curiosity of Chi va: i t' s very 
wide and 26 mt. high but had been planned to reach 120 mts. of 
height, the high est o ne in centrai Asia. The most ancient building 
is the Friday mosque, begun in the l Oth century an d later o n 
damaged by a violent fire. The inside is formed by a moltitude of 
wooden columns; some of them are finely carved, and all are 

separated from the ground by means of pieces of cotto n wool to 
preserve them from wetness. I t must be underlined that the regio n 
hasn't, nor had in the past either, any tree forests , so the wood is 
extremely rare. Around 5 p.m. Chi va empties and the shops serve 
the last bitter hot tea cups before closing time: the day heat leaves 
the piace to a still and silent night. 

UZBEKS, TAGIKS AND THEIR VILLAGE LIFE 
by Emilio Centioli, Tullio Bernabei 

An appie tree was heavy with ripe fruits , 

o n every branc/1 just fi ve or six well arranged 

leaves were left, so that ifa painter wished 

to portray a similar one, would not be ab/e 
to do it correctly. 

The slopes had blossomed withflowers ofmany 

species and colours. Once l asked how many 

were there and they told me 33 or 34 dijferent ones. 

One ofthem exaled a scent similar to th.e red roses'; 
l called it "rose scented tulip ". 

The ripe fruit covered tre es were so nice. 

Admiring them, those w/w worship wine 

started to get excitedfor their fa vourite drink. 

Alth.ough we had taken drugs, the sight was so nice 

that we drank, sitting under the 
ripe fruir trees. 

W e stayed there to talk until sunset time. 

Yaqai-i-Babur, Babur's vicissitudes, l48311530 

U zbeks an d Tagiks are the ce n tral asean peoples w e ha ve frequenti y 

been in touch with in the Baisun Tau territory. The Baisun Tau 
range is in fact placed on the Tagikistan-Uzbekistan boundary, 
approx. 100 Kms . N of Afghanistan northern border. 
Uzbekistan is the largest and most inhabited country ofthe area: 
more than 20 rnillion people over an area of 447000 sq. Kms., o ne 
and a half the surface of Italy. Tagikistan is the smallest one, 
counting approx. 5 million inhabitants over a 143000 sq. Km. 
territory. 
Most U zbeks li ve in the lo w lands, an d ha ve developed a flourishing 
economy based on cotton colture, whereas tagik people are 
settled on more mountaineous territories, where fruit commerce 
and flower essence extraction are the main economie activities. 
Religion is the common element of these people, as they both are 
islarnic Sunnite worshipers. On the other hand, there are severa! 

ethnic and language differences: uzbek people belong to the 
turkish-anatolic language stock, whereas Tagiks descend from 
the Persians and belong to the indoeuropean branch. Therefore 
the tagik language derives from Sanskrit and is one of the three 

dialects ofpersian: the othertwo are thefarsi (spoken in Iran) and 
the afgani (spoken in Afghanistan) . 
Notwithstanding such a deep linguistic difference the two ethnic 
groups have got used to live side by side and have also partially 
mixed with one another, both by mixed marriages and by small 
settlements in apposite territories. 
In the villages the local language is spoken but also russian is 
widely understood, because most men learn, or at least used to 
learn it, during the military service. The relationship between 
local people and Russians (and the other peoples of former­
USSR) is no t particularly good: the asean way oflife, cultura! and 
religious differences, thousands ofyear old traditions have been 
almost unpassable obstacles forthe "russification" process, trying 
to transform these territories both socially and econornically. 

U ndoubtedly some important economie goals ha ve bee n reached, 
but their cost has been high: we are not only talking about the 
progressive cultura! erosion of the asean world, but also of 
environmental disasters like the useless desalifications and the 
progressive reduction of the Aral lake waters for irrigation, of 
present technical backwardness, lack of a well organized 
decentralization and of any kind of industriai renewal. 
No doubt the economie resources ofthe area are huge, mainly in 
the underground, but all mentioned problems, together with the 
vastity of a territory yet not efficiently organized don't allow 

thinking of any short term development. And anyway, what 
·should this kind of development be? Trying to copy a western 
production model would be a terrible rnistake; such a mode! 
would be as inapplicable to these people as the communist one 
has been till now. Giving an answer is really hard, but at least it 
will be these people themselves to look for it. For sure any future 
process will be strongly affected by Islam and even more by 
islarnic integralism, a negative factor that has already produced 
severa! bloody inter-ethnic encounters. 
An ancient wind most probably going to feature the beginning of 
the third millennium in wide areas of the planet. 
On the reverse, life will not change at all fora long time to come 
in the mountain villages, w h ere Tagiks an d Uzbeks keep following 
ancient rythms stressed by tea and the Koran. In the valleys a t the 
foot of the vertical walls w e fin d two thousand years old DuO ba 
(two waters) , Ala Ciapan, Kurgancià (hill), Dubalò (high oak­
tree), Batckà. This last one is an uzbek village in tagik territory; 
i t may only be reached on foot or on horseback and electricity has 
not reached i t yet. The other villages are electric power supplied, 
but this fact has not brought any changements. The villages are 
completely isolated for 617 months a year due to the snow falls, 
whereas the heating ( during winter the temperature drops down 
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rock: it was used to calculate the sun, moon and planets co­
ordinates and course. Ulugh was killed by his son, who also 
destroyed most of the observatory, the greatest medie val 
astronomie construction. What is left of the sextant was brought 
to light in 1907 by russian archaeologist Vyatkin, whose tomb is 
placed not far from the observatory. A nearby museum contains 
manuscripts and other things of great interest. Registan square is 
the heart of ancient Samarkand, representing its court of justice 
and its commerciai fulcrum. The centre is made of a rectangular 
square closed on three sides by mighty madrases built during 
three centuries. The most ancient o ne is Ulugh Beg' s, o n the left 
side (beginning ofthe fifteenth century): it was a high school of 
muslim religion, complete with boarding facilities for more than 
l 00 students, an d was serio usi y damaged by two earthquakes an d 
wars at the beginning of the eighteenth century. The radica! 
restaurati o n carri ed out during the sixties brought this monumental 
construction back to its ancient splendour and saved the minarets 
from a sure collapse. The other two madrases appear in the 17th 
century. On the right side we find Sir Dar, characterized by a 
facade containing images of tigers and fallow-deer with the rays 
ofthe sunrise: representing zoomorphical images was prohibited 
by islam, so in this case they derive from chinese and eastern 
contaminations, being therefore not at all symbolic but assuming 
nothing but a decorative value. At the inside a square courtyard 
is surrounded by a double row of cells with an arch entrance. The 
third madrase, Tilla Kari , closes the Registan northern si de. Once 
it was a mosque and the inside contains paintings and wonderful 
golden decorations; the total mosaic surface area is about l 000 
sq. mts. 
At night, during summer time, the square hosts an impressive 
show of sounds and lights, during which the historical events 
occurred in this piace are told: " ... I am the Registan, the earth 
heart. To recall the pains of the wars I raise forever the lost, 
forever gone, rainbows of the past...". 
The Bi bi Khanim architectonic structure is probably the mightiest 
one in Samarkand. It was built in 1399 by Tamerlano, who 
dedicated i t to his wife, daughter of the chinese emperor, after the 
successful war against India; originally it was a huge structure, 
containing a very important madrase, eight minarets, severa! 
mosques and public buildings. Few things have survived: the 
giant 50 mt. high entrance portai, the madrase portai with the 
minaret on its left side and part ofthe major mosque, now being 
restored. Five thousand workers cut the necessary stones on the 
mountains near Pendiskent, and two hundred stone-dressers 
coming from Azerbajan, Persia and India worked to build the 
mosque. The rectangular courtyard measures 130 mts. by 102; 
the walis were richly decorated with varnished polichrome 
mosaics. Walking today among the rests of this huge building is 
really impressive. The piace is worth a visit also because of the 
nearby colourful market piace; there are no tourists there, i t' s an 
authentic one, filled with the thick smoke of roasted meat an d the 
spices strong and often undefinible smell. In the park, you can si t 
in the open on large wooden divans, sipping tea at the shade ofthe 
eu c al yptuses . 
Sitting o n coloured carpets with our legs crossed an d no boots o n, 
we observe the long-bearded men wearing the classica! square 
black skull-caps walking around the market-place. There are few 
women around, all dressed with very colourful silk drapes. When 
they smile you can see meta! teeth in their mouth: "meta] in the 
mouth", it doesn ' t matter whether it's gold or silver, adds charm 
among the Uzbeks. They wear twisted toe leather slippers and 
long azure an d green coats . H ere, unlike Moscow, you don ' t ha ve 
to li ne up to buy a couple of eggs or a green melo n. Moscow is far, 
both phisically and culturally . This is another world indeed. 

BUHARA AND ITS ANCIENT SPLENDOUR 

"Noble and glorious stronghold of faith": this is the epithet 
B uhara was known by in eastern muslim medieval world. B uhara 
is placed 300 kms. NW of Samarkand, and today counts approx. 
200 thousand inhabitants, its altitude is 226 mts . a.s.l. and is built 
in an oasis along the lower course of river Zeravsan. Its continental 
climate is influenced by the nearby Kyzylcum desert. 
2500 years old, this important caravan crossroads was a stopover 
on the route going from the Arabian peninsula to India and 
ancient Cathay. During the 9th and 10th centuries the city 
experienced an exceptional blossoming of arts and sciences 
under the Samanide rule; then , after being conquered by Gengis 
Khan in 1220, it became a mongol dominion until the end ofthe 
15th century. Later o n i t was conquered by Turkestan Uzbeks an d 
became capitai city of the Buhara Kanat. 
Since 1919 October revolution it belongs to Uzbekistan. 
Buhara has always been considered the cultura! capi tal city ofthe 
w ho le region; Avicenna, famous scientist and philosopher (980-
1037), li ved in the city fora long time. The new state library is 
dedicated to him; it counts more than 175000 volumes, many of 
which are manuscripts and illuminated codices. 
The ancient p art of the city is stili perfectl y preserved:i ts mosques, 
madrases and minarets make up an unforgetable, unique, 
architectonic whole. The 9th century Ark Fortress is the city most 
ancient construction; it used to be the Khan 's winter residence; 
inside its no w restored walls i t contained the sovereign' s palace, 
the harem, the visir' s rooms, the treasure hall, the arsenal an d the 
jail. 
The Ismail Samani mausoleum may be considered the jewel of 
centrai asean medieval architecture; it was built around the end 
ofthe 9th century an d itsgeometrical shape is atypical if compared 
to the historical period. This burial chapel appears as a perfect 
cube, above which an emispherical centrai dome and four small 
corner domes are placed. The bricks are arranged in 18 different 
angle positions, so that the w ali surface produces varying contrasts 
of light an d shade depending upon the daylight. The heart of the 
city is the Poi Kalyam complex, in which the homonymous 
minaret and mosque and the large Miri Arab madrase stand out. 
The great 50 mt. high minaret is the city symbol ; in ancient times 
i t was calied Death Tower because condemned me n w ere thrown 
down from its top; though i t was also used to sight the enemy and 
to call believers to pray. The Kalyam mosque is among the most 
imposing constructions in centrai Asia: its pian recalls the Bibi 
Khanim mosque shape in Samarkand. Just in front of i t, the Miri 
Arab madrase is today the seat of the National Islamic School. 
The bazaars of the centre are rich in domes and galieries; well 
preserved by the climate, they are stili today used for commerciai 
activities: in ancient times different goods were sold under 
different domes. Las t but not least, a unique construction in Islam 
is the Mazar (holy piace) Casma-Ajub, a dome-shaped rectangular 
building: the only conica! dome covers a famous curative spring. 

THE ENCHANTED OASIS OF CHIV A 

Chi va is a wonderful oasis which seems to be bo m from the desert 
plains. It belongs to Uzbekistan and is placed south of the Arai 
lake, a few kilometers away from the Turkmenistan border. 
The asphalt road connecting B uhara t o Chi va crosses the Karacum 
desert (black sands) and the Kyzylcum desert (red sands) for 
more than 300 Krns. These Sahara like sand deserts are scattered 
with wooden shrubs patiently placed there by local people to slow 
down the sand advancing toward inhabited centres . The summer 
stifling heat strongly contrasts with winter temperatures that may 
reach 20° C below zero. The oasis is not far from the city of 
Urgene, near the end of Palvan, an ancient channel flowing into 
the Amu Darja river. 



century, which was marked by an intense construction activity 
and by the definitive strenghtening of Islam, bringing about a 
deep influence in the architectonic development. 
Three different kinds of buildings may be recognized: 
l. civil: houses, palaces, caravanserais (inn-type places along 

the caravan ways) and bazaars (urban sites for sale and 
exchange of goods) . 

2. religious : mosques, minarets (towers where the muslim 
prayer is tuned to the believers ), madrases (muslim uni versi ti es 
an d Koran schools) an d khankash (monasteri es orrest -houses 
for itinerant dervishes). 

3. plurifunctional: having a civil or religious function, mauso-
leums, etc. 

The most important survived architectonic witnesses are in 
Buhara, Chi va but mostly in Samarkand. The use of brickwork 
no t only allowed a longer conservati o n of the buildings, but al so 
became an important decorative element in carrying out 
architectonical details . The first refined brickwork construction 
was the mausoleum of Ismail Samani in Buhara, built between 
the end of the ninth an d the beginning of the tenth century. The 
islamic world gave much attention to the mosques structure. As 
these buildings were compulsory and necessary for every city or 
village, main worship sites for these peoples, it is evident they 
were extremely important and represented the physical and 
functional centres along which the main roads w ere oriented. The 
mightiest mosques are huge structures formed by a portai and a 
gallery around a widecourtyard, with an ivan (arcade) on its main 
axis and minarets built at the building corners.The word mosque 
derives from the arab term masgid, in turkish mescid meaning 
"piace where you prostrate before God". As Scerrato states "it 
must be pointed out that the mosque developing process was 
certainly deeply influenced by the pro p h et' s house (dar) in Medina. 
This house was a simple construction, an approx. 50 mts . wide 
square ground surrounded by a little more than 3 mts. high brick 
w al l. On the eastern si de the huts of the prophet' s w i ves faced the 
courtyard, whereas in the north there was a mud and branches 
shed supported by palm trunks, where his followers, emigrants 
with him from Mecca, were hosted. 
The prophet' s mosque was entirely rebuilt between 705 an d 709, 
during the Omayyade period, by califf Al Walid. The new 
structure, much bigger than the former, was placed upon the 
originai o ne bringing in some noteworthy innovations; for instance 
the mihrab was introduced, a sort of arch framed concave niche, 
the function of which was to show the q ibla, that is the w ali toward 
which the muslim prayer is addressed. Today, too, the q ibla of 
any mosque always faces that of the prophet' s house. 
The most important periods for what concerns the development 
of architecture and art in centrai Asia were characterized by the 
Selgiucidae (l 050-1250) an d Timuridae ( 1370-1500) rules. Dome 
and tower mausoleums, madrases and burial monuments were 
built in great quantities. Tamerlano (Timur Lang, the Lame) 
invaded the area during this peri od; he was born in Kesh (today ' s 
Shakhirisabz) in 1336; after violently subjecting the territories, 
the mongol rule carried out new constructions, bringing in 
particular decorati ve innovations deri v ed from China an d the Far 
East. But it was under Tamerlano ' s nephew Ulugh Beg that the 
best architects worked together in planning the main existing 
monumental buildings, all featured by noteworthy mosaic 
polichrome decorations and varnished bricks . The great 
architectonic complexes like the Registan square in Samarkand 
(restructured during the XVII century) witness of this prolific 
period. During the following centuries the architects create new 
shapes in the buildings external decorations .This depends upon 
the planimetric increase of religious buildings, thanks to new 
types of arched ceilings. The largest adorned internai spaces are 

carried out in the architectonic complexes of Buhara, whereas 
mosaics remain a basica! decorative element although their 
quality tone down gradually and the ornamental motifs be more 
and more retaken from ancient ones. 
After a long period of cultura! dullness , more monumental 
buildings were built between the end of the eighteenth and the 
beginning of the nineteenth century. In this context the main 
results were obtained with the construction ofChiva, capitai city 
of the homonymous kanate. Though founded in the ninth and 
tenth centuries, Chiva owes its main structures to a more recent 
period. Chiva may be considered the epilogue of islamic 
architecture in this region: anything being built afterwards was to 
lose its primordial genuinity and originality, so that all new 
constructions were to recall ancient prototypes. 

SAMARKAND, THE CITY OF THE SUN 

Samarkand, "the most beautiful face earth has ever showed to the 
su n", stands stili intime, together with its rninarets, its madrases, 
its mosques, sheding light and reflecting its image made of 
emerald and turquoise. The city, counting today less than 500 
thousand inhabitants, is placed a t the beginning of a fertile valley 
irrigated by several channels, along the banks of the Zeravsan 
river, at 700 mts . a.s.l. Today, besides being an important turistic 
pole in fast expansion, Samarkand is a silk manufacturing centre, 
and a commerciai site for farrning products and astrakan furs , 
made with karakul sheep wool. Modern quarters, developed after 
1868, h ave absorbed the ancient p art ofthe city, an d only the mai n 
monumental centres were spared. North-east of today' s city, on 
the Afrasiab hill, we find the ancient archaeological site of 
Marakand, name by which Samarkand was known at the time of 
Alexander the Great: the excavations are bringing back to light a 
large city destroyed by Gengis Khan 's herds in 1220. 
The Sah-i-Zinda necropolis is one of the most remarkable 
monuments of Samarkand architecture: i t is placed south-east of 
the Afrasiab hill and is formed by memorial buildings, burial 
chapels and mausoleums built between the fourteenth and the 
fifteenth centuries. It includes more than 20 buildings decorated 
with painted majòlicas , stone carvings and varnished 
earthenwares: the varnished tiles, some of which are flat and 
other o n es in relief, create contrasts of light an d shade zones with 
a turquoise prevalence. The inside of the buildings is austere, an d 
the believers go o n their pilgrimage moving from one building to 
another and climbing slowly the steps of each tomb. There is a 
particular atmosphere, and mysticism melts with the domes 
chromatism an d the facades arabesques. In the eastern p art of the 
city, we find the rather isolated mausoleum of Gur-Emir (or 
Tamerlano ), jewel of Timuridae architecture. l t was finished in 
1404, and today it contains Tamerlano's and his nephew Ulugh 
Beg's sarcophagi. Now the sarcophagi are empty, as the deads 
mortai remains are kept in a subterranean cript. The mausoleum 
internai walls are coated with golden sheets and are absolutely 
fascinating. Its structure is made of an internai courtyard around 
which w e can find a madrase complete with cells for the students 
(o n the left si de) an d a sort of monastery (o n the right si de) . A t its 
ce n tre the mausoleum articulates with a lowered tower tipology, 
surmounted by a high ribbed dome coated with beautiful azure 
tiles . In 1941 an archaeological expedition organized by the 
Uzbek Academy of Sciences carried out a complete study on 
Tamerlano 's mausoleum: Tamerlano's and Ulugh Beg ' s 
sarcophagi were opened and the anthropologists were able to 
reconstruct the images of the two men through the study of the 
skulls. Love for science and astronomy in particular led Ulugh 
Beg to build a great observatory o n the Kuchak hill, no t far from 
Afrasiab. Built between 1428 and 1429, it was formed by a 36 
mts . marble quadrant and a high precision sextant carved in the 
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found by the russian cavers in a cave on the wali; i t should be the 
snow leopard, wonderful high altitude Felidae protected by the 
soviet law, and that finds its ideai habitat in these isolated 
mountains rich with preys. 
Anyway, the most visible, constant, and fascinating presence in 
these mountains of centrai Asia, is represented by the birds of 
prey; while at the camps, any ti me you looked up you would see 
theirflying outlines, constantly standing out against a cobalt-blue 
sky. 
V arious species ofhawks, griffo n vultures, eagles, buzzards, an d, 
in the valieys, kites, too: sometimes they looked rnicroscopic dots 
in an unconceivably high immensity, sometimes their giant 
shadows covered us, fast an d disturbing, an d you could even hear 
the air noise through the wing rowing feathers. Such a 
concentrati o n ofbirds of prey must be related to a very favourable 
environmental situation: an infinite number of nesting suitable 
sites in the cave mouths present everywhere on the long and 
complex walls and, ali around, extremely wide open spaces 
suitable to hunting and rich with preys. 
Right on the spur above the 1989 camp, there was an eagle nest; 
i t could be seen thanks to the rows of dry guano which marked the 
wall. Every moming we would witness an exceptional show: the 
huge birds, lazily waiting for the formation of the ascending air 
draughts necessary to support them;then, their dive in the empty 
space and their slow, circular remounting flight, unti! we would 
lose sight of them. 
Powerful, beautiful images we will never forget. 

ALONG THE SILK WAY: 
SAMARKAND, BUHARA, CHIV A 

A TRIP INTO MYTH 
by Tullio Bernabei 

The name Samarkand evokes a sense of rnistery, a historical 
fascination; the choice of its name for our project, exploring a few 
hundred kilometer away, meant entering a little into the myth of 
this legendary city, at least through the name and the feeling. Of 
course, once the expedition was over, we ali wished to see with 
our eyes what we hadjust read on the books, breathe fora while 
the atmosphere of the ancient Silk Way. At first, Samarkand 
didn't strike me that much. Beside its architectonic beauties, the 
atmosphere was not the one I expected: to my eyes, the sense of 
coldness, carelessness and monotony of many other soviet citi es 
visited in those days had wrapped in a grey film the symbol of 
centrai Asia, too. 
No noisy market places, no carpets, no gardens in the shadeofthe 
mosques, no muezzins on the rninarets calling for pray; and 
empty Koran schools, without students, without old people 
sipping ci ai (tea). I t almost looked like the old communist regime, 
at the end of its tether, there, too, had decided to take care of some 
of the monuments, though without worrying about the atmosphere, 
the locai culture, the commerciai soul which should feature this 
ancient crossroad of peoples. 
Only during my second trip there, walking through less touristic 
sites, in half collapsed mosques or in peripheral markets I started 
breathing a different atmosphere, not the one I imagined, but 
authentic. Asean, islarnic, close and at the same time extremely 
far, agàin full of rnistery an d sometimes fleeting: after getting rid 
of the grey cover, the Myth showed up again. And when the 
setting su n makes the mosaics turn burning red i t' s easy to get lost 
inTime. Getting here from Moscow is a rnistake. Here culture, its 
memories an d its symbolic values deeply mi x the battrian, ossi an 
and persi an civilizations with the islarnic-arab world. One should 

get here after seeing at least Turkey and Iran, after understanding 
ancient Persia, its refined culture, its gardens, religious schools 
and caravanserais; and islam people, too. At sunset, the infinite 
mosaics of madrases, mosques and rninarets shine with soft, 
oniric colours. They make think of long caravans traveling in the 
afternoon light, of endless steppes, reign of the nomads and the 
wind, of the fresh oases bo m along the great ri vers flowing down 
from Parnir. 
Samarkand, Buhara and Chiva, too, were born at the centre of 
great fluvial oases, the only green spaces cutting the deserts going 
ali the way from the anatolic highlands to Siberia. The contiguity 
between these green areas, suitable for the development of a 
farrning sedentary society, an d the steppes of inland Asia, allowing 
nothing but nomadism, conditioned the history of the whole 
region. The sedentary peoples were continuously invaded by 
nomad herds in perenni al migration, sometimes led by carismatic 
leaders. Some of them passed destroying everything, like Gengis 
Khan, others became sedentary men, like Tamerlano: and where 
the former ended up finding in China the base of the mongol 
power, giving birth to the widest asean empire in history, the 
latter feli under the speli of Samarkand, which he never left. On 
the other han d, a t Tamerlano' s times, that is around 1400, the city 
should be fantastic and could boast of a thousand years old 
history: the achemenid rule, at the beginning, making it capitai 
city of Sogdiana; then Alexander tbe Great, under whose rule 
became Marakand; then the arabs, who made it their fortress 
before the infinite spaces of inland Asia. History shows an 
alternating succession of sedentary rules (by Iran, Greece, China) 
and nomadic egemonies. When the latter prevailed the situation 
was characterized by unsafety, precariousness and lack of 
organization. Under the rule of stable governments, instead, 
whole Asia lived through periods of safety and quietness: during 
the first centuries after the year One Thousand the Silk Way was 
so safe that people said that "a completely naked young maiden 
carrying a p late of silver coins on her head could walk all the way 
from Samarkand to )U ' an with no fear to be touched". 
The struggi e between these two opposed worlds, then become the 
eternai challenge between Turan and Iran (Turan being the 
nomadic and barbarian turkish and turkish-mongol peoples, and 
Iran the refined world of the persian sedentary civilizations), 
continues in the centuries and in a way is stili continuing today 
with different features, conditioning, together with the reviving 
islamic integralism and impossible temptations of 
"occidentalization", the future social and economie development 
of this region of Asia. 
Samarkand and its mosques, anyway, are stili there, rnighty, 
every no w an d then caressed by the solar and dusty wind of the 
desert. 

THE ARCHITECTONIC HERIT AGE 
OF CENTRAL ASIA 
by Emilio Centioli 

The architectonic heritage of centrai Asia is very rich from a 
historical viewpoint an d morphologically heterogeneous. During 
the early Middle Age (VI-VII century, early feudal period) great 
importance was given to the construction oftemples, palaces and 
castles, stili today being discovered during archaeological 
excavations, making a wide use of painted, carved wooden or 
stucco decorations. The main construction materia! was clay or, 
more precisely, "loess" (mamous soil), which was used both as 
beaten clay (pakhsa), as a component to make raw bricks, and as 
filling clods in wooden buildings. Anyway what is left of the 
architectonic buildings dates back to later periods, after the X 



it's done. By which mean could we travel? Weli , the bus, there 

are not many other chances. A short trip, something like 6-7000 
kilometers, taki ng approx. a couple of months, if we are lucky 

with both the connections and the visas. 
A t night ti me Ilya calls from Dushambè teliing things are getting 

a little better, the "gang of the eight" has been arrested and the 

people has pushed the putsch back. Tomorrow there will probably 
be a flight available to bring us back to valiey. Scattered on the 

mountain , we party and sing. 
The morning sun takes the new that there is nothing to do for 

today , maybe tomorrow. W e are realiy tired to stay up here, that 

is to stay up herejust waiting, with allourequipmentpacked, with 

nothing to do, with nothing to eat and drink. 
But the night is wise and quiet, makes talking pleasant, helps 
thinking about the underground worlds under our feet we just 

started exploring and that probably wili not cover again. 

Infinite empty spaces running through fi nite rocks. 
Then i t' s the engine of the las t helicopter, lost in the light of a 
blinding sun, to show us a happy way back home. 

ENVIRONMENT AL NOTES 
by Mario Vianelli 

Samarkand, mythic n a me par excelience, ancient city , crossroad 

of peoples and cultures, East and W est. The name itself recalls 
something exotic, far, different: but, after ali , the environmental 

features of these remote regions are not so different from those 
which can be found in dry and mountaineous areas of the 

Mediterranean zone, for instance Spain or Turkey. It is evident 

that if we wanted to carry out a detailed analysis of plants, 

animals, climatic and pedological factors we would find out 

noteworthy differences. But the macrofauna and the arborea! 

vegetation are similar, and in many cases include the same 
species; a generic european visitor would almost feel "at home", 

not so foreign er as we expected the first time we went there. 

The expeditions spent the major part of their stay in Centrai Asia 

in the high mountains and in the underlying valieys, but our trip 

from Dushambè to Baisun and the visit to Buhara, Samarkand 

an d Chi va gave us the chance to know the plains environment too . 
Here man has strongl y affected the environmental evolution 

statting almost 3000 years ago, giving birth to one of the main 
river civilization of ancient times; as in the Nile, Indo and 

Mesopotamic valieys, h ere, too, the abundance of water, supplied 

by the ri vers flowing down from the giant mountain ranges of 
Hindukush and Pamir, aliowed the early birth of irrigation 

systems to increase the fields surface. 
Many historians say that the birth of urban civilization depends 

upon the irrigation method; that is, upon the necessity, only 

solvable by weli-organized communities, to build and contro! 
great irrigation works. 
The coup de grace to this exceptional an d thousand-years old type 
of territorial organization was given by the Mongols of Gengis 
Khan, breeders and nomads, culturally hostile to the sedentary 
farmers. Lenient towards those who accepted their rules, cruel 
towards the others, the Mongols, followi ng an attempt of rebellion, 
wiped out the population of the wide and wealthy realm having 
its centre between the Syr-darja and the Amu-darja: Samarkand 

itself was destroyed; only twenty thousand people survived, 
escaping, ofthe originai five hundred thousand inhabitants ofthe 
city . 
The survivors were no more a sufficient number to keep and 
contro! the irrigation system, which soon went to ruin and was 

only restored after the soviet conquest;now the water of ali the 
main rivers of the region is driven towards the fields, and the 

smaller water supply is no more sufficient to make up for the loss 

for evaporation of the Arallake, which is relentlessly drying up 
and receding; an environmental disaster of biblica! size, the 

consequences of which are stili unknown. 
In the mountains, on the reverse, the works of man have been 

strongly limited by morphology and dry climate, which anyway 

never reach desert features. The landscape is not different from 

that of the huge mountain area of centre-western Asia, having its 
mai n orographical knot in the Pamir range. To tell it with Fosco 

Maraini ' s words, "the succession of semidesertic lands and oasis 

rich of vegetation is typical of all western asia alpine world, from 

Afghanistan, the Hindukush valleys, the Gilgit and Yasin plains, 

to the side valieys of Kashmir and even beyond, up to certain 

areas of Nepal. Undoubtedly, these are nice, honest, trickless 

landscapes;a glance reveals you the w ho le structure of the world 

in which you move, from the rivers and the oasis ofthe valleys to 

the rocky and steep sides of the mountains ... ". 
In the area where the expeditions ha ve worked- on the mountains 

o n the boundary among Uzbekistan, Tadjikistan, and Afghanistan 

- the highest peaks reach 4000 mts. of altitude. Up there, you find 
a desert-like landscape; a high altitude, rocky, sterile,and blown 

by violent winds desert; slightly lower, high altitude short-life 

plains; melting snow supplies the necessary water to the plant 

growth, but pasturing sheep and summer dryness make thi s 

grassy vegetation poor very fast, so that at the beginning of 

August it already appears almost completely destroyed. 

The area between 2800 and 1500 mts. of altitude is covered by 

woods formed by giant, twisted and knotty juniper trees strongly 

rooted to the rock; some of these trees, which ha ve an extremely 

slow growth rate, must be incredibly old, for sure more than 

thousand-years old. 
Despite the harshness of the landscape, characterized by a 
continental type climate and by extreme temperature changes, 

the valieys show an unexpected mildness . Here, winds are less 
violent, and the relatively high presence of perennial water 

springs - mainly supplied by beautiful karstic resourgences -

allows the growth of a gorgeous vegetation, which consists of 

authentic oasis, artificially widened by careful irrigation works. 

High poplar and willow trees follow the course of rivers and 

channels, whereas ali cultivated fields are dotted with fruit trees: 
apricot-trees, peach-trees, apple-trees and giant chestnut trees 

which can often be seen extending their branches to give shade 
to crossroads, smali squares and viliage meeting points. 

This environment, so varied in its vertical stratification, hosts a 

very rich fauna. The explorative and surveying activity carried 

out by the expeditions did not allow a deep knowledge of the 
fauna, but some animals were so evidently present that they 

entered the camps daily life. In the woods, for instance, porcupine 

quilis could be found very frequently , even though we could 

never see their elusive and nocturnal owners; on the reverse, we 

carne across adders almost daily, even on the highest and 

appearingly inaccessible ledges. 
Among the big mammals, we should mention the following: the 

brown bear, that winters and shelters in caves at a much higher 
altitude than the limi t ofthe woods, and whose amazing climbing 
skili w e witnessed with great astonishment. O ne, or more, species 

of ungulates, which w e me t o n inaccessible p laces an d dizzy high 
ledges, probably the Ovis Ammon,a sort of moufflon whose 

horns we also found during one of our surveys. Most probably, 
also the beautiful Falconer ibex, or markhor (the males are 
adorned with mighty corkscrew horns) li ves on these mountains. 

Among the predators, the wolfnormally li ves in the woods area, 
but during summer i t moves to the altitude plains, following the 
flocks seasonal transfer. 
Then there is a mistery concerning a leopard, whose mummy was 
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similar in shape to the finding, the size of the animai may be 
calculated. Wooden or plastic models, as similar as possible to 
the originai shape, are sunk into water showing the displaced 
liquid volume (of course after calculating the due proportions) ; 
the volume is then multiplied by the specific weight (far instance 
that of an alligator) , and the rea! weight of the animai is so 
determined. 
Our prints form continuous sequences belonging to severa! 
species, a t least three different dinosaurs. Most of the prints w ere 
left by three finger paws and their size varies from 50 to 70 cms. 
The average step lenght is approx. 2 mts ., the half step slightly 
more than l mt. The step angle is 140° and the sequence width 
approx.l mt. These were therefore two-footed, carnivorous 
dinosaurs , that were able to walk efficiently and fast 
notwithstanding their huge mass. One of the tracks seems to be 
particularly interesting; a sequence of 14 three-finger prints and 
10 roundi sh prints (typical ofherbivorous species) moving in the 
same direction. The analysis of both the prints and the tracks 
allows to recognize at least three kinds of dinosaurs ; two big, 
carnivorous teropods and a fairly small, clumsy, herbivorous 
ornitopod. It is not yet possible to determine the species exactly, 
but the prints size and the step lenght suggest they must be 
dinosaurs among the biggest ever lived, not less than 7 mts. in 
height and probably similar to northamerican Tyrannosaurs or 
Mongolia Tarbosaurs. 
The tracks to follow are many, the prints even more; we throw a 
last glance beyond the wall edge, where once upon a timean 
ancient sea lapped the paws of our lost friends ... 

AUGUST 19th: THE PUTSCH 
by Tullio Bernabei 

A few more meters and l'Il reach the top ofthe wall. I am slowly 
remounting the rape, my breath rithmically turns into steam 
getting in touch with the cold air ofthe night. The dark rock wall 
passes silently in front of me asI gai n the las t meters, then, finally , 
it 's the starry sky to surround me: l'm on the wall edge, another 
exploration in Ulugh Beg is aver, left 100 meters under me. We 
start walking toward the camp stepping o n the slippery, crushed 
sto ne versant. Frostcovers everything with a thin film of dangerous 
ice; now i t' s really dangerous, no w that the legs are tired an d your 
mind can ' t concentrate, ' cause you keep thinking about the 
putsch. What has been going on in the last 24 hours? W e left the 
camp when the news was nothing but fragments; we had just 
heard about the putsch, about the fact that the w ho le country was 
in a chaotic situation. Will Gorbaciov ha ve got the contro! ofthe 
situation again? Or is a nuclear war going to burst aut aver our 
head? W e speed up a little. Silence rei gns among the tents, but as 
soon as we start taking off our metallic equipment somebody 
wakes up. In a few seconds hundreds of questions and answers 
update us and our mates both on the politica) situation and our 
exploration in Ulugh Beg. They tell us things are notgoing forthe 
better: the putsch is stili on, Gorbaciov is prisoner somewhere or 
maybe even killed, ali airports are closed, and we are completely 
isolated on this mountain . 
Notwithstanding the long underground sleepless hours I am not 
sleepy yet an d go si t o n a rock a few meters away. I need to think, 
to piace an d justify myself somehow in thi s piace, in this story . 
Here, now, under an unknown starry sky . 
I must fin d a relationship between my desire to ex p l ore the empty 
spaces of a mountain of centrai Asia an d the events of the world, 
the great struggi es far power passing above our head , the troubles 
of millions of pe6ple a t the same ti me cl o se an d extremely far, the 
sense of the whole thing . 

Suddenly a flare catches my eyes. There's an undefinible bright 
object flying in the sky, low on the horizon and apparently close 
to me. At first I think it's a falling star (a few days ago it was St. 
Laurence, August 11th), then I realize i t must be something else: 
the thing m o ves re! ati vely slowly and leaves a continuous trail of 
light, expanding like a fan, like the exaust gases of a jet. The 
difference is that this trai l is extremely bright, and remains bright 
far a long ti me. This silent phenomenon lasts four or five minutes, 
just the ti me to cover horizontally the 180°in front of me, then the 
light dries up an d nothing but a long trai! remains, getting weaker 
and weaker unti! itdisappears. What can leave such a brighttrail? 
Rather than a piane, it should be something more similar to a 
missile, helped by particular atmospherical conditions. I know 
the army base of Karsi, old spring-board to Afghanistan, is not 
very far from h ere, so my mi n d starts imagining fiction hypotheses 
depicting dark postatomic scenaries ... 
Suddenly a thought shoots me, something I had unconsciously 
avoided to think about: my family , my wife. I am in a really 
remote piace, most probably one of the safest on the planet. But 
them, how are they living these moments? And my mother, who 
has patiently been standing far twenty years the adventures of a 
san she would probably preferto be a little more "norma!"? I wish 
I could show up right now before her, tell her everything is 
alright, tell her I will always be there far her. 
Then my mind goes back of 48 hours, to August 19th. Ilya 
Kormilzev, our interpreter, had been able to get in touch with us 
from Dushambè. From the roof of the Tagikistan Hotel, in the 
centre of the city, hi s portable radio had grumbled the first 
incredible news. Our russian mates had gane pale, had become 
more silent than ever. Someone had even asked Ilya to please Jet 
him ha ve some news from his family , but of course ali telephone 
lines were overloaded. Ilya had also told us that all TV programs 
h ad bee n canceled, that Mosca w was controlled by tanks an d that 
chaos reigned everywhere. But above ali, he had told us that the 
airport of Dushambè, the piace where the helicopters with our 
supplies took off, had been closed and the gasoline confiscated by 
the army. Nevertheless, anyway, the high altitude rarefied 
environment, isolation and our strong desire to explore had at 
first filtered the events, h ad in a way left us aut of the whole thing. 
Our small radio kept broadcasting a russian channel with the 
same classica) music piece alternated to the Internati anale, every 
now and then interrupted by ununderstandable propaganda. So 
we had tuned on an english station , probably the BBC, reaching 
us weak, though sufficiently clear to suggest darker and darker 
thoughts: fortunately we were interrupted by our subterranean 
explorations, where the rea! problem was to stand the cold and 
salve technical problems. 
But the time far caving was aver; no helicopters meant no fuel, 
that is no possibility to mel t the snow an d therefore no water; al so, 
i t meant no more food, the lack of contacts among the teams, and 
finally no chance to carry ali our staff back to the valley. Tono 's 
call makes ali my thoughts vanish and brings me back to the 
camp, where the last lyophilized soup gets us ready far a long 
sound sleep. 
The following afternoon we are stili sleeoy, trying to arrange 
plans of escape from the mountain . If we leave our two tons of 
equipment up here, going down should be pretty easy. Yes , sure, 
but then which way to reach home? To avoid Afghanistan is a 
good idea, i t seems w e ali agree o n that. OK, so w e cross southern 
Uzbekistan , then Turkmenistan and then, once we get to the 
Caspian Sea, we must enter Iran. Once bypassed somehow the 
heart of islamic integralism, w e get aut of i t touching the northern 
iraki border, just in ti me to exchange a couple of words with the 
Kurds, then we can finally enter eastern Turkey, a piace well 
known as o ne of the world safest. Anyway once reached Istambul 



Guanda) and from "Gengis Khan" by Atamalik Juvaini 
(approx.1260, Mondadori). 

DINOSAUR FOOTPRINTS 
by Itala Giulivo, Ugo Vacca, Antonio De Vivo 

Nobody talks, we are all excited. We shoot a few pictures, then 
stop, absorbed in watching the prints. Limestone, faithful guardi an 
of these ancient time prints, answers sound to our steps as we 
walk down enthusiastically toward the camp. The fossil document 
we have found drives us back intime, a long time before these 
p laces even existed. The origins of these mountains date back t o 
approx. 11 O million years ago, when the eastern section of 
Gondwana broke up into severa! fragments: Madagascar, India, 
Antarctica and Australia (Gondwana, supercontinent made up by 
South America, Africa, India, Australia and Antarctica, and 
Laurasia, made up by North America, Europe, Asia and Artide, 
formed primary Pangea). India drifted away departing more than 
any other earth clod would ever do: it moved northward more 
than 8800 kms. welding to southern Asia and forming the 
Himalayan and Parnir ranges and the Tibet highland. 
But let's go back to ourdiscovery. On the higherrock layers, near 
the edge of the great wall, we have found out dinisaurs fossil 
footprints, left by the biggest ani mals ever li v ed o n earth. Dinosaurs 
appeared o n the piane t a t the beginning of the Mesozoic Era (250 
million years ago) and closed their long and amazing trip at the 
end of the same era, 65 million years ago; they disappeared 
suddenly, together with more than half allland and sea vegetai 
and animai species, at the so-called KT limi t (Cretacic-Tertiary). 
The name "Dinosauria" (terrible lizards) was coined in 1841 by 
Richard Owen, a paleontologist w ho published a papero n british 
fossil reptils that same year. But the first findings of dinosaur 
fossil remains date back to 1822; in Sussex, England, husband 
and wife Mantell found a big tooth, similar to the southamerican 
iguanas', and coined the name "Iguanodon" (iguana's tooth) for 
its owner. Since that day findings multiplied. During the second 
half of the 19th century a true dinosaur fever burst out, driving 
amateur naturalists and professional paleontologists to 
systematically research in severa! areas of the world. Starting in 
1872, american paleontologists Marsh and Cope worked 
unceasingly for 25 years in North America, bringing t o light great 
amounts of fossil remains of big species, among which the 
Stegosaurus, the Allosaurus and the Diplodocus. Another 
exceptional finding ofthe past century took piace in 1877, in the 
coal mine of Bernissart (Belgium), where a true fossil burial 
ground was discovered: it contained 30 complete iguanodon 
skeletons. During our century, several researches carried out in 
Africa, Asia, South America and Australia have brought to the 
discovery of 800 different species of dinosaurs, lived in a time 
period of more than 150 million years. Besides widening the 
taxonomic knowledge concerning these amazing animals, some 
findings of the las t decades h ave thrown ne w light o n what should 
be their social life, revolutionizing most ethological theories 
concerning the ancient reptils. The discovery of nests containing 
dinosaurs' youngs of various ages showed that some species 
nested in colonies and took care of the youngs, which is an 
extremely rare thing among today reptils (the first and most 
amazing finding of this kind took piace in 1978 near Choteau, in 
Montana: american paleontologists Horner and Makela found 15 
perfectly preserved skeletons of youngs; but even before, in the 
twenties, a series of dinosaur nests had come to light in the Gobi 
desert, in Mongolia, containing simmetrically placed eggs like in 
birds'nests). 
Discoveries like this have little by little undermined the old 

opinion saying that dinosaurs w ere clumsy, awkward and stupid: 
thanks to new paleontological theories, elaborated by famous 
researchers like Robert Bakker and others, the scientific world is 
no w starting to consider dinosaurs like acti ve, intelligent ani mals, 
socially united and ethologically complex. Moreover, studying 
their behaviour an d specializations has allo w ed to weith differently 
the mistery of their disappearance as well, 65 rnillion years ago. 
The catastrophical theories assuming a giant meteorite crashing 
against the Earth, or a huge volcanic activity, as possible causes 
of dreadful environmental catastrophes are nomore the only ones 
explaining the end of the big reptils: in fact, some scientists 
oppose an ecologica! understanding key suitable to consider the 
features of the extinct animals. As a matter of fact, whereas 
dinosaurs, hyttiosaurs and flying reptils disappeared completely, 
this occurred neither to crocodiles nor to birds, nor to the small 
mammals starting living the 65 rnillion years ago Cretacic Peri od. 
A cosmic size environmental catastroph would cause their 
disappearance, too. 
A t the end of the Cretacic the environmental situati o n modified: 
the birth of geographical boundaries due to the continents drift 
probably prevented the genetic exchange weakening the dinosaur 
populations that, besides all, were very specialized animals, that 
is were extremely "adapted" to some ecologica! niches rather 
than to others; the climate changements occurred during that 
peri od w ere for sure so intense that not so eclectic ani mals like the 
dinosaurs didn't make it to adapt to the new situation, whereas 
more "elastic" ones overcame the crisis. Scientists all over the 
world are stili debating upon these topics; the great puzzle of their 
sudden disappearance is stilllacking many mysterious inlays. 
Dinosaur footprints were also found in severa! republics of 
former Soviet Union (Georgia, Tagikistan, Turkmenistan and 
Uzbekistan) geographicaliy belonging to centrai Asia. A few 
years ago, in the Kugitangtau range (Turkmenistan) as many as 
2500 well preserved dinosaur footprints were discovered, dating 
back to the Jurassic and subdivided into a net of 35 tracks; the 
footprints size was 50 to 70 cms. 
Here, on the top ridge of Baisun Tau, we found three sites 
containing dinosaur footprints. Appro 170 million years ago the 
compact limestone rock was fine sediments rnixed with algae 
depositing into lagoon environments. The paleontological study 
carried out on a limestone sample taken nearby the rock layer 
containing the footprints has in fact pointed out the presence of 
a fossil fauna typical of a lagoon paleoenvironment with little 
water circulation: only "Aeolisaccus" algae and "Miliolidi" 
Foraminifera w ere found. The rock formati o n age could therefore 
date back to theDoggerperiod (MiddleJurassic), from 170to 150 
million years ago. In such a lagoon habitat herbivorous and 
carnivorous dinosaurs li v ed an d multiplied: the former constantly 
searching for seaweeds and ferns to feed, the latter chasing the 
former to hunt them. The heavy reptils left their footprints on the 
wet mud ofthe shore; drying up, the mud got hard, then new mud 
and sediment covered the prints like a cast allowing their 
preservation. In more recent times erosion has brought the prints 
back to light, giving us the chance to observe them in stili perfect 
conditions. 
The fossil prints interpretation (ichnology) allows gathering 
many useful data concerning the animals that left them on the 
ground. The shape shows whether they were herbivorous or 
carnivorous, the track reveals their way of walking, whether on 
two or four legs. Other data may be added: the step angle (formed 
by left print, right print and left print again, or vice-versa), the 
double step lenght (from left print to left print for instance) and 
the track width may aliow to classify the animai by order, 
suborder and even family. Putting ali these data together, and 
comparing the track and the print to the fossil skeleton most 
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Whoever had buried him must ha ve caught a glimpse of something, 
but that was no t enough:in his country, in the long run , the winner 
was Ulugh Beg's son. 

THE BEAR CA VE AND GENGIS KHAN 
by Fabrizio Ardito 

The walls, white during the day , turn rapidly red, brown, black, 
hemmed by the clear and deep blue of the starry sky. The cold 
night suddenly effaces cliffs, caves, vultures' nests marked by 
long white traces dotting the huge rocky ribbon. 
A t night time, the shepards watch out with their long rifles, no t far 
from the goats, invisible goats only perceived by the noise ofthe 
tumbling stones, ecoeing against the canyon walls. 
In the tents, a few meters from the silent shepards, you ask 
yourself which wild beasts inhabit these nights, so hard for us to 
piace with a sharp mark on the rnind atlas. And even harder to 
understand. 
A long talk -italian, russian, tadgiko (or uzbeko?) an d vice-versa­
seems leading to the conclusion that the beasts are felinae, 
vultures and bears. After an endless monologue, made even 
longer by the tea offering rite, the shepard's forefinger finally 
points, doubtless, the walls and the ca ves. O n the mountain , in the 
cave mouths blowing out freezing breaths, there must be traces 
of the animals, w ho are the landlords of cliffs and moraines. 
A long walk at the base of the wall,over ledges crushed by the 
ex tre me temperature change between day and night, summer and 
winter, takes us slowly to some cave mouths ali probably belonging 
to the complex underground system the major portion of which 
is represented by Festivalnaja. Jubileina, with its old knotted rope 
hanging down from the e n trance in the still air, seems undoubtedl y 
too unconfortable for mammals lacking passion for caving. 
Some tens of meters along the ledge, and here's Berloga. Its 
mouth looks a t the valley , facing the huge moraines which, in the 
hottest hours, resound of tumbling stones crushed by the heat. 
A t the entrance, a huge boulder is the first proof that the cave is 
visited by big animals. The rock is faced , as smooth and glossy 
as glass; and from above the limestone, sultry air blows, charged 
with wild smell. The wide meander slopes down gently, in 
twilight, to a hall which shows a depression at its center, coated 
with leaves, plants, food left-overs. In Italy, such trenches one 
may occur to discover are usually ancient, remains of a cave-bear 
bed-room. It' s much easier to accept the idea of a huge skull of 
"Ursus Spaeleus" than the presence of one single, small bear. 
Ali ve. 
There, on the reverse, it seems like the big beasts have left their 
soft bed only a few minutes ago, so during the first descent we are 
ali dumb, making no noi se, to percei ve any movement or creaking. 
After ali, ifbears spend the night bothering goats, they must sleep 
somewhere during the day!! The cave suddenly modifies its 
linear trend, small galleries lead forward to the top of a short pit 
equipped with two plugs good enough, perhaps, to support a 
kitchen shelf. Ourrussian mate smiles at the disgusted face ofthe 
descent equipper, then loses his patience while w e try to make the 
rope descent slightly different from an ordeal. 
In the small hall below the pit goat and ibex bones peep from 
among the stones but, immediately further down, a meander 
reveals the shape of a bear, peering in the shade. On the skeleton, 
visible at intervals, the tawny fur is well stretched, whereas, as in 
a perfect stuffer work, beneath the fur-covered bones nothing is 
left. The temperature is very close to 0°C; humidity, at leastin this 
small corner, doesn ' t seem to be so high. The bear -Misha for our 
russi an friends, w ho ha ve known i t fora long ti me- is then almost 
mumrnified. 

When did the patriarch of the bears ended up in this piace? W e 
have no datato grasp atto suppose an answer. But we believe his 
sleep must have been long, very long, because it seems very 
difficult, for an animai ofthis size, to reach this hall covering our 
same narrow, unconfortable and long way. Maybe, the bear 
entered from another access -probably a higher o ne- an d fell here 
from above. Or maybe the cave changed in the las t decades (or 
centuries?) and what was once the access way followed by Misha 
is now nothing but a narrow alley. 
A bearcontemporary with ourfathers, grandfathers or ancestors? 
No traces on the fur, maybe a hole in Misha's big brownish head 
could represent the consequences of a struggle against a man, 
close or far intime. 
A tadgiko hunter, a traveler attacked by the bear, a russian 
nobleman hunting wild beasts and emotions in the heart of just 
conquered Asia, a century ago? Or even, with a little bit of 
imagination, somebody extremely far intime, but not far in the 
geographical space of the mountains which mark Centrai Asia. 
"Almighty God, in his wisdom and intelligence, characterized 
Gengis Khan from ali his contemporaries, and for both his 
watchful mind and his limitless power placed him above ali the 
kings ofthe world ... An d, really, h ad Alexander, w ho was so go od 
in magie and clever in solving problems, lived at the time of 
Gengis Khan, he would be his apprentice in skill and cunning. 
He cared a lot for hunting, and always used to say that hunting 
wild beasts was a go od occupation for an army leader. .. Because 
when the Mongols wish to go hunting, they first send explorers 
to find out what kind of game is available and in which amount. 
And when they are not busy with war operations, they always 
long for going hunting, and encourage their soldiers to practise 
this activity, no t only for the game itself, but also to farniliarize 
with the use of the bow and to better stand the severity of the 
environment... 
When the circle has been tightened to such a point that the wild 
ani mals cannot move anymore, the Khan rides in with some ofhir 
retinue ... and if it 's impossible to count every animai species, 
they only count wild beasts and wild donkeys ... As the Khan used 
to say: The world is a way to have fun and a way to win 
fame.When you loosen, your bonds themselves get loose, and 
when you ti e, you get tied yourself' ." 
Outside, in the sun , years or centuries far from the end of the 
Berloga bear, a certainty flutters in the hot air. W e are in the heart 
of the Asean plains l an d ocean, thousands of kilometers far from 
our mountains and from our caves. 
Here, traditions, stories and legends say clearly that the possible 
things are many, many more than in our tired, dirty , an d crowded 
cities. 
If, in the course ofbattles against the Huns in the last years before 
Christ, roman soldiers, enrolled by the nomads as mercenaries, 
were taken prisoners by the Chinese, if paper entered Europe 
thanks to a battle between the Chinese and Islam along the banks 
of Sir Dar'ya, what prevents our bear from being, really, the one 
which gave birth to the totem of Temujin, then hailed in 1206 
Gengis Khan, the Khan of Khans? 
"As for Altan an d Qticar (Gengis Khan)sent word to them 'If you 
had asked me to seize wild beasts with the lasso, I would han d you 
the mountain beasts ali intact, tied side by side; the cave beasts 
tied leg to leg; the beasts of the steppes tied abdomen to 
abdomen ... ' ." 
Misha, w ho has been sleeping in his cave for centuries,is nothing 
but a survivor, who has chosen Berloga rather than the yurte 
smoke ... 

The quotations are taken from "Secret history of the Mongols" 
(written after the death of Gengis Khan, care of Sergei Kozin, 



SouL oNICE 

Nothing to do. The whole meander is stuck by ice. But how thick 
will i t be? One, two, three meters? W e eli mb all the way up, here 
it looks like it 's thinner. W e belay on a piton, then, taking turns, 
start hitting with the hammer this compact, green, iron-hard ice, 
opposing phisically against the slippery iced walls and mentally 
against the thought of falling down. 
Soul onice, the choice is between stopping and giving up orto 
keep on hitting. The ice breaks up into tiny fragments which fall 
on us and melt. They enter the SlJit from the neck, from the 
sleeves, they soak with cold every square centimetre of tissue. 
Then the temperature of Ulugh Beg, -l °C, refreezes the water on 
our bodies, helped by a not-Spring breeze. W e work in turns, not 
because we get tired, but just to avoid freezing to death while 
waiting. Michi hits the ice frantically, and finally opens a small 
passage; o n the other si de ofthe ice wall there seems to be flowing 
water. I put my hands under my armpits, the sui t wrings out and 
my elbows drip abundantly. Hours, like this. It's my turn, now the 
passage is almost open. Ice stars explode everywhere. I hit with 
my eyes closed, without any ethics of dryness and wetness. 
Beyond good and evil. I hit, do nothing but hitting. But how thick 
is it, this ice choke? 
Soul onice. 
A bottle-neck, an ice bottle-neck. I can see the other side. There 
is water, and we must pass under it. Fast. Fast? 
I pass the rope in the descender, and throw myself in the passage; 
I don't know how many meters of shaft are waiting forme. 
I get out head first, so l'm forced to descend upside down, the 
descender gets stuck against the ice, so now the water enters the 
helmet, too. Well, this is too much. In an access ofpride I pull my 
legs out of the glacial ho le an d Jet myself fallo n an ice ledge three 
meters lower. I turn around, shout to Michi "It goes, we can 
pass!". He reaches me, as soaked asme. 
Soul onice. 
Ice conserves everything, enthusiasm, too. 

TAMERLANO 

W e listen, silently. Giovanni drops the stone in the empty space 
of the pit. W e wait fora few seconds, meaning meters, tens of 
meters. An impressive, elliptical pit opens under our feet. It 
breaks up the meander with a sudden change in slope, exactly 
what we were looking for. W e descend fast, one after the other. 
A first ledge, then we reach the bottom. We look for the 
prosecution, but ali our efforts crash against a huge boulder 
choke. The pit is stuck, there is no air current. We dig in what 
should be the meander, unsuccessfully. Giovanni tries a traverse 
on a side gallery; it continues, but we cannot climb it up , as we 
miss some necessary equipment. 
W e remount, deterrnined to find the right way down. Above the 
pit Tullio carries out a brethtaking traverse, very similar to an 
avangarde masterpiece, but that 's not the right way, either. 
W e leave the great pit dedicated to Tamerlano, restepping, no t as 
happy, on the enthusiastic steps of our way down. 
The great prince has left a mark in history, the great pit in our 
heart. It will stay there to stress ti me, will dandle water and freeze, 
and will be dandled, too . 
Who will know the bottom of your past, Tamerlano? 

MUHAMMAD T ARAGA Y, ASTRONOMER PRINCE 
by Giovanni Badino 

Recalling Ulugh Beg, dedicating him a cave, the one with the 
world highest entrance, has been our way to honour Middle East 
science; he was the last great astronomer of that science before 

the invention of optical instruments. Too often ignorance and 
even bad faith make us forget what modern science owes to these 
people, las t fires of human science most lasting light. They were 
astronomers and geographers who measured Earth and Sky 
before the beginning of our better organized and conscious 
modern science; who knew the Earth diameter and the Moon 
distance, and set lower limits to the planets distances: they were 
Caldei, then Alexandrins, then they blossomed in Islam, then 
kept on measuring during the Middle Ages while here almost 
everything was being forgotten. 
The Arabs, persians for the most p art ( the same people newspapers 
are now depicting like fanatic integralists), kept li t and enlivened 
the research light and preserved the books of all what had been 
done; then science dissolved little by little, passing into other 
hands , who were at that time in more favourable conditions and 
in touch with them. Whosehands?Mostly peopleofnearby areas, 
trading with them, that is what was then Italy; Italy , that not 
casually produced the Renaissance that, not casually, produced 
modern science. 
The last great dazzle of islarnic science burst exactly at the 
boundary between Persia and the turki sh people living in the 
north: for a few decades of the fifteenth century Samarkand 
became the world main research centre. This was due to Ulugh 
Beg (which means "great prince"), governar of Samarkand, 
nephew ofTamerlano. He was born in 1394, his birth name was 
Muhamrnad Taragay. His main interests were scientific and 
soon, in 1420, he founded an international laica! university 
within Europe reach (walking in Samarkand it's easy to see an 
evident relationship with Venice, giving an answer to many 
questions), then, three years later, he created the biggest (and 
best) observatory ever built before the arrivai of optical 
instruments ; he devoted himself to work on it, together with 
scientists corning from all over, scientists he selected and chose 
personally. That observatory se t new standards an d for a long 
ti me inspired theconstruction of otherones: the Mogul observatory 
in Jaipur, India, is a small copy of i t. 
In a few years Muhammad Taragay an d his team became mythical: 
something of that myth is still resounding and echoing today, to 
the point that Samarkand titles Tv programs. 
Ulugh Beg an d his scientists calculated the year durati o n with an 
error of 57 seconds, the earth diameter erring of l 0%, the planets 
motion to second of are precision, made trigonometric tables 
precise to the ninth decimai and drafted a star list which is stili 
interesting today from a scientific viewpoint. One ofUlugh Beg' s 
cooperators tried to determine "Pi Greco" (3.14) with such a 
precision to err of a maximum of a carnei hair on the Earth 
circumference. He did it, he calculated 16 figures following the 
poi n t. 
But such a laica! and open-rninded centre, living around and 
thanks to the observatory, was not positively seen: Ulugh Beg 
was killed by treachery in 1449, with a sword stroke to the neck 
hit from behind by his son, a religious integralist w ho took over 
together with his friends. A counter-attack pushed them back for 
a short while (his son was killed and hi s remains scattered in the 
desert) , but the last fire of Middle East science was already 
extinguished. 
The "islamic jurists" went back to power, observatory and library 
were completely destroyed, and even their geographical position 
was forgotten: the rests of the great meri dian arch, more than 40 
meterradius long, were foundin 1907. In 1947 UlughBeg's body 
was finally discovered. In Islamin cultures the dead are buried in 
a shroud ; the shariat orders that only martyrs be dressed with the 
clothes they wore when they were killed because they, too, 
become sacred after the murder: the Astronomer had his clothes 
o n. 
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Ali used lenses belong to the su per -bright category, as underground 
dark scenes were shot, too. Here is the lenses li st: 
Zeiss zoom l O-l 00 mm,F2 
Zeiss 10 mm, F1.2 
Nikon 300 mm, F2.8 
Nikon zoom 400-800 mm, F3.5 

For what concerns filters, mostly polarizers (to stress the sky 
blue) and orange degradés (to emphasize sunsets) were used. 
For what concerns the film w e chose the la test Kodak product: i t' s 
a 500 ASA film characterized by the same grain normally found 
in a 100 ASA film. In other words the grain has been flattened, 
which means worked so that it can get more light under equa} 
density conditions. 

The lighting matter was solved with l 00 an d 200 W continuous 
light flashes (cinematographic film has a interiors light tempe­

rature of 3200° K) . The feeding was by 12 V lead batteries 
recharged by a small power engine or by solar panels. 

Negatives were conserved in thermal bags supplied by Kodak 
due to the great differences in temperature between day an d night 
and to the passage from 4000 mts. of altitude to a desert climate. 
For what concerns the shooting itself, then , i t obviously depends 
upon everyone's inspiration and cannot be codified: generally 
speaking, though, I always tried to shoot under low grazing light 
t o stress geographical features an d t ogive a dramatic touch t o the 
landscape, too. 

PHOTOGRAPHIC DATA 
by Tullio Bernabei 

During the Samarkand expeditions severa! thousands of slide 
pictures were shot, many of which by professional and very 
skilled photographers. The result may be partly seen in this 
volume, even though only a limited selection appears, both for 
space problems and for the need to accompany the text, so that 
these pictures are not necessarily the best ones. 
This photographic materia} has been collected and structured into 
a multi vision slide show: i t lasts approx. one hour, during which 
more than 400 slides, text and music describe the piace and the 
ad venture. 
The association La Venta aims to spread such unique show in the 

course of night events in severa! i tali an citi es, taking piace after 
this book is published. 
For what concerns technical data we must consider outdoor 
pictures and cave pictures separately. 

0 UTDOOR PICTURES 

Theenvironmentdid no t require particular techniques, except for 
much care in film an d equi pment transportation an d conservation 
due to extreme temperature leaps. Mostly Kodak Ektachrome 
and Kodachrome 50 to 200 ASA films were used. Telephoto 
lenses were mostly used in the villages (where people don ' t like 
it much to be taken pictures of) and at the wall foot, to shoot 
images of cavers rapelling down to reach cave entrances. These 
lenses never exceeded 300 mms. Wide-angle lenses w ere used to 
picture ca m p scenes, climbing events an d dramatic rope descents, 
such to include human subjects in wider landscapes. Taking 
pictures ofthe rope descent leading to the entrance ofUlugh Beg 
was particularly difficult: the problem was to operate with lenses, 
covers and strange movements at 300 mts. from the ground, 
hanging o n a rope an d with no stili piace to hang o n. Even framing 

was tough. 
35,50,80 mm.lenses w ere used while shooting from the helicopter; 
longer lenghts were not suitable due to the aircraft vibrations. 
Macro lenses were used for small flowers. 

CA VE PICTURES 

For what concerns cave pictures the matter is not as simple, also 
because some ofthe best italian cave photographers were present 
during the Samarkand expeditions, and everybody has his own 
method. 

Generally speaking, lighting was solved by both synchronized 
electronic flashes and by various size both white and blue flash 
bulbs, having guide number from 20 to 50 for a standard ASA. 
When using white bulbs, Kodak 50 ASA films were shot; these 
pictures are recognizable by their slight azure dominant. In ali 
other cases 64 ASA, and sometimes 200 ASA films were used . 
Ali equipments were protected and transported in the cave inside 
tight plastic containers, two in each speleobag. 

The most used technique is called openflash; it' s better to use a 
tripod, but we were also able to make the synchro cells work 
gaining excellent results particularly in frozen environments. 
Concerning the latter: sometimes the photographic teams were 
forced to stay up to 6-7 hours in the same chamber, with 
temperatures belo w zero an d eventi ed to a rope to avoid dangerous 
slippings. 
Underground cold and humidity advised us to use mostly 
mechanical cameras, both 135 and 6x6 equipments; compact 
cameras were of great help in extreme explorations like in Boy 
Bulok, where a photographic team was not present. 
28 to 45 mm. lenses were used. 
Finally we want to stress the idea that in caving photography 
cooperators are absolutely necessary, even if it 's only one to 
frame and shoot the image itself. 

ABOUT THE AUTHORS 

Giuseppe Antonini 
Born in Ancona in 1962 starts caving with his brother at the age 
of 13. After a first period of explorations in the Appennino 
underground systems he m o vesto other karst areas ofEurope. He 
is then in Karakorum, where he explores inside glaciers. He is 
fond of rock-climbing, ski and is one of the mai n italian experts 
in torrent-descents. He writes severa} articles and a guide on 
ca ves an d canyons of Appennino. Graduate in chemistry, he 
works as naturali stic guide in a regional park and cunsultant in 
researches concerning ancient man made underground structures. 
H e is member ofthe Italian Caving Rescue Servi ce (CNSAS) and 
of the Caving Technical Committee (CTS). He contributes to 
"Quaderni di Speleosoccorso" . 

Fabrizio Ardito 
Born in Rome in 1957, starts getting interested in ca ves at a very 
early age and starts caving during the first 70ies. He practises in 
Italy an d severa! areas ofFrance; partecipates to caving expeditions 
to Marocco, Greece, Soviet Union, Borneo. Journalist and 
photographer, he works with several magazines writing of 
mountains, caves, environment. He has published books on 
caving, mountaineering, urban caving. He is seriously willing to 
keep caving fo r as many years as possible. 

Giovanni Badino 
Born in Savona in 1953, has lived fora long time between Turin 
and Gran Sasso. Starts caving in 1970, exploring in severa! 
karstic areas, though giving his main contribution in exploring 
Monte Corchia and Marguareis karsts. Besides severa! caving 
researches in Brazil he organized himself, participates to other 
expeditions abroad: Nepal77, Pakistan 87, Patagonia 92, Svalbard 
Islands 92, Venezuela 92. In Patagonia, Pakistan and Svalbard 
Islands he carries out researches of glaciospeleology, a field in 



anesthesist sends Ilioscia to sleep, then the surgeons fix his feet 
up joking o n my desert explorer clothing. /taio looks at the w ho le 
thingfrom a glass door, then cannot keep himselffrom shooting 
another Polaroid. Theflashlight gets through the glass and I start 
laughing, and must explain my mates what is going on. /taio is 
immediately invited to enter and to shoot pictures of the whole 
staff. After a while the roll is over, indeed this time. 
Our friend is alright, the surgeons are really excellent, fast, 
clean, skilled, worthy of the best soviet tradition. 
I start thinking at the time l'li enter my operating theatre with a 
soviet surgeon hat on. 
Going out of the hospital /taio keeps laughing; he had never 
entered an operating theatre before, butfor sure he would never 
think he could do i t with his mountain boots o n ... 

CA VINO RESCUE 

The accident occurred to the russian caver leads to analyze the 
problems of caving rescue in difficult caves, in remote areas, 
abroad. During all caving expeditions I partecipated to as a doctor 
I always considered how an eventual caving accident could be 
solved. I tried to face the problem together with the members of 
the Medicai Committe, with members of Foreign Committes, 
with the Caving Technical Committee. An accident in a difficult 
cave assumes particular features for what concerns both the 
means and the people used in its solution. Recently we were 
called to rescue cavers from very deep ca ves, and what we faced 
was a very tough situation. Such situation gets worse ifthere are 
no skilled people and suitable means to operate at great depths. 
What the Medica! Committee has been trying to do in these latest 
years is exactly to obtain a high quality standard. Testing new 
medicai equipments to carry inside a cave an d experiencing long 
underground medicai assistances have allowed excellent results 
in the late years. Al so, the fact ofbeing in touch with other similar 
organizations having our same problems in nearby countries 
helps us facing the w ho le matter with a certain serenity of mind. 
On the contrary, foreseeing to use medicai and rescue structures 
in far foreign countries sets severa! serious problems. There are 
very few countries having organizations able to cape with and 
manage a serious caving accident, that is able to supply suitable 
means and skilled people. And at first sight, moving people and 
equipment through countries having few or no relationships at 
all, passing complex and bureaucratic customs and even the 
language matter itself seem unsolvable problems. The research 
the Medicai Committee is carrying on starts from the analysis of 
what the situation is in all countries in which caving activity 
exists, both by Iocal or foreign explorers. The analysis of such 
data are helping us to understand which could be the best ways 
an d people to le t an emergency of this kind be known in the home 
country. Some results ha ve already bee n obtained among european 
countries an d the ai m is no w to codify an d operate a structure ab le 
to cope with an international emergency. 
We cannot say we have reached the goal yet, but we are really 
working hard fori t. Hopefully other people will start cooperating 
in other countries where caving is practised: Ilioscia's lucky 
experience might be unrepeatable ... 

A PROJECT, A MOVIE 
by Tullio Bernabei 

After the 1989 survey we started wishing a cinematographic 
documentation could be carried out to record both the 1991 
expedition events and the research environmental theatre. 
I submit a first sketchy screenplay to Piero Crispino, film­
producer of RTI (Italian Television Networks) w i th whom I ha ve 

been cooperating since 1985. He immediately likes the project 
an d this proves the idea is good as Crispino has an excellent nose 
for go od ideas, starting from the first telecast of Jonathan in 1984. 
So the project takes off; we decide i t will be a 16 mm.movie, also 
considering the difficulty to manage Betacam equipment (last 
generati an video cameras) in the Baisun Tau area. In the meanwhile 
the cineoperator is chosen, too. His name is Alessandro Gatti: he 
comes from a movie-making family and mostly works as 
advertising film-maker, but has also carried out interesting 
productions about mountain climbing and ad venture expeditions. 
The assistant' s name pops out at the las t moment; surprisingly, 
they decide to choose his father Caesar, a master w ho would also 
prove to be a friendly and kind presence throughout the camp. 
W e start shooting at full rhythm while moving to the camp and 
during the camp set up. too; but we try to avoid the usual things 
concerning expeditions and to underline instead details and 
feelings. The long opening of the movie, continuously jumping 
from the members' faces to places of centrai Asia with a li ve sung 
blues in the background gives an idea of this kind of approach. 
The movie team is composed by Gaetano Boldrini, two russian 
interpreters and some of us in turns. As the author, I take care of 
choosing the topics and share the direction with Alessandro 
himself. The operator's available time is 15 days altogether, a 
short ti me indeed, and days go by fast. During the first peri od we 
work on subjects w e had scheduled at home: camp and landscape 
scenes, research surveys, rappels along the wall, aeri al shootings, 
frozen ca ves, bear mummy, valley village !ife. Then other topics 
we didn't expect pop out: the accident to the russian caver, the 
discovery of the old fortification, the dinosaur footprints near the 
wall edge. All the above is anyway part of our life o n these remote 
mountains, so w e try to documentali of i t, even if w e must sol ve 
severa! problems, such as altitude, continuous displacements of 
people and equipment, radio comrnunications, battery recharge, 
coordinating the expedition activities together with the movie 
itself, plus the technical problems relative to this kind of reportage. 
We try to use images to explain what this activity is about, as 
caving becomes the key to ex p l ore a regio n un der many points of 
view. But our aim is also to make the audience dream, to make it 
travel with us, to let i t feel the sense of mistery the mountain gives 
us. After 12 busy days the troupe goes back down to the valley 
where keeps working in the uzbek villages; then they reach 
Samarkand, where they carry out another reportage on the 
famous city. Unfortunately Gatti misses the best part, that is 
shooting inside Ulugh Beg and along the incredible wall descent 
equipped to reach its entrance. So we must do it ourselves by a 
norma! video camera. 
A few months Iaterediting ti me comes, coordinateci by production 
representative Silvia Magagnin and carried out by Luigi Soldo. 
The latter has a long time experience on this kind of movie and 
understands perfectly our point of view, so that the work gets 
easier and the quality better. It takes 15 days to make a 35' movie 
from the originai 4 km. shot film. I write the text myself, then 
maps and sketches are added with the electronic paint-box. 
A 25' versi an of the ma vie is telecast for the first ti me in March 
1992 during a Sunday program called "Reportage" on Channel5 
and earns a good success. Further telecasts are planned for the 
next future. 

TECHNICAL DATA CONCERNING 
THESAMARKAND91DOCUMENTARY 
by Alessandro Gatti 

A 16 mm. ECLAIR ACL, quartz-piloted, variable speed engine 
cinecamera was used. 
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are. The most serious consequences of mountain sickness may be 
brain oedema and lung oedema. Pressure increase in the lungs 
together with a higher blood viscosity causes oozing to the lungs. 
Such syndrome starts with dry cough, dyspnoea and hunger for 
air, wheezings at the lung base, then pink or totally hematic foam 
while coughing appears. Therapy consists of giving oxygen and 
diuretics but above all taking the sick person to a lower altitude. 
A bo ve 4000 mts. a.s.l. a Jess frequent but more serious event may 
occur: the brain oedema. It's characterized by strong headaches, 
weakness, then visual and hearing hallucinations, nausea, vomit, 
convulsions and paralysis. In this case, too, the only therapy is 
giving oxygen and taking the person to a lower altitude. The 
dangers of a missed acclimatization are severa!. To avoid them 
i t' s necessary to reach high altitudes gradually an d with least 
possible efforts, to stop and rest at lower altitudes and to take 
much care of nourishment, avoiding dehydratation at all costs. 
The use of helicopters makes acclimatization harder; how could 
people acclimatize and avoid to be "out of service" fora while? 
A solution rnight be letting the group at a certain altitude and 
carry the materials for the base camp in the meanwhile. But this 
kind of solution requires a more complex logistics, unappliable 
in our case. The helicopters availability was never l 00% sure an d 
that' s the reason why we carried people and materials at the same 
time. As far as the camp is concerned we always respected the 
500 mts. rule, working at altitudes around 4000 mts. and always 
going back to rest at lower levels. 
The acclimatization matter in high altitude expeditions is stili far 
from being completely solved: good logistics , organized 
transportation, excellent physical fitness, reliable psychological 
behaviour, balanced food and suitable medicai supports are ali 
fundamental features to be taken into consideration. 

ENVIRONMENT AND W A TER 

The region where the expeditions took piace has a typically 
continental, desertic climate. The clima te is characterized by lack 
of rainfalls throughout the summer peri od and strong ranges of 
temperatures. Winter snowfalls are hea vy an d even duri ng summer 
a few snow-fields are left. Strong winds and day temperatures 
reaching 35°C (whereas at night time temperature is close to 0°) 
cause an intense evaporation and the risk of dehydratation, so a 
correct water supply is absolutely necessary. A t the base camp 
altitude the only water supply could come from melting snow. T o 
make water collection, potabilization and filtering easier an 
interesting hydraulic system was built: i t' s worth giving a detailed 
description of i t. A hole under the snow-field strongest dripping 
site was waterproved by aluminum sheets; water was then 
brought into a plastic hose through a funnel. Downward, this hose 
ended into a l 00 lts. capacity container in which filtering took 
piace. From here another plastic hose brought filtered water into 
another 100 lts. capacity container very close to the camp. Since 
the piace was often visited by hundreds of goats water was always 
disinfected by Amuchin or Micropur. 

THE ACCIDENT 

From the smali canyon where the entrance of Boy Bulok is, the 
whole mighty Baisun Tau wali can be seen. I must wait the 
helicopter rotar stops to admire it throughly. Muzzafar smiles 
from his cockpit, he sure is the best helicopter pilotI have ever 
me t in my whole life. H e 's always happy and makes his machine 
fly as light as a bird. With his huge transportation M/8 he takes 
us to the most incredible places; no other pilots do what he does. 
He accepts enthusiastically to do whatever we ask him; it 's 
incredible ifyou think he brings his 5 ton machine over4000 mts. 
of altitude. 
Today the problem is different: there is an emergency. W e were 

getting ready to go caving, this morning, but something strange 
was going on around the russians 'tents. Sasha was listening to 
the radio, he really looked more serious than usual. They were 
caliingfrom Boy Bulok, saying there had been an accident in the 
endless Meander. O ne ofthe team members hadfalien down a 20 
mt. pit, but little was known about the injured conditions. Boy 
Bulok is no t the ideai piace to get injured: it ' so ne ofthe toughest 
caves in the world, its meander is the longest in the world. No, it,'s 
not at ali a good idea to run into troubles down there. They had 
looked a t me ( they always look at the doctor, in these cases ), then 
we had packed our staff and medicai trousses andfour of us had 
taken off, that is Giovanni, Itala, Elia and myself. Far sure, 
should the injured caver be rescued from the cave, a few 
technicians and a doctor of our Caving Rescue Service would be 
of great help. W e had waitedfor the helicopter, then hadflown. 
Other news at the radio had clarified the situation: the injured 
c aver and his mates were coming aut. Good, we would me et them 
halfway through ... 
... W e wili meet them halfway through. W e unload the equipment 
afew hundred meters away from Boy Bulok, then move toward 
the russian camp. One ofthem reaches us smiling, saying the guy 
is already outside. We ali smile. 
Ilioscia is lying on a carpet on the ground, stili dressed in his 
yeliow p las tic caving suit. A wet scarf on his face protects him 
from direct sunlight. Other clothes cover hisfeet. I greet him, he 
asks me fora cigarette I don 't have. I take the clothes aver hisfeet 
off and see the ankles are twisted outwards, swolien and most 
probably fractured. I can 't imagine how he was able to come 
alone aut of that ho le, but he d id i t. I tell him he 's bee n lucky, he 
doesn 't understand, of course, but smiles and finally starts 
smoking a cigarette somebody has lit far him. I inject him 
something against pain; Itala is my nurse, excellentfor a geologist 
of Region Campania. 
Ilioscia thanks me; now it's time to take care ofhis legs and take 
him away from here. We immobilize his ankles, then build a 
stretcherwith backpackframes and plastering bands. Esthetically 
i t ' s no t exceptional, buti t works. W e load Ilio scia o n the helicopter, 
then take off to Dushambè. H e asks far another injection and 
another cigarette. This time I have both. 
Giovanni gets off at our base camp, Itala and I stay with Ilioscia. 
Flying toward the city Itala shoots a Polaroid, and that's the 
beginning of a long series. Everybody wants one and we must 
pretend the roll is aver. 
A t the airport heat is only bearable at the helicopter shade. An old 
ambulance looking like a FiatI l 00 arri ves after l 5 minutes. The 
driver curses the siren which doesn 't want to work, then decides 
he doesn 't ne ed i t and dr i ves in the traffic-jams like i t worked. The 
H ospitai long corridor is the first cool piace we enter today. A 
doctor meets us asking about the accident and the caver's 
conditions. W e must lieto avoid troubles, as Boy Bulok is located 
in another republic. We take Ilioscia to the X-ray room. /t 
reminds me of something, something I sa w when, stili a kid, went 
to the hospital with my head broken. A very kind lady accepts my 
help to develop the plates. 
A big guy wearing a singlet, a smock, a pair of multicoloured 
bands silk pants and a high cook hat comes toward us while 
holding a heavy water-mellon: he offers us the water-mellon, 
takesa lookat theX-rays, thengives his radiodiagnosis: bilatera[ 
tibio-tarsic luxation. H e wants the injured caver in the operating 
theatre in half an hour. I t alo looks a t me and smiles: he was going 
to ask the hospital head orthopedist how food quality was there. 
l introduce myself and ask to help during the operation; he says 
there's no problem. 
O ne of the surgeons invites me to wear a sewn gauze mask. The 
operating theatre is a familiar piace, I feel at home here. The 



unfavourable for the solar panel, having to feed an equipment 
which consumed more than twice its capacity. At the beginning 
our intention was to use the radio just in case of emergency; in 
such a way the 24A battery could be easily recharged and supply 
strongly but temporarily the radio-link during transrnission. 
Unfortunately a radio is extremely useful, so little by little we 
started using it ali the time. Once the battery went black-out, so 
we had to decrease the use of the radio to give the solar pane l the 
time to recharge i t. Now we can say that a radio-link like the one 
we used during Samarkand 91 must be fed by at least a triple 
surface of solar panels and a battery of at least 48Ah. With such 
features the repeater might be used continuously, increasing both 
the reliability and the safety of the system. 
All equipments were placed in a tight container. 
The portables were palmar type, charged spirai aerial, PLL 
circuited frequency synthesis radios. They worked in Fm 16/F3 
like the link, an d owned both Simplex an d semi-Duplex operati ve 
mode, with working frequency from 130 to 174 MHZ. It was 
possible t o se t the Shift in a very w i de range, that is from O t o 39.9 
MHZ. We could memorize some channels for point-to-point 
transrnissions in Simplex mode, and another one to use the radio­
link in semi-Duplex mode. The transrnission power could be set 
at 1.2W or 2.2W RF with 0.6 or 0.9 A consumption respectively. 
The portables were fed by dry batteries, so we were not bound to 
unconfortable recharge stations. We did not use ground-plane 
aerials because we wanted to maintain the exceptionallightness 
of the equipment. 

THE MA TERIALS: 

l Y aesu repeater m od. FTR 241 O 
l filter Duplexer Procom mod. DPF-2/65 
l Sigma aerial mod. 160 
l battery 24 Ah/12V Hitachi 
l tension regulator 18113.8V (self-made) 
l 0.8 sq. mt.- 2.2A/18V solar pane! 
l 100 x 60 cms. Legrand waterproof container 
3 VHF Standard/Novel mod. C 112 E palmar type portable radios 
200 dry batteries type AAA Sony 
l 8 mt. high telescopic poie with rods 
10 mts. 50 ohm type RG 213 coassiai cabie 
10 mts. 2 x 2.5 rubber cable 

MEDICINE AND CA VING RESCUE 
IN THE SAMARKAND PROJECT 
by Ugo Vacca 

M EDICAL REPORT 

Before Ieaving all members were asked to subrnit a clinicai report 
containing a series of data: previous illnesses, surgicai and 
orthopedic operations, biood group, allergies, usual medicines, 
vaccinations. These reserved data were kept in the medicai 
trousses. The country we were going to visi t did not require any 
particular vaccination or prophyiaxis, so we only had to make 
sure all members were vaccinated against tetanus . Once back, all 
members were clinically controlled and underwent Iab 
exarninations. The analysis of such data did not prove any 
significant alteration of the controlled parameters. We believe 
this is a correct approach to the medicai aspect of caving 
expeditions abroad. 
A total of 35 kgs. of medicines and medicai equipment was 
brought to the base camp. P art of su c h equipment was represented 
by trousses normally used by all doctors oftheNational Mountain 
and Caving Rescue Service. These trousses are contained in two 
70x20 cms., 12 kgs. each, waterproof polietilene cylinders, and 

are composed by reanimation, surgery an d orthopedy equipments 
(see Table 1) . These particuiar containers make them suitabie to 
be transported in a cave in normai speieobags. A second medicai 
sector was composed of three trousses containing first aid drugs 
and a small surgicai kit fora total of 12 kgs. Water potabilizers, 
minerai salts an d vitamines w ere al so contained in this sector. For 
the most part, only drugs for gastrointestinal troubles (probabiy 
due to food infections and acclimatization probiems), anaigesics 
and antinflammatories were used. 
The rescue service trousses were instead used during the accident 
occurred to the russian caver. In that case we had in fact to 
immobilize his fractures before transporting him by helicopter. 
All materiais proved to be satisfactory both in quality and in 
quantity. 

HIGH ALTITUDE ACCLIMATIZATION PROBLEMS 

Most medicai probiems w ere probabiy due to so-called "mountain 
sickness". By mountain sickness w e mean the whoie of symptoms 
felt by a person reaching high altitudes in a short time, that is 
without having the possibility to acclimatize. The matter may be 
solved easiiy when the altitude is reached with one's means (on 
foot) but is particuiarly compiex whenever an aircraft is used. All 
mountain sickness symptoms are due to the lack of oxygen taking 
piace at high altitudes. 
The oxygen partiai pressure in the atmosphere decreases 
proportionally to the altitude. A t sea levei the atmosphere pressure 
is 760 mmHg with an oxygen partial pressure of 160 mmHg, on 
top of Mt. Bianco the former is 405 mmHg and the latter 85 , on 
top of M t. Everest the former is 230 and the Jatter only 45 . 
In such a situation man tries to compensate the Jack of oxygen 
breathing more frequently and widely. In this way the organism 
tries to let a higher amount of oxygen reach biood, with which it 
must be exchanged. A deeper expiration allows more carbon 
dioxide to get out and Jeaves a higher amo un t of oxygen in a t each 
breath . Besides, hyperventilation brings about a series of 
alterations in other districts, such as the cardiovascular system 
and the hematic system . It increases heart frequency and biood 
pressure in the Iungs so that the exchange between air and biood 
is made easier; the number of red corpuscles grows creating an 
increase in blood viscosity , also due to major hydric Iosses; then 
also hemoglobin (the substance binding oxygen, contained in the 
red corpuscles) increases and lets its oxygen to the tissues more 
easiiy. 
We must remind that hyperventilation causes a great energy 
consumption and noteworthiy increases water and heat Iosses , 
especiall y a t lo w temperatures. A t the beginning all these adaption 
phenomena cause disturbs if the organism is not given the 
necessary time. Once it has adapted to the aititude the stay may 
be long but never exceeding 5000 mts. a.s.l. Beyond this limi t i t 
is not possible to adapt to the Iack of oxygen. To stay at the 
altitude of 3000 mts. a two night stop every 500 gained mts . is 
advisabie; al so, o ne should aiways stop an d resta t a Iower alti tu de 
than the one he works at. 
Mountain sickness symptoms vary from person to person and 
range from headache to insomnia, from lack of appetite with 
nausea and vomit to exaustion, from dizziness to sluggishness. 
Other symptoms may be face, hand and ankie swellings and, 
above4000 mts. retina hemorragies. The blood viscosity increase 
may cause a slow down in blood circulation and therefore a risk 
ofthrombosis an d consequent eventual congelations. The sign of 
this increased blood viscosity may be seen when darker, that is 
more concentrated urine appears. Such disturbs decrease stopping 
for a while at the altitude where they appear and disappear 
completely once lower altitudes are reached. The faster a high 
aititude is rea c h ed the more intense mountain sickness symptoms 
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Finally, we may say our experience was interesting and positive, 
but a great dea! of research must stili be done to solve the 
expeditions environmental matter; no t so much o n the mountains, 
but down in the valiey indeed. 

HELLO, CAN YOU HEAR ME ? 
by Marco Topani 

"Hello, can you hear me? It's Ugo ... It' s Ugo, talking from 
Dushambè" ... I turn around and see that everybody is standing 
gaping, all watching this tiny black box . Yes, at the beginning 
nobody seriously believed the thing could work; I didn't believe 
it either, I feared it could be nothing but a dream, a vanishing 
dream. On the contrary it was ali true, the method worked. 
Tuliio hurries up an d answers :"U go, w e can hear you alright,over". 
"Over" . W e would repeat this word hundreds, thousands of ti m es 
during the expedition. In italian , english or russian (priom) it 
always meant the same thing, we are together, even if we are 
hundreds ofkms. away from one another. A group is strong only 
if i t is united, and now our group isso. W e all gather around the 
small radiotransrnitter, pushed by the freezing cold wind getting 
under our dawn jackets. Ugo starts describing the piace he 's 
talking from: he 's in Dushambè, on the Tagikistan hotel terrace, 
a glass of vodka in o ne han d, the radio transrnitter in the other o ne, 
sultry ho t an d car noi se. Most of us surely think i t' s much better 
up here, at 3600 mts. of altitude, enjoying coolness and mountain 
peace. B ut some among us must thi nk they wouldn ' t refure taking 
his piace ... Ugo keeps telling us about the conditions of the 
russi an caver w ho feli in Boy Bulok breaking both his ankles. H e 
took him by helicopter from the russian camp to the Dushambè 
hospital, where he underwent a surgical operation. He seems to 
be alright no w. 
We pass him the li st ofthe food he must buy , that is bread, fruit, 
vegetables and wine, even if it's not Pinot. 
Then something happens an d the radio stays dumb. W e are alone, 
again. W e completely depend upon the radio system, both for the 
food supply , for the helicopter time schedule and for what 
concerns the possibility the teams talk to each other. 
Any reliable expedition has a radio communication system, but 
ours had one particular feature: a radio-link! We had already 
experienced its usefulness during an expedition to Mexico, five 
years before: a radio-link, combined with a good aerial, a solar 
pane!, a current and tension regulator and a buffer battery (ali the 
above absolutely tight) may become a totaliy self-governing 
relay station. If the installati an is carri ed out o n a rock spur 3900 
mts. a. s. I. having ali centrai Asia plains at its foot, then its waves 
can travel absolutely free disdaining both passports and 
boundaries. Indeed this fact made us worry a little bit, as we were 
in a dangerous area, exactly half way through between the mai n 
military airport (Karsi) and the afghan border, approx . 100 kms. 
away. Our feeling was that ali our messages had already been 
intercepted, as the radio-link covers a surface area of approx . half 
million sq. kms.; such a huge cover was due to both the extremely 
favourable position and to the absence of QRM, that is 
electromagnetic disturbs. Most probably this was also due to the 
great Parnir range which shielded both HF and VHF. This was 
also proved by the fact that Giovanni Badino, lucky owner of a 
jewel ofjapanese technology, could only receive a total oftwenty 
powerful radio stations. They ha d heard us, that' s sure, but di d n ' t 
bother us at all, probably understanding we were not dangerous. 
The Russians used our radio equipment, too, as they found it 
much better than theirs: an AD war surplus, short waves and a 
long dipole in piace of the aeri al. At the beginning i t seemed an 
army equipment, but later we realized in Soviet Union lots of 

things look like army equipments. The only thing coming out of 
it was a thin voice sounding like an extracontinental connection 
does, whereas the distance between their transmitters did not 
exceed 20 or 30 kms. Another thing should be underlined: our 
radio-link aliowed to communicate among portables no matter 
where they were, both on the wall and inside the canyons, both 
from Dushambè and from the helicopter. Sometimes you only 
had to step asi de to get out ofbothering but never criticai shielded 
zones. 

Those smali , 300 grs., 2 W portable radios, with little spirai 
aerials and ernitting only 0.6 W proved that i t is not important to 
have a high broadcasti ng power (4-5 W r.f. is enough for any 
need); what matters is to piace a very selective and sensible 
receiving station (aerial or receiver). It's much better to speak in 
an undertone to someone with a fine hearing than shouting to a 
deaf person. Decreasing the needed power would aliow using a 
lighter feeding structure, with smaller batteries and solar panels, 
and making the whole system really portable. 
A day w i !l come when ali you ha veto doto talk twenty thousand 
kms. away is pointing a small object toward the sky and pushing 
a button. When that day comes, exploring the earth wili probably 
mean something else. 

THE SAMARKAND 91 RADIO SYSTEM 
by Marco Topani 

The speleological expedition Samarkand 91 made use of radio 
system made up by japanese equipment. Today such equipment 
represent the best compromise of quality and price. What we 
mean for quality is not only the whole of electrical features but 
al so i ts rei i a bi l i ty , that is the w ho le of mechanical characteristics. 
The chosen frequency was on the VHF band, conventionally 
placed between 30 and 300 MHZ. Severa! factors justify such 
choice: 
l. great production of such equipment at fairly low prices; 
2. possi bility to use radio-links, which aliows exploiting the 
morphological features ofthe mountains w h ere caving expeditions 
work; 
3. relativeclosenessofthe transmitters, neverexceeding 100-300 
kms. of di stance; 
4. equipment transportation easiness, as even low power 
equipments aliow excellent communications. 
Our radio-link worked between 151 and 156 MHZ. Of course its 
operating mode was a complete Duplex with 1.6 F3 modulation. 
The Shift, that is the separati o n between broadcast frequency an d 
reception frequency was off-standard, that is around 5.6 MHZ. 
This allowed us to avoid radio amateur interferences with a 4.5 
standard Shift. I t was obviously equipped with a 6 stage Duplexer 
filter and 80 dB of separation between Tx and Rx; so it was 
possible t o use only o ne aerial.Also the choice of a omnidirectional, 
7.5 dB ISO gai n aerial proved to beright. Unfortunately theradio­
link was not complete with a call tone Decader; this would allow 
to release the radio-link only by our selective calis, keeping 
anybody else away from using it. This was a very importanr 
factor, as the system was based on the use of solar energy-fed 
batteri es. 
The sensibility ofthe receiving stage was excellent: real 0.12 mv/ 
12 dB si nad. The transmi ssion stage power was 10 WRF at 12 V, 
its consumption 200 mA si lent and 4.8 A during transmission. 
The feeding was supplied by a 0.8 sq. mt., 40 W (with full sun), 
2 .2A, 18V DC solar panel.This tension was converted by a 
regulator making use of a L200C integrated circuit with max. 2 
A power and stabilized to 13.8 V to feed a lead battery having 
24Ah/12V capacity. As it may be seen the power balance was 



hour exploration in a cold, difficult cave may require as many as 
10000 Kcal., a data which smashes any other sport. During 
Samarkand 91 some explorations lasted as many as 25 hours 
without any rest, at 4000 mts. a.s.l., in a wet environment and at 
a temperature never exceeding 3°C. Even in normal conditions i t 
is not poossible to balance such an energy need, so it was not 
possible to do it during the expedition either. What we did was 
taking much care of cooking at the base camp, with heterogeneous, 
energetic, good food w hich le t us recover after explorations a t the 
limit of exaustion. So we took with us 300 kgs. of food: Unilio 
dehydrated food (soups,sauces, eggs, meat), maccaroni, parmesan 
cheese, olive oil, jam, biscuits, a few liters of alcoholics, coffee, 
chocolate and Nutella. We found other things on site, such as 
sugar, powder rnilk, tea, kasha (saracen com), chinese canned 
meat, bread, fresh fruit, dry fruit, vegetables and sovietchampagne. 
As we didn't ha ve a cook, and no one of us wanted to be a cook 
for a whole month, we took it in turns. Two people per day 
seemed to be alright. For what concerns water, the matter is 
discussed in the chapter "Medicine and rescue". 
The Baisun Tau environment an d its overhanging walls forced us 
to solve severa! technical problems. It is not usual to explore 
ca ves at4000 mts. of altitude; the problems set by this environment 
and by acclimatation must be taken in serious consideration in 
any further project. Also, the area was really wide, so that we 
were forced to subdivide into small groups; but this can easily 
drive you crazy if you don ' t exactly and always know what ' s 
going on and where. The person who knew all the above was 
Tullio Bernabei, the team leader, who avoided severa! times to 
transform this method into an unproductive fragmentation. It 
would be useful to increase the number of teams (for instance, 
there was nota real team working on the dinosaur footprints) but 
the expedition could no t bear a higher numberof people. Advanced 
camps may therefore be considered a positive idea; for sure we 
can do better in the future, though. A couple of words for what 
concerns underground clothing. For caves like Ulugh Beg the 
ideai clothes are far from being invented, anyway the use of one 
(sometimes two) pile underwear and a semi-perspiring suit 
seems to work pretty well. Clothing makes you think immediately 
of an underground camp: Samarkand 91 was no t asked to face the 
problem as the explored section of Ulugh Beg did not require i t; 
but if someone ever finds the way down (the springs are 2000-
2200 mts. below!) will truly have to inventa way to survive in a 
cave like this for a long period of time. 
Other problems concerning research are bound to the presence 
of wild animals such as bears and sheep-dogs: the latter proved 
to be more plentiful and dangerous than the former. Some 
members of a russian team were attacked and only after half an 
hour they w ere ab le to run away (they had knives, too ). This is just 
an ex ampie to show ho w so often emergencies go far beyond our 
imagination. 

SELECTIVE W ASTE 
(THE ENVIRONMENT AL MATTER) 
by Antonio De Vivo 

The environmental impact of mountain climbing an d speleological 
expeditions is an old problem. The environmental impact exists, 
so it is important to analyze the reasons and look for possible 
solutions, trying to apply new behaviours reflecting a new and 
more correct forma mentis concerning the environment. 
In 1989 we were part of two almost complete puzzles (the 
Festivalnaja and Boy Bulok camps) in which we didn't have 
many chances to contro l the damages of our stay there, whereas 
in 1991 we tried (tried is the right word, and you will understand 

why) to approach the matter from a different point of view. 
The waste of a big expedition base camp is not so different from 
soli d urban w aste, so w e tried t o face the matter as a citizen should 
do. In a few words the waste production may be subdivided into: 
- physiological 
- food 
- toxic (batteries, etc.) 
- "aesthetic" polluting materials (glass, plastic, metal) 
- paper and cartboard. 
For w ha t concerns the first point, the matter may be sol v ed either 
by concentration (digging a latrine) or by dispersion. W e chose 
the latter, but it works only if the stay period is not so long, 
otherwise the former solution is better. 
Food wastes are completely biodegradable so they can be left on 
site; they are appreciated by jackdaws and other small animals 
living in the area. W e daga hole in the ground to collect this kind 
of waste, but to tell the truth the amount was not that much due 
to the care we took in wasting as little food as possible. 
Even though last generation batteries contain less lead or no lead 
at all, i t' s stili a must no t to litter them around. So w e collected ali 
batteries in an anti-leak container. 
Glass, plastic and metal (cans) are not specifically and directly 
polluting, but certainly are not nice to see. One might think to 
bury the w ho le thing, but the matter doesn' t change that much as 
these materials would las t there forever. Plastic burns, i t' s true, 
butI wouldn'd advise breathing the air around the fire. So what 
we did is collecting the three materials in different containers, as 
we do in cities with selective waste collection. 
Finally w e had paper and cartboard; they rnight be recycled, i t' s 
true, but the amount was not that much, so we decided to burn it. 
At the end ofthe camp many ofus assumed the role of ecologica! 
guards: we had decided to leave nothing but footprints and take 
nothing but pictures, and so we did. W e covered the food waste 
hole and the burned stuff hole, picked up any smallest thing 
(included cigarette-ends), then loaded everything on the fantastic 
helicopter piloted by Muzzafar: glass, p las tic, metal, batteri es, ali 
coliected in cardboard boxes and speleobags. 
The small power engine we had with us allowed to recharge ali 
kinds of batteri es and to run both the monitor and the camp light. 
We also had solar panels to run the radio-link batteries. The 
polluting charge of a small power engine is surely small, but in 
the future the use of solar panels might be increased. We also 
wanted to make use of a aeolian generator (there are some 
excellent portable ones) but we didn't find it in time before 
leaving. 
Going back to the Samarkand 91 canp, we transported all the 
w aste to Baisun. W e landed on a soccerfieldjustoutoftown, and 
asked where we could piace the waste we had so selectively and 
carefully collected. Some young people told us they would do it 
for us, picked up boxes and bags and threw everything a few ten 
of meters away. Our initial astonishment then left the piace to a 
few considerations: 
- our main goal, that is to leave the mountain clean, had been 

reached. 
- at the present time it doesn't make any sense to export 

experimental behaviours ( even h ere selective w aste collection 
is rare in big cities) to areas ofthe world thatdo noteven know 
the matter and do not own technologies to solve it (selective 
collection, recycling centres). 

- our ecologica! approach set our russian friends an example, 
also because at the beginning not all of them were happy with 
our choice. 

- for what concerns materials like glass and plastic containers 
we would better leave them to the sheperds, w ho are probably 
the only people who really know the meaning of recycling. 

299 



298 

two years ago, Samarkand 89. Two years ago, my lips as dry as 
now, sitting under the same sun, I looked discouraged at this 
endless wall; it was too long, too wide to be understood o n foot 
in such a short time, our shoulders too weak to carry all the 
equipment. Thirty kilos ahead is too much, no kidding. Three 
days of walking to carry the w ho le lo ad from Kurgancha t o the 
hill where we had decided to set our base camp, at 3500 mts. of 
altitude. Those had been awful days, spent to trudge in places 
suggesting what we could expect. Where were those beautiful 
animals which normally carry the heavy stuff in any serious 
expedition? You can get used to walk with your breath stumping 
into your teeth before getting aut, but what you cannot get used 
to is thirst. 
W ate r. I watched the small dripping entering the c ante e n, coming 
from the only snow-field left; that was the only reasonfor placing 
the camp in that piace, as the snow-field was the only water 
source far kilometers. Probably even water doesn 't like t o stay up 
here that much, and prefers entering the mountain, divided into 
thousands oftiny streamsjoining together who knows where and 
when. /t gets aut when it finds the right way to go back to light, 
two thousand meters further down, where the climate is better, 
too. So the only way to drink was to melt snow; you had to wait 
far the sunto heat it up, but of course you could no t drink it right 
away, that would be too easy. You had t o filter i t t o get rid of the 
larvae which infested it, then add Micropur to make it drinkable, 
then wait an hour to make sure itwas alright. You spent half a day 
at the "spring" to gainfourjlasks ofwater to drink and cook; we 
didn 't even think to wash ourselves; o n the other hand, our smell 
was unlikely to seriously disturb the goats which sometimes carne 
to visit us. The goats, by the way, where did they drink? The 
umpteenth cave exploration was aver: three days spent at l °C 
above zero, even the cold night outside didn 't seem so bad then. 
We walked down toward the camp lights thinking to rest, to the 
sleeping-bag warmness, to the dinner our friends were surely 
preparing far us ... and depression assai/ed us. Food was surely 
our greatest errar: saying that something was missing is to tell a 
Zie. All most mode m theories concerning nourishment crashed in 
front of the carelessness we had faced the problem with, letting 
our russianfriends to take care ofit. "Variety" was an unknown 
word: there was no difference between breakfast, lunch (if any) 
and dinne r. Always onions, canned meat (the can said "meat" ), 
sardines and lard mixed up with Kasha (buckwheat); and then 
tea, nothing but tea. Notwithstanding our craziest cooking 
attempts, all we got was mixing the ingredients in a different 
arder, but the result kept being pretty negative. No fruit, no 
vegetables, no alcohol; butwhat is terrible, no Nutella. I challenge 
any expedition to workfor one straight month without Nutella. 
Absolutely convinced of the dogmas born from these past 
experiences w e decide d since our first meeting t ha t nothing could 
be dane without the only thing that really makes the difference, 
that is the "vertaliota", or, ifyou like it better, the helicopter ... 

The success of an expedition mostly depends upon a good 
logistical organization and a planning of the activity. A good 
organization allows in fact to face correctly all troubles and 
emergencies reasonably scattering explorative researches from a 
technical, behavioural and psychological viewpoint. A 
speleological research may be successful if the members of the 
team are enthusiastic and determined, but it is evident that such 
enthusiasm may be maximum if i t' s no t necessary t o worry about 
the base camp and all those "minor" things we call logistics. 
Thanks to the experience of the previous years the organizers of 
Samarkand 91 started to set up its basicallines more than o ne year 
in ad v ance, coping first of all with the old problem conceming the 
choice of the members: indeed it is not at all easy to make up a 

mosaic working from a technical, psychological an d interpersonal 
relationships viewpoint choosing from such a heterogeneous 
speleological environment as the italian one is. Unavoi4ably 
chosen people were all bound by a relationship of friendship, 
such as to "hold on" in case of emergency. Then the problem of 
our relation with the russian cavers was faced: in 1989 a few 
troubles had arisen, not due to a lack of speleological results but 
to their partial organization insufficiency and to our real 
psychological insufficiency. The way to solve the problem was 
easy: w e would pay our friends from the Urals to carry out a seri es 
of services for us, first of all the use of the helicopter. Samarkand 
91 was aheavy expedition, composed by 16 cavers and two film­
makers; notwithstanding the opinion of many of us before 
leaving, this is the only way to gain meaningful results from a 
research carri ed out in such a wide area and in such a short peri od 
of time. I t' s worth taking into consideration another aspect of 
Samarkand 91: no members w ere women, but the reason is not 
the absence of skilled women in our speleological scene; no, the 
reason is elsewhere, and talking about i t will probably help many 
of our mates who could not come understand the matter a little 
better. The choice not to open the team to women was given by 
a sort ofhumility; in a few words we realized we were not ready 
yet (in 1991) to face at the same time logistical problems and 
eventual troubles brought about by interpersonal and group 
dynarnics taking piace in these situations. 
Another basica! aspect to make an expedition successful is the 
pre-expedition. Samarkand 91 had two, the first one in Moscow 
to set up the agreement with the Sverdlovsk Speleocentre, the 
second one one week before the expedition itself. The latter was 
composed by four people (the number may vary, but generally 
speaking this number is alright) who did several useful things: 
they flew over the research areato evaluate i t from a speleological 
viewpoint, they chose the si te for the base camp and seti t up too, 
they checked the food situation in the cities and in the villages, 
they found lots oftechnical equipment for the base camp, they di d 
thousands of otherthings i t is no t thecase to listhere. Just acouple 
of more things: the first concems the unreplaceableness of apre­
expedition, the second the fact that during Samarkand 91 it was 
possible to schedule pre- and expedition so close intime to each 
other only because the area had already been seen in 1989, 
otherwise in most cases the two periods are far apart in time. 
Other chapters talk exausti vely of the use of the helicopter during 
Samarkand 91; here i t' s only worth to repeat the fields in which 
it proved to be unreplaceable: aerial survey with video shooting; 
rescue service, like in the case of the accident occurred to the 
russian caver; logistics, with transportation of materials an d fresh 
food; possibility to move people fast from the base camp to the 
advanced sites. Of course if the helicopter cannot fly, then the 
expedition must be sufficiently organized to solve the problems 
a different way; indeed, from this point of view the situation 
could be terrible if we had not structured an exceptional radio 
communication system. It consisted ofthree portable radio and a 
radio-link fed by solar panels. It allowed to talk from the capitai 
city Dushambè and the 200 kms. away base camp, and from the 
latterto the advanced team s. I t really solved several emergencies. 
Solar panels aside, used only to feed the radio-link, the electric 
supply was given by a small power engine (300 W, 8 kgs.) which 
was able to charge all batteries (drills, lamps, video-cameras), to 
run the monitor an d to gi ve light to the campa t night. Exceptional 
and easily portable indeed! For what concems food, then, 
Samarkand 89 taught us a lot of things. The first thing we 
understood is that food, good food, is no t a t all secondary because 
if people eat well they are happier and work better, too. The 
calorie need exploring a case if crazily high, almost science­
fictional; in some cases i t may reach 1500 Kcal/h and a normal15 



FROM P.27 TO THE AFFLUENT 

From the base of the pit (Mustafà's pit) a half mt. wide, 2-4 mt. 
high meander run through by water descends heading NW. It's 
sometimes interrupted by short less, than 2 mt. deep leaps, and is 
partially obstructed by concretional deposits placed halfway up; 
they witness a depositional phase followed by the erosive one 
having deepened the meander to its actual size. The meander 
maintains these features for approx. 250 mts. , then i t receives an 
affluent from its right side. 

THE AFFLUENT 

The affluent may be followed upwards perpendicularly to the 
previous direction for about 300 mts. and climbing up a leap of 
7 mts . A t the present ti me i t ends on a sump at +50 mts: this branch 
is not touched by air flows but owns a stream similar to the main 
meander brook. 

FROM THE AFFLUENT TO THE FLOODED AREA 

This part ofthe meander is approx. 2200 mt.long and leads from 
40 to -600. Normally 4-5 mt. high, always less than l mt. wide, 
with average slope of 20%, i t' s interrupted by numberless small 
leaps. Its bottom is covered with a whitish calcite film, whereas 
the walls are covered with muddy concretional deposits. In this 
section you can stand but must move sideways. The first 170 mts. 
ha ve average direction N, then the cave starts heading NW again. 
Approx. 550 mts. from the affluent a 3 mts. pit leads to a small 
chamber. The meander changes direction and comes out in a 
P.20, in which the stream falls into. From its base the meander 
continues for 800 mts. to camp l ( -330 mts.) located in a small 2 
mt. wide chamber at the end of a short meander coming from the 
right. The meander keeps descending and gets narrower, forcing 
to severa! latches in muddy places looking for passable ways. 
Here the stream has a capacity of l lt./sec. At the end of this 
section several drippings appear, proving that the cave is entering 
an area with different tensive situation; the pools a t the base of the 
pits increase in size. Then, approx. 800 mts. from camp l ,the 
ceiling lower down progressively. 

FLOODED AREA 

Where the vault lowers down the passage slope decreases an d the 
walls enrich with mostly cauliflower type concretions. After 50 
mts. a phreatic morphology area is reached; It starts with a 70 
cms. diameter passage for one third full of water which may be 
bypassed by another passage on the left. Then a low duct 
intercepts a perpendicular half m t. diameter, l O m t. long passage 
almost completely flooded; the aerial space is only 15 cms. 
(sump).Beyond i t a 2 mt. pit leads to a 60-70 cm. high, l mt. wide 
and 60 mt. long passage in which it is necessary to crawl in the 
water, heading SW and ending up in a wide gallery the base of 
which may be reached through a 3 mt. pit. 

FROM THE FLOODED AREATO P.9 

The gallery upward part may be followed for a short way and 
pours a little amount of water. Downward, severa! mt. high, 
normally l mt. wide spaces heading SW lead to a P.9 after 150 
mts.At the base ofthis pit a fantastic meander starts; it's as high 
as 10-20 mts. and normally l mt.wide. 

FROM THE BASE OF p. 9 UPW ARD 

The stream running through the meander comes from the left 
having an upward part immediately interrupted by a hall with a 
waterfall. Two si de branches take origin from the pit a t l O and 30 
mts. of height. The main one is the first ; it was explored by the 
british team and develops for 1700 mts. to -200 where a pretty 
narrow meander ends on a sump. 

FROM THE BASE OF p. 9 TO THE CHOKY AREA 

Downward the meander continues with unvaried morphology, 
often times interrupted by easy 2-3 mts. climbs with wide pools 
at the base, never exceeding 1.5 mts. of depth. There are over 50 
smalllakes like this from this poi n t to the base camp.The meander 
floor is covered with a whitish calcite film strongly contrasting 
with the dark grey of the walls. Concretions are plentiful in the 
bends, mostly in the fossi l bends sometimes allowing to avoid the 
water way. The Base Camp is placed approx. 300 mts. from P.9 
( -700) o n a ledge located l O mts. above the water level.Several 
streams join in, so that the total capacity of the brook may be 
estimated around 5lts./sec. The meander mai n direction is NNW, 
its average slope keeps being around 20%. Approx. 700 mts . 
from the base camp the meander enlarges into a colla p se hall (-
890). 

CHOKY AREA 

The 3-4 mt. high, 6 mt. wide hall is scattered with big boulders. 
From here a wide steep gallery (50-60% slope) departs: here 
waterflows among big boulders an d creates 5-6 m t. high waterfalls. 
After 140 mts. the gallery gets narrower; a series of spirai 
passages leads to a l O m t. pit, belo w which the cave starts heading 
the previous direction again. 300 more mts.lead to a collapse hall 
where the torrent disappears ( -1135). 

FINAL PASSAGES 

The botto m of the hallleads to clearly phreatic morphologies. A 
semi-circular, almost l mt. average diameter passage is run 
through by a small stream forming characteristic pot-holes. The 
passage is 80 mt. long and ends on a choke. A disobstruction 
allowed entering the next hall, reached by the torrent with a 
waterfall. The choke must be passed through a small serni­
flooded 4 m t. long passage (l O cm s. of air); beyond the choke the 
cave ends in a little chamber closing on a grave! bottom sump. 

TECHNICAL AND LOGISTICAL PROBLEMS 

OF SPELEOLOGICAL RESEARCH IN THE AREA 

Far the morning sun 
Far the night, when darkness comes 
God has no t forgotten you, does no t hate you 
Far youfuture !ife is worth more than present !ife 
Sura 93, The morning sun 

LOGISTICAL ORGANIZATION, FOOD AND RESEARCH 

by Antonio De Vivo, Giuseppe Antonini 
with an introductory note by Gaetano Boldrini 

"What happens, do youfeel bad?". "No, nothing, maybe it's the 
sun, today it 's hot, really too hot''. 
"Today ... " It'sfunny, here it's always like this. It's nicefeeling 
it in the morning, after a night below zero spent in a tent; but at 
this altitude you start feeling it afterwards, when with your 
backpack on you walk up and down these endless plains, where 
a plant higher than a span is a rare thing. Break. In front ofus a 
rocky spur leans aut like the prow of a petrified ship, absolutely 
stili, hanging o n an empty se a. I watch the long wall edge getting 
las t far away like my thoughts. W e ha ve had o ne year t o "think" 
this mountain: one year to draw its misteries and problems, to 
draw it in the meanders of our mind. Now we only have twenty 
days to salve and understand them; twenty days to measure, 
photograph, shoot, explore.All this thanks to a huge organization 
effort, carried aut by agroup ofalmostjriends intelligent enough 
not to tread an each other toes, and thanks to the experience of 
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D80-5 mt. high meander entrance, 200 mts. from wall foot. 
D90-1 O mt. high meander entrance, 200 mts. from wall foot. 
D120-30 mts . above the base ofthe large fault beneath the rock 
window. Small passage 5 mt. long formed by weathering of the 
fault. 
D 130-Square entrance 7x3 mts. , 250 mts. from wall base. 
D140-5xl mt. meander entrance, 290 mts. from wall base. 
D150-160-2 mt. diameter phreatic windows 60 mts.from wall 
base. 
D 180-4 mt. wide, 20 m t. high fissure, 180 mts. from wall base. 
D 190-4x l meander entrance, 220 mts. from wall base. 
D 194-Entrance is at the base of the rock wall, l Km.SW of the 
main summit (3921). Small rift entrance 60 cm. wide by l mt. 
high descends to a small chamber with signs of past occupation 
by bears. A narrow sideways crawl then leads, via a series of 
viscous bends, to a walking size passage. After 11 mts. this 
passage ends at a tight rift (30 cm. wide)which is blocked by 
boulders after 2 mts. 
D 198-800 mts. SW of sumrnit 3921, o n a w i de ledge 5 mts . a bo ve 
the wall base.Ends in a small chamber after few meters of 
extremely narrow passage. 
D200 (The Hole in the Wall)-Entrance 100 mts. below the wall 
lip. Entrance is a steeply ascending meander blocked by a 7 mt. 
high wall ofpoorly sorted sedimentary fill which appears to be of 
glacial ori gin. An exposed traverse from high up in the roof leads 
over this sediment wall to a small chamber. From here a very lo w 
crawl leads after 5 mts. into a walking size passage which 
gradually diminishes in height to a flat out sandy crawl.Beyond 
a 2 mt. high rift ends in a stal blockage. Just before this blockage 
a tight crawl under very unstable rock flakes leads into a 
continuation ofthe walking size passage. This passage continues 
for 30 mts . to a magnificent ice flow which completely blocks the 
passage. 
ElO-Small phreatic passage ending on choke after 16 mts. 
F60-Great round entrance, 8 mt. diameter, near a ledge on the 
lower part of the wall. 
Sl-8 mt. high, 1.5 mt. widecrack little leftoftheedgeline, 30 mts. 
below the great ledge passing 15 mts. below the wall rim. Ends 
after 15 mts. 
S2-The ledge ho le. I t' s along a fault line, 25 mts. belo w a thin 
ledge which may be reached walking up the hill. Entrance 5 mt. 
high, 3 mt. wide, horizontal gallery ending after 12 meters. 
S3-hole 15 mts. below the wall rim, closes after a few mts. 
S4-2x2 mts. fossil duct closing after 8 mts.May be reached 
through a ledge running 12 mts. below the wall rim, shortly 
before the pass . 
S5-Along the same ledge of S4, ends with a small hall after lO 
mts. (same morphology of S4. 

BOY BULOK, THE DEEPEST CA VE IN ASIA 
by Giovanni Badino, Marco Mecchia 

INTRODUCTORY NOTES 

The cave opens half way through the versant sloping down from 
the Sur Khan Tau ridge-line to the valley bottom. It seems to be 
the whole of the underground structures associated with the 
valleys external network of that area, as its side branches also 
reach the nearby canyons. The bond with the external structures 
is in fact very tight and noteworthy changes in underground 
morphology may be observed w h ere external valleys join together. 
The highest entrance in located in an area of plains with dolines: 
it corresponds to the most complicated part of the cave. The 
meander reaching the main depth starts in this area as a simple pit 
deepening.Then i t maintains relatively constant morphology and 

slope (along the max. slope of the layers, approx. 28°) approx. 
following the external ravine, also fairly unvarying from a 
morphological viewpoint; it's a 10-20 mt. both deep and wide 
permanently dry canyon except for the Boy Bulok spring itself, 
representing the main entrance to the cave. The meander 
morphology changes around -800: its slope decreases, so water 
tends to flood the whole environment. This site corresponds to 
the outside join ofthe valley in t o a bigger o ne o n its right si de. The 
flooded area ends after a few tens of meters where the meander 
flows into a much bigger one; the latter is run through by a fairly 
big stream (a few lts./sec. in August) which can be followed 
continuously down to slightly beyond 1000 mts . of depth. Here 
the average slope increases and the meander leaves the piace to 
collapse chambers.The last morphological variation is in the last 
20 mts. of depth: the slope decreases and the amount of water 
increases until the final sump is reached. As this sump is located 
at the same altitude of lake Iakatal and some karstic springs it 
seems unlikely to explore the cave further down. 
Let us give now a more detailed description. 

THE E TRANCE 

The cave main entrance is located in a ravine 2700 mts. a.s.l.; a 
second entrance is 156 mts. high e r. Its development is l 0.8 Kms. 
and the difference in level 1368 mts. The entrance consists of a 
60 cm. high, little more than l mt. wide passage immediately 
afterwards nan·owing to about 40 cms. A strong cold air flow 
comes out of the entrance; the small llt./rnin. water stream 
pouring out of i t has given name to the cave; in uzbek language 
Boy Bulok means in fact "spring of the wealthy people". 

INITIAL ASCENDING MEANDER 

Hereinafter the altitudes will be given starting from the main 
entrance. From the entrance a narrow 4-5 mt. long passage leads 
to the ascending meander; this is particularly narrow, 30-40 cm. 
wide and reaching 4 mts. in height. Some sites are obstructed with 
concretions and collapses, thus forcing to crawl on the wet 
floor.At the beginning the meander heads S, then deviates after 
a few tens of meters and assumes generai direction SE. It is run 
through by a small water stream having a constant 20% slope. At 
approx. 450 mts. from the entrance ( + 100) the meander bottom 
is broken down an d joins a lower passage. 

FROM THE INTERSECTION TO THE UPPER ENTRANCE 

The intersected passage may be followed both upward and 
downward. Going upward the narro w meander continues for 250 
mts. all the way t o the upper entrance. Anyway, a short unpassable 
area located half way through does not allow the connection, 
even if cavers were able to talk to each other from the two sides. 

FROM THE INTERSECTION TO P.27 
Going downward the meander is a little wider for approx. 30 mts ., 
then intercepts perpendicularly another one. 40 mts. further 
down the 27 mt. deep pit is reached, showing strong dripping and 
having a subcircular 5 mt. diameter base. 

FROM P.27 TO THE NEW BRANCHES 

At the base of the pit a higher way disobstructed by Aspex 90 
expedition leads to a parallel meander. Downward i t' s l mt. wide, 
15 mt. high, and descends for approx. l Km., reaching areas stili 
being explored. On the reverse, its first upward part is extremely 
wearysome and there are several chokes creating sernisumps.The 
highest part of the gallery is occupied by ice.After this area 
several pits were climbed to the maximum difference in level of 
+225 . 



GORMOMON 

Entrance altitude: 2950 mts. 
Lenght: 680 mts. 
Depth: -115 mts. 
Exploration and survey: Samarkand 91 expedition 

This cave was dedicated to the tagik shepherd who used to visit 
us at the gypsum camp; it ' s one ofthe major sinkholes ofthis part 
of the highland. I t is partially obstructed by snow, ice, mud and 
giant gypsum blocks; it is striking both for its size and for the 
freezing-cold air current flowing out of the great boulders.As 
gypsum is extremely soluble, the entrance is not likely to appear 
the same in following years, as the vault keeps collapsing as 
proved by night rock fall noises heard during the abrupt changes 
in temperature. Once covered the entrance snow-fie l d an d opened 
the right passage in the following choke, the caver enters wider 
spaces characterized by an arch vault and scattered with big 
collapse blocks sometimes obstructing the way. One of these 
boulders is really huge and leaves nothing but 50 cms. to pass; the 
passage is covered with animai excrements. After approx. 200 
mts. a choke coming from N is intercepted; it probably comes 
from another big doline. From this point on the environment 
modifies, and small pebbles take the piace of the boulders. A 2 
lts./sec. water stream flows out from underneath the unstable 
gypsum blocks. After a few more meters the caver enters a huge 
gallery, its width and height always varying between 8 and 15 
mts . A few hundred mts. further inside the vault lowers abruptly 
leaving nothing but enough space to crawl in the water for another 
50 mts. , then the passage becomes unpassable (see scheme and 
speleogenetical evolution hypothesis of cave Ever Pascia). 

EVER P ASCIA 

Entrance altitude: 2950 mts. 
Lenght: 103 mts. 
Depth: -35 mts. 
Exploration and survey: Samarkand 91 expedition 

The cave e n trance is located a t the botto m of the southernmost of 
the three blind valleys discovered in the gypsum area. A narro w, 
vertical 6-7 mt. crack between rock and perennial snow leads 
immediately into a slightly sloping gallery. In case of absence of 
snow the entrance to the cave is probably much more confortable 
but dangerous due t o the high unstableness of the vault rock.Once 
entered the cave a dark though beautiful gallery takes the piace 
of the fantastic, bright, entrance ice slide. At the beginning the 
way is dry and sernihorizontal; its shape is a deepened 6-8 mt. 
wide, 3-5 mt. high ellissoid; then, half way through the cave, a 
stream flowing from the left modifies the gallery cross section 
and makes it more unstable. The stream cannot be followed asi t 
comes out of a choke; its capacity is approx. 1-2 lts./sec. and 
certainly derives from both the sub river-bed water flow of the 
external canyon and the condensation of the spaces lying under 
the evaporitic highland dolines. 
The cave ends abruptly, like the nearby cave Gormomon, that is 
with a sudden lowering of the gallery ceiling. A few meters inside 
a dangerous choke keep cavers, but not water, from reaching the 
way to the springs. Exactly at the bottom a chamber on the right 
si de occupi ed by a detritus eone ascends to the foot of a closed 
chimney, surely coming from one ofthe many highland dolines . 
T o explain why Ever Pascia and Gormomon get closed in such an 
abrupt way, a speleogenetical evolution hypothesis may be 
attempted, as no tectonic disturbs (faults) or lithological changes 
may be found in the caves: 

l. origin of a fairly small paragenetic duct 
2. widening of the space near the entrance as area of main 
unstableness 
3. progressive widening of the vaults due to strong floods 
(battering-ram effect) 
4. end ofthe evolution cycle with disappearance ofthe cave itself, 
gradually joint to the spring site. 

GYPSUM RESURGENCE 

Entrance altitude: 2800 mts. 
Lenght: 62 mts. 
Depth: +4.5 mts. 
Exploration and survey: Samarkand 91 expedition 

Moving further south from the entrance ofEver Pascia you soon 
reach the edge bordering the beautiful canyon corning from 
Bielaum Pass. Folloowing the joint between the walllimestones 
and the gypsum, exactly where the latter reach the canyon river­
bed you meet a small brook flowing out of the resurgence w e are 
describing. The entrance is a 5 mt. high wide portai, nothing but 
the demolished si de of a curve of the underground river. After a 
few meters it's necessary to crawl in the cold water filling the 
passage almost completely. A couple of si de chambers allo w 
standing up fora few meters, then the cave lowers down again and 
becomes unpassable. Considering its low hydric capacity, the 
cave should be a secondary overflow of the gypsum area, as i t is 
not located in the lowest joint site between limestones and 
gypsum. On the other side ofthe canyon a beautiful gypsum area 
was not explored for lack of time. 

SMALLER CA VES 

C9-Small narro w meander, 30 cm. wide, a t base of vertical gully, 
60 mt. NE of summit 3664. Passage is draughting inward 
considerably but is too tight to make any progress. 
C10-Entranceis 100 mts . NEofsummit3664and 120mts. below 
the top of the w al l. Entrance was reached by abseil by Aspe x 91 
when they were securing ropes to gain access to Dark Star. 
Entrance is a large 30 mt. high rift. Passage dirninishes in size 
before doubling back on itself and emerging at another entrance 
on the wall (C16). 
C 17 -Small phreatic passage 60 m t. belo w the li p ofthe wall. Ends 
at blockage after 10 mts. 
C30-Entrance is located 50 mts. below lip ofthe w ali, 50 mts. SW 
of the Peak of the Three Brothers. Entrance is triangular shaped 
and consists of a steep, loose, ascending gully leading to a low 
passage 20 mts. wide which is blocked by boulders after 40 mts. 
C40- Seems to be a deepening of C30. 
D10-Entrance to cave is 100 mts. NE of the Peak of the three 
brothers, 50 mts . belo w the top of the wall.Entrance was reached 
by abseil during Aspex 91. Cave consists of a meander approx. 
50 mt. high by l mt. wide.Meander is 60 mt. long and ends in an 
ice choke blocking the whole passage. 
D20-Fissure entrance, 20x4 mts. ,approx . 300 mts. from wall 
foot. 
D30-D40-lx2 mts . entrances, 30 mts . from wall foot. Appear to 
be solution cavities located on the NW ridge of gully at base of 
w al l. 
D50-10xl mts . meander entrance at 250 mts. from wall base 
( cannot be seen from w ali base) 
D70-Approx. 300 mts. SW of D 11 O (Ulugh Be g); is a small 
circularentrance 50 mts. above the base ofthe wall partly blocked 
by calcite. Small phreatic passage leads after 10 mts. to a mud 
choke. 
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P. lO, P.4). Tamerlano, amazingeUipticall0-15 mt. wide vertical 
shaft, ends on a choke. A short side branch on the bottom shuts 
after a few meters.A climb leads to an ascending shaft parallel to 
the mai n o ne. Due to the change in direction, eventual prosecutions 
must be looked for in the area above the P.20 an d in the ascending 
fuse parallel to Tamerlano. The cave temperature vari es between 
-l oc and +l oc. The water temperature is 0.2°C. Air flows are 
perceptible ali the way down to the top of Tamerlano. The cave 
follows regularly the layers slope, plunging parallel to the plateau 
surface, from which i t never exceeds more than l 00 mts. of 
distance. 

TRIANGLE 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey : 

3600 mts. approx. 
100 mts . approx. 
+45 mts. 
Samarkand 91 expedition 

It's a big entrance on the wall, approx. 150 mts. below the wall 
edge, a few hundred meters from Bielaum Pass. After the 30 mt. 
high snow-covered bottom entrance hall, the bottom of a pit is 
reached. O n top of this first shaft (20 mts. eli mb) a second pit must 
be ascended. The exploration halted on top ofthis second vertical 
shaft, after a few meters of a narrow bottle-neck soon becorning 
unpassable. 

MoR 1 G STAR 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3700 mts. 
90 mts. 
-55 mts. 
Aspex 90 expedition, Samarkand 91 
expedition 

The entrance of Morning Star may be reached starting from the 
Samarkand 91 base camp (Bielaum Pass) heading toward the 
highest peak (3921) and bordering the wall edge (l hour 30' 
walk); the entrance opens on the versant in the rniddle of small 
sizedetritus, approx. 300 mts. from the walledgeand at3700 mts . 
of altitude. It is a 4 mt. wide pit. An interesting note:when i t was 
descended for the first time by the i tali an cavers the entrance was 
almost completely obstructed by a hanging snow mass seerning 
to defy the Jaws of physics. The descent starts with a spit on the 
Jeft placing the rope perfectly free for at least 18 mts. A great ice 
mass must be bypassed, then a passage in a side window leads 
exactly under it. The landing is on a wide but unconfortable ice 
ledge three mts. further down. Here two spits bring the rope on a 
very steep and narrow slide between rock and ice. 12 mts. further 
down another piton avoids dangerous friction ofthe rope against 
the hard ice. Another lO mts. of descent and the ice mass leaves 
the piace to a fairly wide hall (15 x 12 mts.). The landing is on a 
detritus semi eone, and descending a few more meters the bottom 
of the cave at -55 mts. is reached. Here the detritus obstructs any 
way completely. The cave receives no t so much dripping, evident1y 
stronger in its upper part than in the bottom. N ice and interesting 
the rnighty ice mass of the lower part, almost totally obstructing 
the final shaft. In a few words the cave is a single pit only divided 
into two sections by the presence of this underground glacier. 

PRIMA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3494 mts . 
1940 mts . 
-305 mts. 
Samarkand 91, Aspe x 90 expeditions 

From the italian camp you follow the evident valley heading 
south. After approx. 500 mts. of upsloping walk you reach the 
entrance located at 3494 mts . a.s.l. The cave starts with an evident 
4 mt. deep pit in small-block limestone. A choky downsloping 
meander starts from its base detritus eone. After about 30 mts. the 
meander becomes narrower and transforms into a tiny passage. 
This 25 mt.long passagecalled "the small duct" may be particularly 
unconfortable and dangerous in case of strong rainstorms; in this 
case, in fact, a sudden torrent forms, having 20 lts./sec. capacity 
and making progression really hard. At the end of this passage 
branches start being a little wider. After a rectangular shaped 
gallery, from which miro n, choked, si de branches depart, a large 
collapse hall is reached. Here progression is slowed down by 
slippery passages o n muddy rock. Another choke must be passed, 
then a meander leads to cave first shaft (P.l4) . This point is at-
55 mts. and 205 planimetric mts. from the entrance. There is a 
small pond at the bottom of the pit. Some water falls from an 
above shaft. Another lO mt. deep pit is reached after covering a 
nice meander showing scallops on the walls and a water course. 
Under the pit anice hallleads to severa) branches. Two of them 
on the left join in a single meander explored all the way to 
unpassable passages. On the contrary, keeping on going straight 
two small parallel meanders both end up on anice shaft; it can be 
either a P.26 or a P.38 depending upon which meander you getto 
it from. At its bottom the depth is -115, the distance from the 
entrance 300 mts. Another 30 mts. of meander lead to the deepest 
shaftofthe cave, P.80. It is touched by the torrent thatfortunately 
flows down on the side following a system of parallel channels. 
50 mts. down frim the top a si de pendulum leads to a right branch 
explored by the russi an team. At the base ofthe pit a 200 mt. long 
meander interrupted by a P.35 ends up on a muddy sump at -250 
mts.(first cave bottom). Descending a few more meters a 20 mt. 
long meander Jeans out o n the eight pit ofthe cave, P .18, followed 
by a P.9. At the base of the latter the caves divides . On one side 
you ha ve the "active" branch with flowing water. A series of pits 
(P.6, P.5 , P.17) lead to a hall; its ceiling soon lowers down and 
plunges in a pond. This sump is the second bottomofthecave; its 
depth is 251 mts. and its distance from the entrance 465 mts. In 
this section of thf\ ca\ e rock is extremely sound and the hydric 
capacity approx. 2 i ts./sec . during the dry season. Going back to 
the above mentioned fork, the cave continues with the fossil 
branch, trus continuation of the cave as it by-passes the active 
o ne. Y ou eli mb 2 mts. up, then follo w a downsloping gallery, 
descend a 2 m t. pit, and reach a wide an d lo w rocky slide. Y ou 
reach another fork: the left branch ends soon afterwards . the right 
o ne is the good way even if you must pass 20 mts. of truly narro w 
passage. A small hall, then a P.3. This small pit crosses a gallery 
with flowing water corning from the active branch. Following i t 
upward a sump bars the after 25 mts. Descending you meet 
several water pools , then a P. 4leads to a hall with a pond at its 
botto m. From now o n air circulation is completely absent. O n the 
other si de of the hall a l 00 m t. long meander reaches a pseudo­
sump that may be really dangerous for the speed it fills up. 
Another 55 mt. long meander brings you to the last pit, P.14. At 
its bottom the meander departs again, much wider than the first 
part. After 160 mts. the meanderends up on thefinal sump, closed 
by mud 20 mts. inside. This last bottom is at -305 and 841 mts. 
from the entrance. The cave temperature varies between 2.5°C in 
the torrent touched areas and 3.5°C near the final sump. 



SvrASCENNII GRoT (Ho L Y CAvE) 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3700 mts approx. 
115mts. 
+21 mts. 
Sverdlovsk Speleoclub, 1986. 

The wide entrance portai of the Holy Cave may be reached by a 
long ascent through ledges and steep slopes ( 45' from the wall 
foot). I t is necessary to eli mb a rather difficult 20 mt section. The 
cave is a large, 60 mts. long, 20 mts high hole having a short 
ascending branch heading SW. Half way through the hole a big 
chimney could possibly lead to an upper leve!. Severa! stone 
tumuli with logs on their top witness the visit (and maybe the 
burial) of holy islam people (Modja). 

lSETSKAJA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3250 mts. 
1590 mts. 
220 mts. (-195, +25) 
Sverdlovsk Speleoclub, Izhevsk 
Speleoclub, 1987 

The cave is located 2 Kms. NE of Katta-Tash. The entrance is a 
vertical shaft showing a wall demolished by thermal and aeolian 
factors. The entrance size is amazing, that's why the cave has 
been known for a long time. Nevertheless it was explored and 
surveyed only in 1987. The exploration is no t complete. The mai n 
gallery is 160 mt. long and leads to a lower entrance. Severa! 
meander-shaped affluents depart from it. Severa! 10 to 45 mt. 
deep pits are present. Concretions are of different types. 

VIUNOK 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

2700 mts. 
470 mts. 
+35 mts. 
Sverdlovsk Speleoclub, 1985 

The entrance (4 x 5 mts.) is on the right side ofthe canyon cutting 
the southern portio n ofHodja Gue Gur Atà. The cave is a meander 
heading NW parallel to the canyon itself. It shuts on an unstable 
bottle-neck. Very few concretions are present. 

DARK STAR 

Entrance altitude: 

Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3600 mts. (Red Dwarf) 
3550 mts. (Capri com One, Dark Star) 
2086 mts. 
-83 mts . 
Aspex 90 expedition 

The entrance was reached in 1990 climbing from the wall foot. 
The climb took three days, difficulties E3 6a (english scale). The 
cave entrance is 60 mt. high and 7 mt. wide, 160 mt. above the 
wall base. At the entrance base an unstable section leads after a 
50 mts. climb to a 70 mt. high hall presenting two branches. 
Going left and climbing a very steep slope of compact dust the 
entrance called Red Dwarf may be reached. The right branch 
goes down rapidly and after a series of vault-ceiling halls and 
narrow meanders it leads to a fork. Going straight the gallery 

turns right abruptly and then, after a large hall, leads to a third 
entrance (Capricorn One). A tiny passage departing from the 
great hallleads to a fourth entrance (Cancro) not yet located on 
the w al!. Going back to the fork a descending very steep passage 
leads to a wide square-shaped gallery, called the Metro. From 
here a 11 mt. pit must be climbed thus getting to a fork. At floor 
level a narrow ice bottom meander (The Ice Maiden) leads to a 
choke 400 mts. away. From the fork, a second passage close to the 
ceiling leads back to the Ice Maiden. Little before the choke at the 
end of the Ice Maiden a eli mb o n boulders an d an ascending short 
pit take to a wider gallery descending to a series of frozen 
channels more than 500 m t. long, the Frozen Beck. The channels 
end up on a large green ice lake, shortly before the river is 
swallowed by two ice sumps. A short eli mb immediately above 
the sumps lead to w i der galleries soon reaching gian t dimensions. 
The walls are covered with big ice crystals, the air temperature 
varies from -2° to -5°c. After 600 mts. the gallery reaches a "T" 
fork leading to stili w i der passages with severa! incorning branches 
from above. The cave continues with a big shaft not yet explored 
for lack of equipment. 
Note: in 1991 the english expedition Aspex 91 tried to carry on 
the exploration but was forced to halt due to changed climatic 
conditions of the cave; the 0°C temperature welcomed the british 
cavers with a large melting ice lake keeping them from any 
attempt of swimming exploration. 

ULUGH BEG 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3750 mts. 
1500 mts. 
-240 mts. 
Samarkand 91 expedition 

The cave Ulugh Beg opens at 3750 mts. a.s.l. , so at the present 
ti me i t' s the world high est karstic system. The 40 mt. high 
entrance meander opens on the wall, 100 mts. under the Baisun 
Tau wall edge, reaching in that point almost 350 mts. of height, 
a few hundred metrs from the highest peak of the wall (3921 
mts.).The entrance is located below a giant roof; from the wall 
edge to the entrance the wall overhangs of more than 20 mts. 
Starting from the meander top and crossing a hanging choke 
almost completely filling the centrai part ofthe crack, the bottom 
of the meander itself may be reached (P. 10). From here it's 
possible to lean outside again, in a lower point of the w al!. H ere 
the meander may be covered fora few meters, whereas the good 
way is further up. After descending two 10 mt. deep pits (the 
second of which having its walls covered with frost) a long 
meander welcomes the caver: in some points i t' s very narro w an d 
often almost filled with chokes forcing to wearysome ascents an d 
subsequent descents on single rope. A totally frozen bottom 
section leads to a fork: Nward a descending, lower, small size 
meander (active branch) becomes unpassable at -120. Heading 
W a fantastic small hall covered with ice flows may be reached 
(shark hall). A subsequent frozen pit (P.12) leads to a complete 
obstruction of the meander due t o a gian t ice flow. Once bypassed 
the ice bottle-neck ( during the exploration a hammer disobstruction 
was necessary in the upper part of the flow) a 14 mt. pit and an 
extremely narrow meander lead to a 20 mt. deep pit (giant 
unstable boulder on top ofthe shaft). Here the meander structure 
is interrupted by a fault causing an abrupt turn Sward. From the 
underlying collapse hall a short climb on the left leads to a fork: 
the meander continues up and then plunges into a seri es of pits all 
the way to Tamerlano (P.65). Tamerlano may also be reached 
from the fork descending a series of short inclined pits (P.30, 
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with an uninterrupted series of small pits ending in a collapsed 
area at -560 mts. of depth. The deepest branch starts with a 
defluent taking origin in the upper part of the canyon, a little 
lower than the -300 gallery. This branch is characterized by a 
noteworthy amount of water, its morphology is similar to the 
other ones and descends with a seri es of pits to -650 mts. of depth. 
Very little is known about the hydrogeology of this cave as the 
water delivery sites are sti li unknown: most probably they are 
some big karstic springs located W of the massif approx. 1500 
mts. a.s .l. 

J UBILEJ AJA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3400 mts. 
2200 mts. 
-210 mts. 
Sverdlovsk Speleoclub, 1984 

Its entrance is on the wall, 5 mts. from its foot and 250 mts. SW 
ofKatta-Tash. Its morphology is meander-like with a few branches. 
The average width ofthe main gallery is approx. l mt. Some pits 
no t exceeding l O mts. of depth are present. The las t an d deepest 
pit (28 mts.) represents the end of the cave. No water courses are 
present, whereas concretions are abundant. 

0RLINNAJA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3515 mts. 
105 mts. 
27 mts. (- 18, +9) 
Sverdlovsk Speleoclub, 1985-1986 

Its entrance is on the wall, 80 mts. S ofFestivalnaja. The upward 
part is a 20 mt. long meander leading to a 7 x 13 x 15 mt. hall. 
Beyond the hall the gallery shuts on a collapsed area. The cave is 
poor in concretions and very unstable. 

B ERLOGA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
E~ploration and survey: 

3400 mts. 
1600 mts. 
-160mts. 
Sverdlovsk Speleoclub, 1985 

The Bear Cave, so called for the bear mummy found inside i t and 
because i t is stili used as shelter by a big brown bear, opens at the 
foot of the southern wall of Hodja Gur Gur Atà (Baisun Tau), 
little above the lithological joint between limestones and 
sandstones. The entrance is not so large if compared to the other 
ca ves; from a morphological viewpoint i t is a ravine even if not 
so developed in its vertical size. After a few tens of meters a small 
size passages area is reached; these passages lead to a beautiful 
round-shaped gallery. After approx. 100 mts. the gallery reaches 
a hall on the bottom ofwhich severa! animai remains and the bear 
mummy can be found. From this point on the morphology 
becomes ravine-like again; it follows an evident NNE-SSW 
direction and leads to the top of a 60 mt. deep pit, beyond which 
the cave ends in an unpassable meander. Berloga and Jubilejnaja 
most probably represent tributary caves of the Festivalnaja 
karstic system. 

UCITELSKAJA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3300 mts. 
2000 mts. 
-135mts. 
Sverdlovsk Speleocentre, 1986 

After Festivalnaja and Dark Star thi s is the third longest cave of 
the whole massi f. Though non connected yet, i t surely belongs to 
the Festivalnaja system, and only the presence of big collapsed 
areas keeps from passing from one cave to the other. Differently 
from Festivalnaja and most other caves ofBaisun Tau, this cave 
starts with a wide acquiferous gallery at a slightly higher altitude 
than the Festivalnaja galleries. 
The gallery is partially filled with detritus in its lower part. After 
a hundred meters the gallery gets to a fork. The right branch 
reaches a wide hanging sump, whereas the left one descends in a 
meander-like ravine. 
The ravine progressively enlarges thanks to collapse phenomena 
that obliterate completely its origina] morphology and make it a 
15 mt. wide, 20 mt. high gallery. Some sections are almost 
completely filled by rock chokes, and only a narrow space 
between ceiling and rockpile floor is left. The gallery continues 
this way for approx. 600 mts. slightly sloping down getting to a 
few tens of meters from the -300 Festi valnaja galleries.A left si de 
branch beginning with a big collapse hall leads to a small, 
beautiful horizontal area of evident acquiferous origin rich in 
concretions. A particular feature of this gallery consists in 
concretions which w ere mostly broken by the violent earthquakes 
that hit these stili tectonically unstable areas. This is proved by 
the fact that some ceiling concretioned pieces are a few meters 
away from the site they were hung to and in such a position that 
only strong horizontal shakes may cause. Severa] concretion 
phases (broken and reconcretioned again) prove that the area has 
undergone many sismic events, the last of which must have 
occurred recently judging from the little growth of the last 
stalactite generation. Their size suggests an age not exceeding a 
few centuries for what concerns the last earthquake having 
seriously damaged the cave. It could then be the dreadful 
earthquake that hit these regions in historical times destroying 
many Samarkand mosques, too. In the nearby area two more 
interesting ca ves ca n be found: Podarok, formed by an acquiferous 
origin long and straight gallery developing for approx. 300 mts. 
SWward, parallel to the external wall; Sifonnaja presents two 
entrances leading to a wide acquiferous origin gallery soon 
barred by a hanging sump. 

To EL AJA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3250 mts. 
490 mts. 
-80 mts. 
Sverdlovsk Speleoclub, 1985. 

The entrance is on the wall approximately 80 mts . from its foot. 
The cave is formed by a single 2 to 13 mts. wide gallery, heading 
W in its first part; after 70 mts. it starts heading N, continues for 
200 mts. and ends up in a collapse hole (90 x 20 mts., 20 mts. 
high). 
Any disobstruction attempt was unsuccessful. Tonnelnaja is very 
rich in calcite concretions. 



LIST OF THE CA VES PRESENTED I THIS CHAPTER 

Uralskaja, Festivalnaja, Jubilejnaja, Ucitelskaja, Orlinnaja, 
Podarok, Sifonnaja, Tonnelnaja, Berloga, Sviascennii Grot, 
Isetskaja, Viunok, Dark Star, Ulugh Beg, Triangolone, Morning 
Star, Prima, Gormomon, Ever Fascia, Risorgenza dei gessi 
(gypsum resurgence), other 28 smaller caves 

URALSKAJA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3100 rn.ts. 
2500 mts. 
-565 mts. 
Sverd1ovsk Speleocentre and others, 
1981-1984 

The cave was discovered by Ural cavers in 1981. Its local name 
is Zindonak meaning "jail" in tagik language. The entrance is 
3100 mts. a.s.I., approx. 200 mts . away from the vertical wall of 
Ketmen Chapty; i t starts with a vertical42 mt. deep, 3x4 mt. wide 
pit. The upper part of the cave, down to -300, presents a shaft 
morphology and during springtime is flooded by snow melting 
water.Down to -150 the cave is formed by a single pit with some 
bottle-necks and severalledges. Further down the cave continues 
with a seri es of smali pits, becomes narrower an d water disappears 
almost completely (from -170 on the average capacity never 
exceeds 2 lts./sec.) . Water reappears at -320 mts . where its 
vertical morphology is abruptedly interrupted by a square section 
wide galiery (3 mts. high, 6-8 mts. wide). Atthis altitude theclear, 
monolithicallimestones are taken the piace by darker flat block 
Iimestones. After three hundred mts. the orizontal tunnel ends on 
a gravel bottom sump. Beyond the samp the cave crosses a 5 mts. 
high, 1,5-2 mts. wide meander showing noteworthy calcite 
concretions closing i t up almost completely in its upward section. 
The meander downward section descends with a 15° slope 
corresponding to the monoclinal inclination and after two krns . 
shuts on a second sump. This part of the galiery is rich in very 
colorful concretions particularly mighty in the areas of main 
dripping. Coralioidal and excentric concretions are also present. 
The hydric capacity reaches 5 lts./sec. The muddy bottom sump 
is very narrow. Beyond the sump the cave morphology remains 
homogeneous for 300 more mts., then the course ofthe meander 
is interrupted by a third 6 mts. long, 2 mts. high sump. The last 
galiery is only 30 mts. long and definitely ends on a fourth 
umpassable sump. Seven espeditions ha ve been carri ed out in this 
cave, three of which during winter time.Fluorescine tests show 
the system is connected to the Mochay spring. 

THE FESTIVAL AJA SYSTEM 

The Festivalnaja system is a single great karstic complex formed 
by severa! caves called: Festivalnaja, Jubilejnaja (Jubilee Cave), 
Berloga (Bear Cave), Ucitelskaja (Teacher Cave), Sifonnaja 
(Sump Cave), Podarok (Present Cave) , Orlinnaja (Eagle Cave) 
and Tonnelnaja (Tunnel Cave). lt has undergone a long and 
complicated evolution and is stili far from being completely 
explored. The entrances are both at the foot of the wall , that is 
close to the limestone-sandstones joint (Jubileinaja, Berloga), 
an d along the w ali i tself (ali the others). The e n trances, asi de from 
the coliapses they have undergone, belong essentialiy to two 
morphological types: for what concerns J ubilej naja, Berloga an d 
the threeentrances ofFestivalnaja, they arecanyons and meanders 
of vado se origin an d with sirnilardirection to the layers imrnersion; 
on thecontrary, theentrances ofUcitelskaja, Podarok, Tonnelnaja 
and Sifonnaja are formed by wide horizontal acquiferous galieries 
having a parallel direction to the layers. All entrances were 

brought to light by the w ali withdrawal so that a conspicuous part 
of the originai system has probably already been demolished .by 
erosion. 

FESTIVALNAJA-LEDOPADNAJA 

Entrance altitude: 
Lenght: 
Depth: 
Exploration and survey: 

3500 mts. 
12700 mts. 
-628 mts. 
Sverdlovsk Speleocentre, Celiabinsk 
Speleoclub, Samarkand 89, Sa­
markand 90 

Festivalnaja is the major known cave of Baisun Tau, as its total 
lenght almost reaches 13 kms. and its depth -628 mts . The cave 
has severa! entrances between 3450 and 3500 mts . of altitude, so 
that this system is among the highest in the world. The cave is 
very complex: a very ancient acquiferous galleries level (approx. 
2000 mts. above the present base level) is perpendicularly cut by 
mostly active deepenings. The main entrance and the first part of 
the cave are formed by a severa} tens of meters high wide canyon 
gragualiy sloping down and sometimes showing a meander-like 
morphology. Its width suggests a noteworthy hydric flow, a t least 
during its early evolution phases. Actually thecanyon is practically 
dry because its ancient feeding area was destroyed by the powerful 
surface modeling these mountains underwent in the course of 
their uprising. It's therefore an ancient, fossil canyon ending in a 
wide coliapse hall dedicated to the famous Moscow Bolscioj . 
From the hall a short meander leads to a 50 mt. deep pit falling 
directly on another hall; here the depth is -270 and severa! 
galleries depart from this chamber. One of them leads to one of 
the main galleries belonging to the acquiferous level developing 
at approx. 300 mts. of depth and 3200 mts. of altitude. A great 
ravine reaches this area coming from NE; its ori gin was due to the 
deepening of a wide galiery in vadose regimen, and joints to the 
meanders coming from the other two entrances. These galleries 
forma well defined leve} that took ori gin when the base level was 
approx. 1800 mts. upper than now, that is 3300 mts. a.s.I. Their 
generai direction is SW-NE an d severa! morphological data 
suggest their ancient downflow was SWward. The main gallery 
reaches 6-7 mts. in diameter, and its walls and ceiling show nice 
corrosion forms proving its acquiferous origin. The gallery 
presents severa! side branches stili perfectly conserving the sub­
circular shapes proving their acquiferous regimen origin; also, 
it's characterized by a narrow crack on the floor witnessing a 
subsequenterosion phasedue to open airflowing water. Probably 
i t was during this second phase that water outflows brought to the 
severa! deepenings departing from these galleries and descending 
NWward. The majorone ofthese deepenings takes ori gin directly 
from the main gallery broken down on an underlying deep 
canyon. This 40 mt. high , 4-5 mt. wide canyon is here and there 
filied with big rockpiles forcing to a continuous latch. Once 
overcome a large collapsed area the canyon bottom may be 
reached, where a small brook flows. Here the canyon starts 
deepening with a series of shafts followed by meander-like 
sections, unti! i t reaches the top of a 30 mt. deep pit. At its base 
two branches lead to two different bottoms. One is fossil in its 
first part and fairly wide: i t represents the ancient continuation of 
the canyon, which keeps depening with a series of pits until it 
reaches a wide coliapse hall marking the end of this branch at-
575 mts. of depth. The hall ceiling, the size of which is approx. 
50 x 30 mts., is set along the layer joints marked by thin marl 
levels, showing the site is close to the limestone series base. The 
other branch is instead formed by a narro w meander descending 
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1990 is characterized by two anglo-soviet expeditions. The 
experience of the previous year was very posi ti ve for the Russians 
from both a technical and financial viewpoint, and has brought 
along a system of exchanges and cooperation with western 
people representing a real heap in quality for soviet cavers. 
Perestrojka has opened the way and speleology has understood 
much sooner than other sectors of the so vi et world the advantages 
of opening to "capitalism", and has organized and structured 
itself to run a sort of business, not so noteworthy if compared to 
our standards but meaningful if related to the soviet one. A 
probably unavoidable phenomenon, bringing along many 
advantages but a few negative things, too: anyway, this is not the 
right place to discuss such a topic. 
Aspex 90 (Anglo Soviet Parnir Expedition) takes place from July 
6th to August 20th, a cooperation of Sverdlovsk Speleoclub and 
Macclesfield Eldon Pothole Club. The two leaders are Paul Vale 
and Vladirnir Choudinov; the teams (21 people altogether) work 
o n the Baisun Tau wall placing a base ca m p a t the foot of the cliff 
in a completely unexplored area. The equipment is carried to the 
camp by mules avoiding the wearysome on foot experience lived 
by the Italians the previous year. Hard climbs allow reaching 7 
cave mouths an d o ne of them becomes the e n trance of a fantastic 
cave they call Dark Star: the explorers cover more than 2 Kms. 
in frozen galleries (temperature -2°C) and stop on top of a pit for 
lack of gear. On the top plateau, Prima starts being explored and 
the depth of -17 4 is reached. Also, a survey a t the base of the wall 
allows to locate approx. 50 entrances, important data for future 
researches. But a few things don ' t work alright: besides some 
serious logistic an d organizational troubles causing disagreements 
between english and russian cavers, a storm almost demolishes 
the base camp and finally a rock fall hits and injures Paul Vale in 
Dark Star. The caver has his left foot broken an d several abrasions 
all over the body but nevertheless makes i t to get out of the cave 
on his own just assisted by his friends. Then many in the group 
suffer of dysentery and influential symptoms. During their way 
back, then, all members except one get "shigella": different 
re medi es are tried against high fever, diarrhea, vornit an d headache 
but there is no way to get rid of them; they disappear a few days 
later without any treatment. 
The other expedition, Samarkand 90, is led by Dick Willis in 
August an d made of9 members; its planning is sirnilar to the 1989 
italian expedition. The group is divided into two teams working 
with the soviets, o ne in the Festi valnaja area, the other o ne in Boy 
Bulok. In the former 1500 more meters of galleries (to a total 
lenght of 12 Kms.) are explored and a deeper bottom at -628 is 
reached, whereas in Boy Bulok new fortunately wider branches 
parallel to the known one are discovered: the total lenght is 
increased of 5 Kms. and depth reaches 1340 mts . thanks to 
ascending galleries. But Willis' s people, too, must face a seri es 
of criticai situations. First, russian caver Roma Pautov falls 
during a climb in Eagle Cave and gets seriously injured; the 
difficult transportation of the stretcher to the valley villages, 2000 
mts. lower than the camp, exausts all members (the helicopter 
arrives but cannot land). Then, as soon as they reach the village 
they are forced to take off immediately once they know about the 
accident to Paul Vale. After 4-5 days of such a wearysome task 
many members start feeling stomach ache and have a hard time 
recovering, so that a part of the team wastes several days of 
possible exploration. 
In 1991 italian and english cavers go back to the area; their 
expeditions are called Samarkand 91 and Aspex 91. The former 
is coordinated by Tullio Bernabei, is made of 16 people and bases 
its research on the use of the helicopter and the video-recording 
survey of the w al l. These means allo w to sto re up lots of data o n 
an extreme1y wide territory and to clearly comprehend for the 

first time the great Baisun Tau structures; in spite ofthis, the area 
near the base camp does not give any meaningful results and 
forces the group to work in farther zones and to place advanced 
campsites. An entrance on the wall is reached, discovering the 
cave ofUlugh Beg, descending to approx. 250 mts. of depth and 
reaching 1500 mts . of lenght: i t' s the highest cave entrance in the 
world (3750 mts.) and the theorical explorative potential is 
extremely high but a collapsed area at the base of a great pit bars 
the way. In a gypsum area, a big sinkhole called Gormomon is 
explored. Finally, together with the english team, the bottom of 
cave Prima at -300 is reached. The Italians, too, must cope with 
a few problems. An accident in Boy Bulok occurred to a russian 
caver brings to the place our rescue team, but once there the 
injured is out already (even is with his ankles broken). This time 
the helicopter sol ves the problem offast transporting the injured 
caver to the Dushambè hospital. A few problems with the 
helicopters cause a big waste of time, then the putsch halts the 
explorations in Ulugh Beg. 
Aspex 91, this time, too, led by Paul Vale for what concerns the 
English and by Vladirnir Choudinov for the Russians, is not so 
lucky as the italian group. In Dark Star, main goal ofthe research, 
the expedition gets stuck on a melting ice pond impossible to get 
through. Other mouths are reached on the wall, mostly thanks to 
the base camp placed on top of the plateau, but without any 
success from an explorative viewpoint. The only activity is 
carried out in Prima cooperating with the italian group (Prima is 
very dose to the italian camp ). 
In Boy Bulok the russian cavers keep exploring on their own, 
both in the ascending and descending new branches: up, they stop 
at +216 mts. (bringing the total difference in level to 1368 mts .) 
whereas further down they getto lean out o n a wide pit at 520 mts. 
Summer 1992 is another fundamental moment of the exp1orative 
events of this area. Several groups keep exploring in Ulugh Beg 
and Dark Star following the paths opened by italian and english 
cavers; the Sverdlovsk Speleoclub insists in Boy Bulok both 
upward and down ward, bringing its total difference in 1evel to 
1415 mts. (-1158, +257) and its lenght to 14270 mts . 
But beside more or less exceptional results or possible records, a 
slow phase of systematical explorations is now beginning, a 
phase representing the essen ce of speleology itself. A phase that 
in Baisun Tau will surely last a few decades . 

THE CA VES OF BAISUN TAU 
by Michele Campion, Marco T o pani, Giovanni Badino, Leonardo 
Piccini, Antonio De Vivo, Giovanni Becattini, Michele Sivelli, 
Tullio Bernabei 

This chapter presents the data concerning the ca ves ofBaisun Tau 
acquired during the first 11 years of explorations. These data 
w ere obtained during so vi et, english an d i tal i an researches carri ed 
out from 1981 to no w. 
Each cave is presented with a technical description, depth, lenght 
an d altitude data, exploring speleoclub, survey an d several photos. 
All described caves geographically belong to the Baisun Tau 
range, whereas Boy Bulok is described in another chapter. The 
cave description order is geographical from SW to NE, that is the 
same way they are located on the wall. Also, a short description 
is given of some smaller caves. The exact location of each 
entrance is marked on a folder showing the whole wall edge 
divided into sectors. This folder shows all known entrances (both 
explored and only seen from the helicopter), the altitudes and 
other interesting sites (base camps, dinosaur footprints, etc.). 
Other data regarding the ca ves location may be obtained studying 
the enclosed topographical map. 



THE LONG BAISUN TAU W ALL: 
HISTORY OF THE EXPLORATIONS 
by Antonio De Vivo, Tullio Bernabei 

The great wall ofBaisun Tau, like the parallel wall ofChul Bais, 
where the reknown Boy Bulok cave has its entrance, has a rather 
short explorative history, mostly belonging to the last decade. 
Besides, the difficult access and the fact that the area is covered 
by heavy layers of snow for several months a year are deterrnining 
factors even today. We must not forget that the former soviet 
caving clubs, natural authors of the explorative activity in this 
part of centrai Asia, had to overcome several kinds of obstacles 
in the course of their slow development: first of all the huge 
surface of the karstic territori es (part of which stili unexplored), 
add the generally bad transportations (which turn criticai in the 
most remote research areas), then, last but not least, the little 

available funds to cover the costs of the speleological research. 
Besides, this last obstacle has caused a lack of equipment and, 
compared to their western mates, an explorative technical 
backwardness which has slowed down and diluted the goals. On 
theotherhand, i t wouldn't becorrect to ascribe this slowness only 
to the technical gap which undoubtedly existed and is stili 
existing today even if on a smaller scale. We believe the 
"pachyderrnic"feature of soviet caving is also due to a precise 
"forma mentis" leading to a heavy and diluted planning of the 
exploration: in piace of our fast and light expeditions repeated 
severa] times they prefer week or month long underground 
camps, involving huge efforts in equipment transportation and a 
progressive exaustion of the cavers (we must not forget that the 
ca ves ofthe area are extremely cold). Such a planning, worth only 

for truly extreme an d very long ca ves, is instead applied regularly 
to all expeditions, thus decreasing both the rea] amount of time 
a vailable for the exploration an d the quali ty of the research itself. 
In such an approach slowness an d quantity (for what concerns the 
number of people involved, too) are more important than speed 
an d quality. On the other han d, anyway, i t must be sai d that soviet 
cavers, generaliy supported by an excellent physical fitness, 
show exceptional endurance, tenacity and weariness standing, 
and a sort of competitive outlook which can be also recognized 
in the frequent speleological contests organized in ex-Soviet 
Union. 
Going back to our explorative history , western cavers start 
visiting the area from 1989 on, causing a non-casual speeding up 
of the results. Before this date the activity is carried out only by 

soviet cavers and, specifically, by caving clubs coming from the 
Urals area, with occasionai contributions by Moscow cavers. 
It's May 1981 when a small group led by Ryzhkov reaches the 
area fora short survey and almost immediately finds the entrance 
of an interesting cave: they would cali i t Uralskaja, in honour of 
their home country. The foliowing summer the same group goes 
back with more equipment and explores the cave ali the way to 
the first sump. 
Then the Sverdlovsk Speleoclub and its leader Alexandr 
Vishnevsky enter the scene; from this momento n, an d unti l no w, 
they would devote themselves completely to this area. They carry 
out a first winter attempt a t the end of the same year (1981 ), but 
even though they getto pass the second sump they must withdraw 
immediately afterwards, forced by strong storms and freezing 
cold. A second, more successful attempt is carried out the 
following February: a 2 Km. long gallery is explored beyond the 
first sump, reaching a second flooded passage. In August it's the 
Sverdlovsk Club again working in the area: they find a passage 
bypassing the second sump, but a third sump stops the explorations. 
During 1983 the match with Uralskaja gets to the end. In January 
Vishnevsky leads a big team of cavers and divers to pass the third 

sump with bottles: beyond i t only 30 mts. of gallery divide i t from 
a fourth, unpassable, narrow sump. In July the Sverdlovsk 
explorers, together with cavers from Krasnoyarsk and Ufa, work 
in the si de branches ofUralskaja without obtaining any meaningful 
results. A fluorescine test demonstrates that the resurgence of the 
abyss, 565 mt. deep an d 2500 mt. long, is the Machay spring: the 
theorical karstic potential is therefore approx. 2000 mts., but 
there is no way to get through it. In 1984 the researches move to 
another section ofBaisun Tau, locally called Hodja Gur Gur Atà; 
a first survey carried out by the Sverdlovsk Club locates some 

cave mouths on the wall. 
The key year is the following one, that is 1985, during which the 
soviet cavers start a minute exploration of the area. Several 

groups corning from the Urals and from Moscow explore and 
survey the ca ves of Berloga and Jubilejnaja and reach the depth 
of -300 in Festivalnaja. A team coming from Studenovsky also 
reaches the parallel range called Chul Bair and is led by local 
Tagiks to the entrance of a tiny spring in which a priest was 
supposed to have disappeared: the cave is Boy Bulok, and the 

body of the courageous priest if found at the base of a pit, deep 
in si de the cave. Anyway, the exiguous size of the cave does no t 

encourage further explorations. In Aprii 1986 two expeditions 
from Sverdlovsk and Celiabinsk try to cave in the Festivalnaja 

area, but snowstorms an d avalanches don 'tgive them any chances. 
In August the first big expedition is organized (55 members, 
leader Vishnevsky) and this brings to the "explosion" of the 
Festivalnaja system: several wide caves are explored and then 
connected to the main underground network. 
The following year, 1987, a group from Sverdlovsk led by Igor 
N ovikov continues the research work in Pesti valnaja, bringing its 
totallenght to 8 Kms. In October other cavers from the same city 
goto Boy Bulok to survey the known part of the cave; they find 
out that the cave continues, even if its size is not attractive. 
In August 1988 the Vishnevsky team devotes to Boy Bulok and 
overcomes a difficult pseudo-sump reaching the depth of -700: 
the cave continues, and at the same time the external team finds 
what rnight be a second, upper entrance. Other Ural groups keep 
exploring the Festivalnaja system, bringing its totallenght to 9.8 
Kms. and its depth to -575 mts. 
In July and August 1989, as we were saying, western cavers start 
being present in the area for the first ti me. The english team iso n 

a sort of surveying pre-expedition, whereas the italian group 
carries out a real expedition with 11 members and lots of 
equipment: for the first time italian speleology outruns english 
cavers, much more used than us to explore all over the world. 
After a visit to Uralskaja, russian and british cavers together (the 
former led by Vladirnir Choudinov, the latter by Pau l V al e an d 
Jim Birchall) explore some new branches in the Festivalnaja 
system and, first of all, make a first survey on top of the wall: 
besides finding the entrance of cave "Prima", they are also able 
to get a generai outlook ofBaisun Tau. U ndoubtedly this represents 
the major goal obtained, as all following british expeditions 
would base their work o n this first survey. 
The Italians, divided into two groups coordinated by Tullio 
Bernabei, explore in Festivalnaja together with cavers from 
Celiabinsk and in Boy Bulok with Sverdlovsk people. In 
Festivalnaja all efforts crash against the bottom crumbling areas, 
whereas in Boy Bulok the main depth of Asia is reached at 1310 
mts. (besides exploring, the italian cavers carry out the survey of 
the deepest p art of the ca ve). Another group of russian cave di vers 
coming from Sverdlovsk dive into the Machay spring reaching 
the depth of -40 mts. after getting through severa] narro w passages. 
The intense year ends with an Ural expedition carried out in 
September; a new descending branch is found in Festivalnaja, 
giving new chances to future explorations in the system. 
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which he may be considered one of the world mai n experts. He 
has written two books, "Abissi Italiani" an d "Tecniche di grotta". 
He is a technician ofCNSAS since 1973 and memberofboth the 
Alpine Technical Committee and the Caving Technical 
Comrnittee. Besides caving, h e works as researcher a t the Institute 
of Generai Physics of the University of Turin, studying physics 
of cosmic rays and physics of underground microclimates. 

Giovanni Becattini 
Born in Pistoia in 1960, starts cavi_ng on his own, then joins the 
Gruppo Speleologico Fiorentino in 1985. In the following years 
he caves and climbs in Alpi Apuane and in the Dolomites. He 
takes care of caving courses and carries out most cave surveys of 
the period. In 1989 he starts exploring Ulivifer, the deepest cave 
in Italy ( -1215). For this exploration, together with his mates , he 
isawardedaprizein 1990.ln 1991 foundstheGruppoSpeleologico 
Pistoiese of the Italian Alpine Club. He's a member of CNSAS 
since 1988. Student in engineering, he worked as a programmer 
for three years. 

Tullio Bernabei 
34, born in Rome, journalist since 1985, starts caving at the age 
of 17. He has explored a lot both in Italy and abroad, through 
expeditions he organized himself. Particularly, h e has researched 
in Mexico in the las t l O years an d is stili involved in tropical karst 
areas research and conservation projects. He has been in charge 
of the Caving Rescue Team of Lazio for more than l O years. 
He is on the editoria! staff of monthly magazine ALP, in which 
h e writes of speleology. H e has carri ed out more than 50 reportages 
both in ca ves an d outdoors, taking care of both text an d photos, 
published on the main italian environmental and geographic 
magazines. He's author of "Alpinismo per tutti", a book on 
climbing basics. He's also fond of diving, mountaineering, 
torrent -descents an d mountain bike. Sin ce 1986 works as a 
consultant for TV networks with concern to the sarne topics; he 
has also directed severa! reportages telecast by nationwide 
networks. He' s a founder fellow of the Istituto Europeo Pangea 
for environmental teaching and interpretation, having its seat in 
the Circeo National Park, and consultant of Mundo Maya 
international project. 

Gaetano Boldrini 
33, born in Rome, he's phys. ed. teacher graduated at ISEF of 
Rome and swimrning instructor. He has been caving for 12 years 
and has contributed to some of the major explorations in centrai 
and southern Italy, gaining bright results in Alpi Apuane and 
Matese. Abroad he has explored a lot in Mexico, where he carri ed 
out the exploration of Rio La Venta an d La Lucha Abyss. H e has 
taken care of logistics and planning of movie making. He is a 
good photographer and had some ofhis picture published on the 
main italian magazines. In 1982 he explored in France to the 
depth of 1100 mts. He 's member of CNSAS and also practises 
climbing and diving. 

Michele Campion 
Born in Treviso in 1964, works as a serigrapherin the textile field. 
He startscavingin 1983 with Gruppo Grotte Treviso. Heexplores 
mostly in Montello, Dolomites and Alpi Giulie (Mt. Canin). He 
participates to expeditions to Turkey, Spain and centrai Asia 
(Samarkand 91 ), Technician ofCNSAS sin ce 1987 ;h e' s member 
of CTS since its foundation, and is on the staff of "Quaderni di 
Speleosoccorso". Besides exploration, his main interests are in 
underground photography and survey. 

Marisa Ceccarelli 
35, from Rome, she is geologist and naturalistic draftswoman. 
She is scientific consultant with regards to professional training 
in environrnental educati o n and to exploitation, development an d 
management of protected areas. She has cooperated in professional 
training courses for managers of Lazio protected areas and in 
making educational subsidies concerning conservation of natura! 
reserves. As a draftswoman, she cooperates with WWF Italy, 
severa! magazines and publishing companies. She has carried out 
exhibitions, books, posters and educational materia! together 
with natural parks and reserves. She also cooperates with FAO 
magazine Ceres. She has been asked by the United Nations to 
draw a series of stamps on animai and vegetai species risking 
extinction. 

Emilio Centioli 
Born in Rome in 1961 h e graduates a t the uni versity La Sapienza 
in urban planning and now works as an architect in Rome. Fond 
of rnineralogy since 1975, he starts caving in 1981 with the 
Speleo Club Roma. Now he is a member of Speleologi Romani, 
of which he is founder member. He explores in Italy, Greece, 
Mexico and ex-Soviet Union. In 1990 he explores Pozzo della 
Neve, one of the deepest caves in Italy (-1050 ìnts.). 

Antonio De Vivo 
Born in Padua in 1958, ISEF graduate, teaches phys. ed. at the 
Institute Bernardi ofhis birth city . From 1979 to 1982 he works 
as a translator and interpreter in english and french, also thanks 
to one year in the United States awarded with an American Field 
Service scholarship. He practises caving since 1973 with the 
Gruppo Speleologico Padovano first and Gruppo Grotte Treviso 
)ater o n. H e explores in Montello, in M t. Grappa, in the Dolornites 
and in Alpi Giulie, besides occasionai cooperations in other parts 
of Italy. He partecipates to and organizes severa! caving 
expeditions abroad: Kara Gol 81 (Turkey), Sagada 85, Palawan 
86, Samar 87, Mactingal89 (Philippines), Maros 85 (Indonesia), 
Rio La Venta 90 (Mexico), Samarkand 89 and 91 (Uzbekistan), 
Araras-Patagonia 91 (Brasile-Argentina), Venezuela 92. In 1990 
he is awarded the Kalakbay Award by the Ministry ofTourism of 
the Philippines as "Travel writer ofthe year" for an artide on the 
exploration of St. Pau! Subterranean River in Palawan. He 
cooperates with magazine Speleologia for what concerns news 
from abroad. Besides caving, he also practises rock-climbing, 
ski, di ving an d torre n t -descents. In 1990 h e is founder member of 
the Association La Venta. H e' s a member of CNSAS sin ce 1978 
and of CTS since its foundation. He is on the staff of "Quaderni 
di Speleosoccorso". 

Chiara Dissette 
Thirty years of age, li ves and works in Rovigo. She states she is 
luckier than the dinosaurs she drew in this book, helped a great 
deal by the climate and by the invention of television. As a 
draftswoman she works in the textile serigraphy field. 

Alessandro Gatti 
Born in Milano in 1960 starts working as a cineoperator at a very 
early age helped by his father also working in the cinematographic 
field. He canies out severa! movies and documentaries around 
the world (Karakorum, Uzbekistan, Vietnam, Venezuela). Among 
other titles, w e remi n d "Illusione" (dir. Tognola, 1980), "Stella 
Wendi" (dir. Li v ietti, 1982), "Karakorumquota 8000" (dir. Gatti, 
1984), "Alaska Iditaroad" (dir. Gatti , 1985), "Bye Bye baby" 
(dir. Oldoini, 1988), "La trappola" (dir. Lizzani, 1988), "Don 
Tonino" (dir. Gaspari , 1989), the TV prograrn "Golf Club" 
(1990), "Samarkand 91" (dir. Bernabei, 1991). 
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Italo Giulivo 
Born in Avellino in 1960, geologist, starts caving with the 
Gruppo Speleo CAI Naples in 1981 . Fora few year h e coordinates 
the School of Speleo1ogy of the Italian Speleological Society, is 
stili head of a team of CNSAS and is national instructor of the 
CAI Caving School. His main interest is taking care of caving 
courses and spreading caving knowledge and informations. He 
explores both in Italy and abroad (Greece, Czechoslovakia, ex­
Soviet Union). Partecipates to national and international 
congresses. Most of hi s researches concern karstic phenomena 
an d karstic hydrogeology ofthe most important limestone massifs 
of Campania (Matese, Picentini , Alburni and Cervati). He 
publishes severa! papers on specialized magazines. 

Ilya Kormilzev 
Born in Sverdlo vsk (now Ekaterinbourg) in 1959. After hi s 
degree at the Un i versi ty of the U rals in 1981 h e works as a 
translator for severa! commerciai firms. He speaks and writes 
about ten languages. In 1989 he is asked to work as an interpreter 
for the italo-soviet expedition Samarkand 89; from this time on 
he starts to cooperate with speleological expeditions both in hi s 
home country and in Italy. In these latest years he has carried out 
translations of italian literature into russian (Cuore by De Amicis, 
Opere Scelte by Papini , Le Avventure di Pinocchio). He has also 
published a book of poems and five records as lyrici st. 

Marco Mecchia 
Born in Rome in 1958 starts caving in 1975 with the Speleo Club 
Roma. Influenced by thi s passion he starts studying Geologica! 
Sciences at the University of Rome where he gets his degree in 
1985. His love forca ves has brought him everywhere in Italy and 
abroad, too (Kara Gol 1981 , Turkey ). H e is instructor in ali 
caving, courses organized by hi s club and is member of CNSAS. 
As a geologist he carries on environmental and hydrogeological 
studies, deepening his interest for scientific speleology and 
mostly coping with karst areas of Lazio and Mt. Cervati in 
Campania. Among his activities abroad, we rernind Selva del 
Mercadito (Chiapas, Mexico, 1986) an d Baisun Tau (Uzbekistan, 
1989 and 1991). 

Leonardo Piccini 
Born in Florence in 1960, gets his degree in Geologica! Sciences 
in 1987, becomes Researcher in Earth Sciences in 1992, li ves in 
his birth city and works at the Institute of Geology of Florence. 
H e starts caving in 197 5 an d partecipates to ali major explorations 
in Alpi Apuane of the last 15 years. From 1988 to 1990 he 
coordinates the updated survey plotting of Mt. Corchia karstic 
system. In 1985 he is among the few cavers starting to practise 
glaciospeleology. For what concerns his activity abroad, we 
remi n d the Philippines (89, 90, 91 ), Karakorum (87), Samarkand 
89. He' s member of CNSAS since 1980. He' s also member of 
CTS since its foundation. Starting in 1983 he carries out severa! 
geologica! and hydrogeological researches in Alpi Apuane 
together with the Italian Institute of Speleology and the Institute 
of Geology of Florence. In 1988 he is awarded a research 
scholarship for a project concerning the evolution of karstic 
phenomena in Alpi Apuane. He is an excellent rock-climber 
sin ce 1979. In these la test years h e has al so practised torre n t­
descents. 

Michele Sivelli 
Born by chance in Rome 33 years ago, lives as a single in 
Bologna. Graduate in advertising graphics, he has worked for 
years in a seedling nursery. H e is no w president of the Cooperati ve 
Speleo Idea, a society trying to take caving into professional 

activities; he cooperates with the Italian Speleological Society, 
taking care ofthe Library ofthe Italian Institute ofSpeleology. In 
1993 hi s caving acti vity will be twenty years old, most of which 
lived with the Gruppo Speleologico Bolognese. He is co-author 
(with Mario Vianelli) of two guide-books, one on the caves of 
Alpi Apuane, the other on torrent-descents in Italy . He's member 
ofCNSAS sin ce 1977. H e is al so member of CTS, an d o n the staff 
of "Quaderni di Speleosoccorso". His caving activity is 
noteworthy, mostly carried out in Alpi Apuane, where he also 
explored Ulivifer (Italy deepest cave). Concerning hi s activity 
abroad, we remind expeditions to France, Mexico, Spain and ex­
Soviet Union (Samarkand 91). 

Marco Topani 
Born in Rome 34 years ago, electronic technician, has been 
practising caving for 17 years in Italy and abroad.He partecipates 
to expeditions to Africa, Mexico, France and the Philippines. In 
Mexico he explores hundreds of ca ves and the canyon of Rio La 
Venta, discovering an ancient Maya tempie. In Italy he mostly 
explores in Matese, reaching 1000 mts. of depth. His major 
involvement in caving expeditions concerns radio communication 
systems, surveys and underground photography.He has been for 
a longtimea memberofCNSAS. He practises rock-climbing and 
cave di vi ng, too. 

Ugo Vacca 
Born in Alghero in 1951 , lives and works in Chioggia (Venice). 
He gets a degree in generai surgery and then specializes in colon 
surgery at the University ofMarseille. He's a doctor of CNSAS 
since 1976 and head ofits Medicai Committee since 1990. He is 
also a member of the International Medicai Committee of the 
Union Internationale de Spéléologie. He starts caving in 1970, 
with the Gruppo Grotte Aquilano first and with the Gruppo 
Grotte Treviso later on. He partecipates to severa! expeditions 
abroad both as a doctor and as a co-organizer: Kara Gol 81 
(Turkey) , Sagada 85 (Philippines), Ecuador 86, Samarkand 91 
(Uzbekistan),Araras-Patagonia 91 (Brasile-Argenti n a), 
Venezuela 92. In 1990, as a doctor of CNSAS, he carri es out a 
rescue in the Veliko Sbrego cave (Canin) from the depth of -1150 
mts.; never before had an accident taken piace at such a depth, 
nowhere in the world. Now he is studying the matter of cave 
rescues at great depths. 

Paul Vale 
Born in Macclesfield (England) in 1964, lives and works in 
Manchester. He starts caving very early (first caving trip at the 
age of four) thanks to his father's influence, who is a famous 
english explorer (british expedition to Gouffre Berger in 1 961). 
During the 70ies and the 80ies he practises rock-climbing and 
caving all over Great Britain. During the mid-80ies he starts 
exploring in France, too, mostly in the Vercors and Chartreuse 
areas (Gouffre Berger, Trou de Glaz, GouffreJean Bernard, etc.). 
In 1989, together with Vladimir Kisseljov, he organizes the first 
engli sh expedition to Baisun Tau (Uzbekistan). From thi s ti me on 
he starts a close cooperation with russian cavers leading to 
severa] expeditions to unexplored areas of Siberia and other 
regions ofBaisun Tau. He is a member ofthe Royal Geographical 
society, ofthe Eldon Pothole Club, ofthe Britich Cave Research 
Association, ofthe Birmingham Cave and Crag Club and ofthe 
Derbyshire Caving Rescue Service. 

Mario Vianelli 
Born in Bologna 34 years ago, starts caving in 1975. In the 
following years explores in Alpi Apuane and in the major karst 
areas of Italy. Sin ce 1984 h e devotes to the development of 



glaciospeleology, a new boundary of exploration and research. 
H e has carri ed o n a serious acti vity in torre n t -descents, the results 
of which are collected in the book "Gole profonde", the first 
italian work on that topic, carried out together with Michele 
Sivelli. He has also published a dozen of guide-books on 
mountaineering, environment and mountain culture, and four 
photographic books. For what concerns his activity abroad, we 
rernind Pakistan, Philippines, Malaisia and centrai Asia. He li ves 
in Bologna where works as a photographer. 

Alexandr (Sasha) Vishnevski 
Born in 1955 in a small village of the Urals gets his degree in 
Geography in 1977. H e starts working as a mi dd le school teacher, 
then devotes to teaching tourist guides. He starts caving in 1971 
and becomes a member of the Sverdlovsk Speleo Club in 1972. 
Starting in 1975 he explores in the area of western Caucasus 
(Alek, Bzyb, Fisht). So heexplores the greatunderground systems 
ofSnezhnaya, Kiyevskaya, Kuybyshevskaya, Ilyukhina. In 1977 
he carries out the first expedition to centrai Asia, beginning a 
systematic explorative work in the Baisun Tau and Sur Khan Tau 
ranges. He has published several papers concerning caving and 
karstic morphology. He is President of the Association of Ural 
Cavers. 
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